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Si trattano quei ftuctj^he poffono conve- 
nire agli Ècclefiaftici ; con una Lifta 
delle principali Difficoltà , che 11 
trovano nella Lettura de’, 

Concilj » de* Padri 5 * 

e dell’ Moria . 

* ' *• 

Già eretta per li PP» Benedettini dì 
Francia , ed ara aperta a tutti 
li Re ligi off J' Italia . 

DAL P. MAESTRO 

•- * 

NICOLA GIROLAMO CEPPI 
&goftiniano . * 


IN ROMA, Per Antonio de Rofsi’ 
alla Piazza di Ceri .inm. 

■ '■ ■ ' '■ ■■ ■ — — ' U 

Ceti Licenza de* Superiori. 

. r À fpcfe .di Gaetano Elia* 
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AD AUCTOtftEM 


Ob novam , èjus precipue opera , SS; 
<PatrimiEditionem . 


».* • Programma 

AdmodumReverendus PaterDomnuS 
Joannes Mabilloa Mona*hus Be- 
nedióìinus Congregationis Sanati 
Mauri » * 


Anagramma purma lìttorah i . 

Hic vir ,• Sàcros Patrhm Llbros ingé- 
niofus emundans » nteqn , ad Eo- 
rum Votunr 9 candide emendane 
magè nobiiitat » ‘ 

JovBaptiJìa Galgioni Presb. Fttlginatl 

AD LE CtO RE 


Programmai 



Admodumr Reverendus Pater Vf&E 
iter, Frater Nicolaus Hieroir 
de Ceppis Auguftinianus . 

Anagramma liner ale par&ttt J* 

JJovairr (ludendi Scholanr patefacit ; 

* O (urge , ingrediaws ; reperies , * 
Sfudens in ea , Aurucn purum • $> 

jo: Baptifta Calclonì Fresò. Puìglnàsi 

a l Aia ■ 
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Afli Studenti Religiofi 
d’ Italia * 



v»; , miei dilet tifimi 
li , à voi ne viene qnefi* Ope- 
ra , poiché particolarmente 
per voi fu compojìa r e tra- 
dotta » Il P. Gio : Mibillon- 
Rèligio fi Benedettino della Con— 
«relazioni dì S . Mauro , uno de' primi Lettera- 
li , che vanti la Francia , cb ' Hlufiri il noflre 
ficaio, che veneri come Maejìro la Repuhlica 
delle lettere , ne fio V Autore , e dal mede firn* 
frrfjlg il nome di Scuola MABILLOHA • 
EBo la diede alla luce fitto il titolo di Trat- 
tato de'' Studi Mona jlic ì tnà nella Lingua 

Francete r refi andò in Jimil gufa la maggior 
parte de' Religìofi d Italia privi di quei 
flutti , che or * nnivnfahneme raccolgono U 
Religìofi di Francia . lì fine principale del /V 
Autore fìt di rifondere ad alcuni , eoe pre- 
tendevano fifiemre , non dovere , anzi non 
potere li Religiofi stppliCiirfì agli ftudj i che 
però nella prima parte fa chiaramente ve- 
dere l r Antichità di quefia prattica in tutti 
f Ordine Mònafiieo , e che ne' Papi , ne' Con» 
dì] hanno mai proibiti alli Reticoli li Studj « 
anzi che ve f hanno obbligati \ il fine fecon- 
darlo poi fi fi* di dare alli giovani la ma- 
niera di fiudiare *, che però nella feconda 
parto a fogna, il metodo , che ft deve enervare 
nell' applicar fi à varie faenze che pepano 
convenire alla profijfione Religiofa. AquejBa 
feconda- parte mi fino rifirecto ,■ non perche 
fi altre non Ciano degne d* e/fir rilette dagli 
ft ali a ni , quando fi sci , che ogni fi II ab a 
4ì quello -grand' Uomo vieri* /imenirata da 
1 tutto 
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»/ Monda i /éV rendere molti 
pavé un volume , cfcff deqe fempre fiate 
iti le munì de’ giovani , M»f<? più , cb» 
quefta fola parte voti tiene il nezefiario per 
ijlruzziane della gioventù . La medefima è 
fiata da me tradotta , potrei dire , nell* 
ifiefia maniera , che fù compo/la , già che 1$ 
ftafe di queft* Autore , benché Francefe fema 
punto fcomporfi , ' rifuona mirabilmente 
nell* Italiana , « J«/d t>* bò laf ciati per mia 
eie z zio ne alcuni periodi nel Cap . XI J» , 
quali trattano del modo ili pronunciare 
perfettamente in Lingua Francefe r perche il 
mìo fine fi fìt di tradurre in Lingua Italiana \ 
fole À prò de* Religtofi d* Italia . Del rima - 
wf»fe » 

Io non dubito * ( è il P. Mabillon , che 
con voi parla) che una tanta moltitudine 
di fetenze non fia per atterrire coloro , 
quali forfè s* imaginaranno . eh’ io tutte 
infaeme le proponga à ciafcun Religiofo ' 
• in particolare ; Mà non intendo quello » 
sò , che fi come pochilfimi fono quelli , 
che fiano capaci d r uno ftudio sì vafto ? 
fono ancora pochiflìmi quelli , che vi 
fono da Dio chiamati* In quefta forte d* 
Imprefe v’ è fpello più curiofità , e vana 
gloria , eh’ amore (labile della Verità: Ma 
perche tutti gli uomini non hanno i 
medelìmi talenti, & ad alcuni $* addat» 
tane tali ftudj , die non convengono 
agli altri , m’ e convenuto rincorrere di 
varie feienze per fomminiftrare à cialcu- 
u© il modo d^applicarfi à quella, che me- 
glio s’accommodarà alle lue forze . Alla 
prudenza del Superiore devono li Rei i— 
giofi rimettere 1’ elezzjone dì quella , che 
r farà più conforme all? loro talenti., © più 
vantaggiofa alla Chiefa , o pure all* Or- 
bine # nel quale fi trovaranno . potrebbe 

uien- 
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nientedimeno accadere, che in un nome-- 
to così grandejdi Religioni fe ne trovafle- 
ro alcuni , U quali avellerò molta capa- 
cità di forze , e di gemo per ftudiare la 
Dottrina della Chiefa nelle tergenti , e 
neali originali ; onde per facilitar quell 
imprefa hò polla nel fine di quefto tratta- 
to una lifta delie principali dificolta , che- 
fi trovano in quello itudio . . 

• Forfè ‘direte , che trattandoli di eia* 
fcheduna Icienza in particolare^ ho pro- 
dotti troppi libri da leggere d intorno 
àciafeuna materia ; non è pero queitoil 
m io difegno, d* impegnarvi a leggerli 
tutti indifferentemente *, m e paruto d 
efler in obbligo di far cosi , per fodera- 
re alla varietà de’gufti delle perfone par- 
ticolari , quali con il conhglio del Supe- 
riore , ò di qual eh 1 uomo dotte , potran- 
no feiegliere da quello gran numero di h- 
- bri , quelli v che faranno giudicati piu 
utili . Eccovi quello , che pollò dirvi per 
additarvi il fine di quello Trattato , del 
qualeaverò motivo di confolarmi, quan- 
do polTa contribuir qualche cola per ren- 
dervi anche più virtuofi , che dotti. 

Io frà tanto vi prego , miei dilettimmi 
Fratelli , di ben conlìderare- , che non 
pretendo qui cangiare linqllri Monalte- 
ri in pure Accademie di Irìenze , fe il 
Grande Apolìolo fi gloriava di non ave- 
re altra feienza , che quella di Gesù Grillo 
crocchilo , noi ancora nelli noftri Iludj 
non ci dobbiamo proporre altro fine • 
Quelli devono folamente indrizzarfi a 
formare dentro di noi, ed ancora negli 
altri , per quanto farà pofiìbiIe,JqueirUo- 
mo nuoVo , del quale il N. S. Gesù Grillo 
ce ne hà dato il modello nella fua facra 
Perfonak Qualunque feienza , che non hà 
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quello fine * e più nociva , che utile v fa 
fola Carità ne può formare un buon ufo» 
e può fanare quell’ Alterigia , che una 
fcienza vana , e Iterile fuol produrre in 
certi Speculativi , che foto cercano nelle 
lorofcienzedi efler confiderati con difiin- 
zione , e di acquiftare gran fama* pretti» 
degli uomini . Voi certamente fchivarete 
tm tal fcoglfor, quando fpeflo replicarete 
a voi fletti con S. Bernardo . Mal» fine ih 
la , qua in fiat , quarti ittifque HU , qua adì - » 
ficat invertiti , ( Prol, in lib . de frac, & di- 
fput.j e quando tutti li volili difegnì ne* 
Àudj s* indrizzaranno a ben conofcer 
voi fletti per divenire più umili, e per 
nafcondcrvi , agli occhj del Mondo, ed a 
fempre più conofcer Dio , per più perfet- 
tamente amarlo , e fervirlo , E verifsimo , 
e l 5 hà detto $ . Paolo , che la fcienza, 
fcnza la Carità , gonfia , ma è vero anco- 
ra , che con l’agiuto della grazia la fcien- 
za può molto contribuire all’umiltà, men- 
tre elfa ci fa conofcere il noftro niente , 
la noftra cor ruzzi one , eie noltre mife- 
rie . Se le cognizioni, che voi acqui ila- 
rete per mezzo de’ ftudj non produrran- 
no in voi quello effetto , le potrete la- 
fciare , per non farne un boccone morti- 
fero , che poi caggioni in voi alterigia , e 
fuperbia . 

Mà quando ciò fucceda , quello cattivo 
effetto non fi deve attribuire alla natura 
delle faenze, ma bensì alfa cattiva dilpo- 
fizione di coloro, che vi fi applicano: del 
rimanente , fe voi vorrete regolar bene 
1* anime vollre , le feienze non vi faran- 
no meno utili, di quello fiano fiate a tanti 
uomini grandi, che fe ne fono ferviti 
con profitto della loro falute , e dell’ al- 
trui famificazloaeifino dalla lettura degli 

Autori 
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Autori profani potete ricavare profitto i 
quando li leggiate con difpofizioni Cri- 
niane *, farebbe difficile il crederlo , fc 
non folle noto l’effetto maravigliofo , che 
produfle nei Cuore di S. Agoffi no la let- 
tura di un Autore Pagano , come ce ne 
afficura lui medefìmo nelle fue Confefsioni 
in quelle parole : Sed liber ille exboriatio- 
mm continet ni pbilejopbiam \ & votata.? 
fJortevJìus . Ili» vero liber mutavit offe» 
Rum meum , & nd te ipfum Domine muta» 
vit preces meas » èr vota •> ac dtf: deria me<é 
fecit alia . Vflnit 713 ibi repenti omnis vana 
fpes , & immerM/itatem Sapienti* concupì» 
f ce barn ajìu cordis incredibili , dr J urger e jarr» 
capi , Ut ad te redirem , & infra l Non ergo 
ad acnendam fntguam referti am ìllum librum 9 
v eque mibi locutiovem , fed gitoti loquebatur , 
perju.tferat . D. Auguft. lib. 3 . Confi fi. cap.4. 

Io fopra di ciò non dirò di vantaggio » 
temendo di aver detto troppo , nei voler 
dare una femplice Idea di quella Opera \ 
pollo ben dirvi , che mi obbligarete di 
aggiungere alle voftre preghiere ancor 
le mie, per domandare a Dio, che gli con- 
ceda tutta la Benedizione necefiaria per 
renderla utile a voi , a me , ed a tutti «V 
loro , che lì degnaranno di leggerla^ 
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MABILLONA 

Nella quale fi trattano quei Studj, 
che poflono convenire 
all! Religiofi • 

C A P, L 

* 

Che li me de fi rat Jìudj , che pofiotio 
convenire agl ’ Ecclefiafiici , fi 
pofiGKo concedere alli 
Religiofi • 

F.NCH E Jìa veriflìmo, che gli 
Itudj fono neceflari alli Religio- 
li, con tutto ciò bifogna confef- 
lare»che non è cosi facile il dire 
fn particolare quali fìano quell], 
che gli polTono convenire ; Pol- 
che le (ì confiderà la cofa in oi> 
dine al talento, e capacità di ciafcuno , efiendo 
varia in molti quelta capacità, farà d’uopo di 
concedere a taluni a «u ni ftudj , che non Po- 
tranno Jbnvenire agl’ altri. 

Di piìi, fé fi fà rifìellìone fopra levarie fi tela- 
moni delltMonalterj , e delle communità rett- 
gioie , bffognarà difcorrere dlvcrfamente di 

A quelle 
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quelle ch’hanno più connetflìone dell’altre con 
il Clericato,e con il PublicorPoiche non è dove- 
re, che quelli, che fanno proi'elfione d’ una vita 
xitiratilfiira,come lono li Certofini, s’applichi- 
no alli medefuni ltudj , che li Benedettini, per 
efempio, l’Abbadie delliquali hanno più, com- 
mercio e connellìone con il Mondo, Quella forte 
di relazioni obiiga fpeffe volte li lupcriori & 
inferiori rr.edefimi ad azzioni publiche. Vi fono 
. nella Chiefa privilegi , e prerogative ; bi fogna 
dunque avere capacità f ufficiente per adempire 
le lue parti , quando non fi voglino abbandona- 
re non lolo li privilegj , ma l’Abbadie medefi- 
ir.e , che lì trovano dalla loro lìtuazione in una 
jpecie di commercio con il publico . 

E’vero,che bifogna fare quanto fi può 'per non 
impegnarli troppo in quello Commercio ; ma 
per quanto fi taccia ogni sterzo , vi faranno 
jempre molte occafioni * nelle quali non fi po- 
tranno adempire le lue parti lenza l’agiuto de" 
ltudj, che pofl'ono legitimamente convenire agl’ 
Ecclefialtici • Per altro quelli impegni non lono 
nuovi, ve ne fono molti fin dal tempo di S.Bene- 
ùettomedeiimo;nè v’è apparenza, che lìano Itati 
riprovati daJSanro, mentre egli fondò molti Je’ 
iuoi Monalterj , o dentro, o vicini alle Città • 
Si deve anche riflettere in quelto luogo , che 
fi può fare qualche diitinzione fra gli ltudj , 
che pofl’ono convenire à certe Communi tà , e 
quelli, che fi pofl'ono concedere aJ altre parti- 
colari . Non èncceffario, che tutte leCom-f 
munita s’applichino indifferentemente ad ogni 
lorte di ltudj , nè che tutti li particolari abbi- 
no le medelìme applicazioni . Vi fono delle 
Comm unità, alle quali può jbaltare una medio- 
cre capacità , ma che non baltarebbe ad altre , 
gi’oblighi , ed impieghi delle quali faranno di 
maggiore eitenzione; i limile fi deve dire dell i 
pai ticolari;perche tutti non hanno il Aedefimo 
talento, non è bene , che tutti s’ applichino al 
jnedefimo itudio : li Superiori devono ordinare 
quelli, che convengono à ciafcuno,o Abiurando 

i loro 
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• „Jr f 1 "Unente la regola pi ù genei^ rh* r 
PoiTa dare fn qudta mit.rifj. gene ale , che fi 

itati permeffi aiil P clìe J e ™Pr e iono 

Che pSironS „a " J ‘. n, ' de *“i «hii . 

iìa/tico . PerciA^ .; <■ £ni virtUofo Ecde- 

che fi trova tra h a* ,0ne - Mona/ii ca f 

no li Reiigiofi h. lego sr l turin^L^'r ei ° rt «- 
ne neJli Jibri Canoni — Ì cio^rhe fi contie-* 

«V, cioè à dire, inoueJli^ din” 0 ?*'* Movu **™- 

de’ SS\Padri , feniani d Ja Scmt ura Sacrale 

de’ Libri Apomrì n PU r P roiblf « J » Ja lettura 
quali l’ùnica / c S‘? r j fi , c ,°i. ne in ^ tempi 
itudiodelJaScriccora aÌ$Ìa F * c1 j R ì^' icì traJo 
Ji Religioiì nè ferprn’ dC ^ adr,,e de Conci ìj, così 

che fi vede StìiSZ e Tch 23‘j.?’ ,0r ° ^ > " 
che non fi può ciunpf'r^- C Ja f t 1 ,ar °no.Ma por- 
zione di g„e2te fciìnze W ** *■ U pertez ‘ 

fetenze inferiori a £ ,uto delle 

encor queite,tant 0 f q^n?n n f e f Ce nt3tl à coJtivar e 
Ter renderfi capaci 2?? - hmar ? no necellàrio 
Con tutto ctó non?r Sfcie ? ze Superiori « 
le, che ii proponevano^ 3 ue ^9 11 ^ ne prirìtipa- 
Non fiudiavano t^ 1 ce'r'd”' 1 »<«Ìj. 

quanto per renderli nift P * d'venrr fapienti , 

Virtù Religion i! fiLi? pacl dl Faticare le 
di ciò bene oculari davano l'opra 

torno alla qualità dett, y ^° Cl , l : cof P ett i d’in- 
no . Alcuni applicavano n*N^ e *5 P ermet teva-- 
tiche manuali/cheLie ^ VOÌOnt ! eri aJ] e fa- 
che gueito efercilio V f£r nze t perfua Pendoli, 
a ^ri per il contudo^i^ 6 p ‘ V'antaggiofo ; 
mento, facendo tuttofi forn" 0 d ' V f rr ° il fenri- 


r ^ alcuna di quelle, chTfoS* Van ° à Jo '° /uJdi “ 
'* C ? ffiodoro,il qua?eavendf^° nVene r o1 '' Tale 
^faria numerofa ne lbn^ ^ompoita una Li- 
stava lU'uoi k e liVinrt Mt ?f a teno di Vi viers, 
icienze, che potevi ^r aIio itlldi odi tutteié 
“ella S ; c „ i-L" «url° 4,r *°*« intellise™ 
• A * Moice 
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Molte Comrnunità Religiole, ed una infinità 
di SS. Monaci feguirono quelto partito. Nel 
numero de’quali iìì Beda iJ venerabile» che s’ 
applicò à tutte quelle fcienze , cc-jf.fe nè ian fe- 
rie li fuoi ferirti ;nè fi può dire, che le imparale 
nel fecoio , poiché quando entrò nel iuo Mona- 
lterio aveva folo fett’anni ; nè meno lì può di- 
re, eh’ in lui ciò folle per una vocazione ltraor- 
dinaria , mentr’ egli doppo infognò le medefi- 
me fcienzealli fuoi coniratelli letondo che rT 
erano capaci . Finalmente quello non ih per ri- 
JafTatezza della Difciplina Monadica, mentr’ 
era un Monallerio della prima Fondazione di 
S. Benedetto Bifcopo , ove aveva flahilitaun 
efatta oiFervar.za . S* ofigrvò la meddima con- j 
dotta ne’ Monaiter; più Òflèr vanti di Francia > 
d’Inghilterra , e d’ Alemagna . 

Sarà dunque bene . di paflarc al particolare 
degli lludj, che poflòno convenire alliReligiolì, 
ed dominare li mezzi, che fono pi h proprj 
per renderli capaci di limili lludj , e di ben ler- 
virlene . Io penfava, che quell’ imprefa folle 
troppo ardita, e molto pericoloio l’ingerirli nel 
dar precetti in una materia cosi delicata, e cosi 
valla , com’ è quella ; ma fpero ri i dover edere 
compatito della libertà , che mi prendo in que- 
lla occaiione , Quando fi ridetta, ch’io non pre- 
tendo di farla eia Maeltre, nè di preferivere leg- 
gi, o regole infallibili per fare uomini dotti. 
Quelli fono femplici avvertimenti , quali pro- 
pongo all i Giovani Religiofi per dargli qual- » 
che apertura n quelle icien/.e, alle quali li len- < 
tono chiamati o rial talento, cheDio gl’ha dato, r 
o dalla diipolìzione dejii loro Superiori , che ve 
li applicano . Potrannp gultare quelli miei av- 
vertimenti , e poi Jervtflene , 'quando li Supe- 
riori , ed dii ir.edefimi li Itimaranno utili ; al- 
* trimenti potranno Jalciarli , ed appagarli della 
buona Volontà d’un loro Fratello , ch’abbrac- 
ciò quella fatica > e fece, quell’ Operetta per 
amor loro . >. . , . 

CAP. 
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* Dello Audio della Sacra Scrittura. 

* 

§. I.» 

Ove s'efamina primieramepte,fe fi deb* 
ba permettere / nd ijf ir e nt emerite 
alti Relìgìofi la lettura di ? 
tutti li libri della 
Scrittura . 

I O non mi tratterrò mol to in dimolì rare, che 
lo (tudio delia S. Scrittura conviene alli Re- 
ligiofi ; ognuno lo concede ,ed il mondo n’era 
talmente perfuafo finoà tempi di (a) S. Gio: 
Crifoilomo , che li Laici, e li Secolari, elortati 
dal Santo à leggere la Scrittura , rifpondeva- 
no i che quello impiego era it propolito per li 
Solitarj, ch’are vano rinunziato al Mondo , ed 
abitavano ne’ deferti » o sù le cime delle Mon- 
tagne , ma non già per li fecolari, che non ave- 
vano tempo per applicarvi . Sopra di ciò non 
v’ è difficoltà , al pili vi puoi’ effere d’intorno 
a certi libri*, la lettura de’quali vien giudicata 
da molti non convenire indifferentemente à 
tutti iReligiolì. 

In favore di quello ftudio nulla di meglio lì 
può dire di quello,chenè fcriffe S. Girolamo in 
varj luoghi delle fue lettere ; quindi feri vendo 
ad un Religiolò, égli l’ affìcura, che fe vuote 
facilmente fuperare le Regolatezze della Carne, 
balla eh’ ami lo iludio de’libri facri : (!>J ama 
feltriti am ferlptururum , & carnis vitia non 

A 3 ama-- 


(a) C bryfojì, Homil.3. de Lazaro • 
- ÌW Hier.iu Epijl, ad Riftic. 
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‘amabis.Cosi nell’iièruire un altro Religiofo gli 
diffe,che quelto fèudio k lui doveva eifer conti- 
nuo, nè mai interrotto, per cosi dire , un mo- 
mento ; (e) Divinai Scripturas fapius lege ; 
immo nu.ynqu.am de manibus tuis f, 'aera lettio 
deponatur re da quelta lettura, olia meditazio- 
ne continua, prefe motivo di feri vere, che Me- 
poziano avefle fatto del fuo cuore , e della fua 
memoria una Biblioteca di GiesiiCriito ; (d) 
Letti aneque ajjtdua , & meditati ove diuturna pe- 
ci us fuum fecerat Bibliotbecam Cbrijìi • Così in 
una lettera Icritta k S. Paolino per dargli un’ 
Idea della Vita Monadica da lui abbracciata » 
gli diiTé,che lo lhuho de' Libri Divini non ha 
da eflere fuperficiale»ma deve giungere fino aljf* 
interno, e quali al midollo-, perche ivi fi*gulca 
la fua dolcezza : (e) dnlcius in medulla ejì ; in 
quella guila,che col frangere la noce, fi gotta il 
buono, ch’ella racchiude;^»* edere vult nucleit * 
fravgat nucetn . Finalmente conchiude , che un 
JReligiofo nello- itudio- delle Scritture deve 
giungere k tal grado di perfezzione r che pofia 
jnfegnarle ad altri , e convincere quelli, che n’ 
impugnano la verità tdifee quod docsas; aitine- 
eumy qui fecundum dottrinam e/ìfpd./ew fermo- 
nem, ut pojjit exbortari in dottrina fana>& can- 
tradicentes revincer e »Quelli fono li lenimenti 
di S. Girolamo d’intorno allo ftudio, che. liReli- 
gioli polTono , e devono fare delle S. Scritture . 

Bilogna confeflàre nulladimeno elTervi alcu- 
ni libri della Scrittura, la lettura, e meditazio- 
ne de’quali dev r efl*ere molto più. familiare alla 
Religiofi , che la lettura degl’ altri • S. Bafilio 
preferifee con ragione i Libri del nuovo Telta- 
mento à quelli del Vecchio, la lettura de’quali 
dice elTer Itata nociva à molti , non per le me- 
defima, poiché tutti i Libri Santi non fono che 
atti (f) ad ifpirare la Santità,mà per la cattiva 
, di- 

- t W — , — ■— ■■■— " * 

/»» t 

(c » Idem in Epijì • nd Nepot» 

(d) Idem in Epitapb ». Nepotian » 

(e) Idem ad Paul in» (ij BajìUEp.adC'oil» 
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d?/y>ofìzione di chi li Ielle, lì come il pane buo- 
no in fe lleflb,pure lì rende pregiudiciale ad un 
ftomaco debole , o per infirmiti! mal difpolto . 
S. Nilo ci /piegò quali lìano le qualità, che de- 
ve avere un Religioso per quella lettura, allor 
che fcride à Palladio Monaco', (g) che glie 1 * 
permetteva r purché folle depurato dallepaf- 
lìoni , e /opra tutto dalla vanagloria , anzi v* 
aggiunfe, chechiunque non era in una tale di- 
fpolìzione , nè tampoco era, degno di toccare i 
libri della Scrittura * 

Per quello, che riguarda i libri, fa lettura de’ 
quali è vantaggiofa alli Religioni % che hanno 
quelle fante difpolìzioni , par che (0) S. Nilo 
non lì difcofti dal fentimento di S.Bafìlio, 
mentre fcrivendo ad un fuo Difcepolo gli d ìiFer 

fe voi volete acquiltare la compunzione, non 
99 dovete leggere i libri degli Astori Profani * 
9t nè gl* Ilèorici , nè giuratori ; e nè tampoco 
*, dovete penfareall* Antico Teltamento , ma 
9, legpete fpeflo il Novo con gl’ Atti de’ Mar- 
*, tiri, e le Vite, ed Efempj degì’Antichi Padri # 
9, Non è auelto però,foggiunge il Santo , ch’io 
9, pretenda di proibirvi aflolutamente la let- 
„ tura de’ Libri dell* antico Teltamento , poi- 
9, cheqtrelti fono ricevuti come ifpirati, e det- 
9, tati dallo Spirito Santo, e fono anche aflolu- 
„ tamente necefiarj per difendere , e foltenere 
99 la Chiefa ; ma folamente , ch’a mio giudizio 
„ non mi pajono cosi proprj per ifpirare alli 
99 Rèligiou lo Spirito di compunzione . 

Quelèo Padre hà volfuto lenza dubio eccet- 
tuare da quello numero, li Salmi, ed i Libri Sa- 
pienziali, la lettura de’ quali non può edere , 
che utiliflìma per un tal fine. Gl’Antichi era- 
no talmente perfualì dell’utilità de’Salmi, che 
oltre l’averne compolto 1 ’ Officio Divino, vole- 
vano ancora ,• che s’ imparaflero a menre. [/) 
Difcatur Pfalterium ad Peritimi di lfe S.Girola- 

A 4 * mo 
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(gl N77.A2.fip.134. (h; NiUib.i. Ep.z 
(0 Hier.adRuJUc 
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rno nello fcrivere ad un Religiofo . 11 limile a 
di noltri lì prattica dalli Certofini . Il medefi- 
jno Santo Dottore c’ aiTì cura» che Sant’IIario- 
ne fapeva alla mente tutta la Scrittura > e che 
foleva recitarla , come d'avanti à Dio, doppo 1’ 
Orazione , e la Salmodia . 

( k ) lfidoro Pelufiota»che viveva nel medefi- * 
mo tempo di S.Nilo, pare, che conceda qualche i 
maggiore eltenfione alla lettura, che li Religio- 
fi poflono fare delle Sacre Scritture, feri vendo à 
Ciro Monaco , che „ li Libri Sacri , ne’quali lì 
j, contengono, fono tante fc ale per mezzo delle 
», quali noi c’inalziamo à Dioiche bilogna tut- 
». te accoglierle come oro raffinato con il foco 
», dello Spirito Santo . Ma che parlandoli degl’ 

,, altri libri, che non fono di queito numero , 

,» benché inoltrino in apparenza qualche allet- 
,, tatfvo per tirarci afla Virtìi, bifognaniente- 
,, di meno lafciarne la lettura alle perfone fe- 
eolari, che ricercano de’difcolTI ltudiati,ed elo- 
quenti. Di limile l'entimento fu Callìano nella 
ma quartadecima Conferenza , ed egli richiede 
per queito uhdio la prattica della Legge di 
Dio , la purità del cuore « e l’umiltà . 

• Non fi può dubitare, che S. Benedetto non fia 
Rato del medefimo fentimento , e ch’egli non 
concedere alli fuoi Dilcepoli la lettura di tutti 
i libri tanto del vecchio , quanto del novo Te- 
itamento; perche egli ordina, che gl’uni, e gl’ 
altri JÌ legghino negl’ Olhcj di notte : (/J Codi - ^ 

ces antem legantu\vn Vi^iliis , tam veterìs Te- 
Jì amen ti , quam novi Divina Aucloritatis . Ed 4 
‘ ancorché non giudichi à propofito , che fi leg- » 
ghino li primi fette libri del vecchioTeltameh- 
to, ed i libri de’^egi prima di Compieta , pure 
ih altre ore nè concede liberamente la lettura: 

(wj Aliis vero boris legati tur . 

Si può vedere in quelta materia la lettera, che 
. San 


(k) Ifid.Peluf.lib.i, Kp* 36 $, 

(l) S.Bened'heguUc>9*. 

(m; ld% 
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San Bafilio Magno Icr'fle à S. Gregorio Nazian- 
Zeno d’ intorno alia martora di vivere» che fi- 
de ve offervare. nella folitudme ; ove dimoierà» 
che li Solitari devono meditare con diligenza i 
Libri Sacri à fine di itudiarvi tutti i lineamen- 
ti^ tutti gl’ ei'empj , per copiarli in le medeiì- 
mi, ma acciò che quella meditazione , e Itudio 
produca quel frutto , che fe n’attende, bifogna 
aggiungervi l’Orazione. 

Da tutto ciò, che s’è detto, cavato da SS.PP. 
d’intorno alia lettura della Scrittura, polliamo 
raccogliere., che non fi pofiono alTegnare regole 
generali per determinare ciò , che convenga à. 
ciafcun Religiofo in particolare . I talenti, le 
difpofizioni dell’ animo , e l’età, le circoltanze 
de’luoghi*de’tempi,edelle perfone^flendo dif- 
ferenti, bifogna,che la prudenza d’un Superio- 
re, ovvero d’un Direttore regoli , e preferiva vi. 
ciafeuno quello»che gli può convenire. Gi’An.. 

' tichi Giudei non permettevano lalettnradel 
Cantico de’Cantici,v.g. , che nell’ età di 30.au- 
nicQuelli,che Dio ha chiamati alla espunzione 
del cuore, ed ad una vita pi il raccolta, fi pollo- 
ne contentare di leggere, e meditare principal- 
mente i libri Morali della Scrittura;benche ne- 
gl' altri vi fiano molti palli » che li pollono de- 
ttare alla compunzione : ma quelli , eh’ hanno 
maggiore capacità per Itudiare laScrittura fino 
al fondo nonfi devono reltringerea foli libri 
Moralimia devono per loro propria iltruzzione, 
e de’loro Fratelli applicarli à penetrare tutto 
ciò , che di f ublime , e di profondo in tutte le 
Scritture fi contiene v^Jjjois Ricopi incoine par- 
la fw) S.Nilo. Tutto ciò vien confermato dagl’ 
efempj di molti Solitar j, frenèlli de’SS.Baliiio, 
Nilo, ed Ifidoro, de’qnali fi fono addotte le Au- 
torità , pare , cb’in tal materia fiano ballanti » 
(o) S.Bafiiiodiè un’altra Regola a fuoilteli- 
giolijche gli chiedevano, fe foffe bene d’appren- 
• A fi,. ■ » , • dere 

C n ) Ni/, lib. 2 . Ep . 1 34. 

(°) £ i/ì/t Regujtìrev, Interrog,2^ 
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dere molte cole della^Scrittura rifpondendo , 

- che quelli» li quali fono desinati alia direzzio. 
ne degl’aUri , tutto devon i'apere» per potere 
iltruire coloro, che lono Itati commelfi alla loro 
direzzionejma per gl’inferiori, rifpofe, che fi de- 
vono contenere in una gì ulta mediocrità , l'e- 
guendo Incapacità de’ talenti , eh’ hanno rice- 
vuti da Dio; e che per ordinario lì devono con- 
tentare di quelle cognizioni, che ri/guardano il 
loroitato, cioè à dire, di ciò , che può giovare 
alla correzzione de’ loro Vizj»- alla purità del 
cuore, in una parola, alla loro perlezzione;ed in 
altro luogo dilfe» che bilogna ricorrere lopra di 
ciò al giudizio del fuo Superiore, (p) Si può ap- 
plicare à quelto foggettoxiòi che l’iltefTo Santo 
dille altre volte agi’ Abitanti di Cefarea in una 
delle Jfue Omilie *• ,, Che fi devono accurata- 
r» mente notare gl’infegnamenti, che fi trovano 
r » neili Salmi , li belli efempj d’ Iltorie , eie 
», Iitruzzioni degl’ Apoltoli, e fopra tutto le pa- 
ri roledel Vangelo . Ma che cialcuno deve ap- 
plicarvi!! fecondo la dilpofizione ». che fi lente 
nell’animo ,, perche in una' adunanza compo- 
», Ita di differenti perfone , la diverfità de’ gu- • 

», Iti», e de’ pareri non è minore di quella de’ 

», volti,, e tante fono le malatie fpirituali da 
„ curarli , quante fono le Età - 

Non Infogna lalciare in quelto luogo l’avui— 
fo , che ci diè CaflTodoro nella Prefazione della 
fua Iltituzione } ove dice „ che benché tutti i 
», libri facri fiano ripiem d’ un lume divino» e J 
,, che la forza dello Spirito Santo vi fi faccia 
,, lentire, nientedimeno fi deve principalmente 
applicare alla meditazione de’Salmi, de’Pro- 
,, ferire delPEpiitole degl’ A poltolirtanto, per- 
ii chequelti fanti Libri contengono le mag- 
ri, giori,e pitr profonde difficoltà, quanto perche 
„ dalla di loro inrelligenza dipende principal- 
, r mente l’intelligenza di tutra la Sacra Scrit- 
tura . In ordine alii. Salmi, bilogna leggere la 

•» lette- 1 

— 

(p^)- lbid* Intsrrag. 96. 
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lettera, che fcrTiie S.Atanafioà Marcellino, ove 
(gli fa vedere , che ne’ Salmi fi contiene un ri™ 
tiretto di tutta la Scrittura . 

Quella applicazione più particolare a certi 
libri non efclude la lettura degl’altri, ne’quali 
lì trovano bellilfimi motivi di medicazioni , e 
di compunzione, Eddn vero, che v’è di pi ù lfcu- 
pendo ,-e'piu degno di riflellìone di ciò 1 , che noi 
leggiamo nella Genefi della caduta , e della pe- 
na d’ Adamo , della giultizia di Noè , e della 1 
Itrage di tutti gl’uom.ni per il Diluvio ; deli* 
obbedienza d’Àbramo, edella promelTa,che Dio 
li fece per ricompsnl'a< lardella punizione di So- 
doma , e d'ellaProvvidenza Divina l'opra il Pa- 
triarca Giufeppe ? Che fe noi palliamo all’Efo- 
do , vi vedremo le meraviglie , che Diooprò à 
favor del fuo Popolo , l’oltinazione di Farao- 
ne, le vendette, che Dio fece de’Mormoratori , 
ed Idolatri ne! Deferto..Nel Levitico, e ne’nu- 
meri l’efattezza che Dio- vuole s’oflervi nel 
culto, che li fi rende; nel Deuteronomio la San- 
tità dellefue Leggi ; nel iibro di Giofuè gl’ef- 
fetti delle fu e promefle;inquello de’Giudici la 
forza , e la debolezza di Sanione ; in quello de’ 
Ruth l’equiràye buona fede di Booz ; ne' Regi 
la Santità di Samuele, d’El^d'Elifeo, e degl’al- 
tJ*i Profeti, la reprobazione di Saul, la-caduta* 
e la penitenza di David, la fua piacevolezza, la 
fua manluetudi ne, la fua pazienza, la fapienza» 
ed il peccato di Salomone , la pietà d’Ezethia » 
e'di Giofia; in Efdra il Zelo per la Legge di 1 Dio; 
in Tobia il governo d’ùna famiglia; in'Giudit- 
ta la forza della Grazia; In Eller la prudenza , 
e finalmente in Giobbe 1’ efempio dolina mara- 
4 vigliofa pazienza Ne’ Profeti’ vi fi trova non 
folo la promefla,ma fino i contrafegni del Mel- 
lìa, le minaccie fatte alli peccatori, e le predi- 
zioni de’dilaltri, allignali dovevano foggiace- 
le li Giudei, ed altre Nazioni. Finalmente tut- 
to è grande, tutto è utile, tutto è Tanto ne’libri 
fanti , ogni qualvolta fi legghino con fante di» 

' Ipofizioni • 

A 6 J. II, 
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, §. 1 1 . 

Palla maniera , con la quale * Reli- 
gio/i devono leggere la Sacra 
Scrittura . 

1 0 non intendo q\ii d’ aflegnare una regola 
efatta per leggere da dotto le SS. Scritture . 
Molti uomini grandi nè hanno fcritto,fe bene lì 
potrebbero aggiungere molte cole alla loro fa- 
tica.La materia è troppo valla per racchiuder- 
li in quelto picciolo trattato , quando anche io 
avelli tutta la capacità neceflaria per un’ im- 
prefa di tanta importanza. Mi contentarò dun- 
que d’ accennare folamente la maniera , eh’ hò 
creduta efler utile al li giovani ileligiofi , che 
vogliono leggere i libri Santi con qualche or- 
dine» non già con fine di divenir fapienti , ma 
d’ illuftrarfi la mente , e riempirli il cuore di 
verità celelti • 

Mi pare, che potrebbero cominciare à leggere 
le figure della Bibbia, li coftumidegP Ifraeliti» 
è li'coftumi de'Criltiani dell’ Abbate Fleurj . 
Quelti tré piccioli libri, con l’ Iltoria della Bib- 
bia'di M. Dandilli, gli fomminiltraranno un r 
Idea della Scrittura, e gli Terviranno di prepara- 
zione per la lettura, che loro nè voglion fare . 

Coininciaranno quelta lettura dal nuovo Te- 
ftatn c nto tutto intiero, elTendo quello il fine, al 
quale ^iene ordinato tutto ciò, che Ih fcritto 
nel vecchio Teltamento. E bene d’avere quaN 
che breve Commentario per discoprire le prin- 
cipali difficoltà, che vi s’in contrano, lopra tutto 
nell’Epillole di S.Paolo. Perciò fi potranno fer- 
vire delle picciole note d’Oidenio , fopra tutto 
ìlnovo Teltamento , di Gianfenio d’ Ipri fopra 
gl’Evangelj, delGagnco fopra I’Fjpiltole di S. 
Paolo, ò?c. Fromondo fopra gl 1 Atti , e fopra le 
medefime Epistole è uno de’migliori, pih faci- 
le, e meno lecco dell’Eltio, quale farà pih à pro- 
* . ' • .polito 
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polito per quelli, che ìonopiù avvanzati.Doppof. 
aver letti tre,o quattro volte li quattro Evan- 
geli ignitamente è bene di conferirli inlìeme 
per mezzo di qualche Concordia, perciò iono 
Itati latti alcuni libri , che dimoltrano feg ulta- 
mente tutto ciò , che cialcuno Evangelica hi 
fcritto in particolare.Si può vedere quello d’un 
Dottor Parigino, ch’è Latino lotto il Titolo d* 
Hifloria , & Concordia Evangelica» 

. Quando .taluno lì farà piu avvanzato, potrà 
, leggere quello di Gianl’enio Gandavenle , S* 
Agoltino de confenfu Evangelijìarum , il me- 
delimo de Religione , de Moribus Ecclefuc , de 
Sermone Domini in Monte ; Maldonato fopra 
gli Evangeli è buono , benché parli con troppa 
libertà de’ SS. Padri . 

Bifogna leggere pià volte l’Epi itole di S.Pao* 
lo, nelle quali profondamente lì lpiegano le 
verità della noltra Santa Religione , che bene 
fpelTo fono lemplicemente efpolte negP Evan- 
gelj.Perche (9) quelta lettura è grande r bifogna 
trattenervilì lungo tempo, elfendo impedibile» 
coinè offervò un Autore antico , penetrare già 
aruù li lentimentidi S.Paoio*fenza una frequen- 
te lettura , ed una profonda Meditazione . Le 
rilieifioni del P. Quefnelio pofTono fervireper 
quelta Medicazione, ma li Commentari di San 
GioiCrifolcoino , e li Sermoni di S. Agoltino de 
Verbis Apoji oli fono eccellenti , licome Eltio per 
penetrare i fentimenti di quelto Santo Apolto- 
lo>» Si potrà leggere ancora , e farà utile JTeo- 
doreto fopra l’Lpiltole di S.PaolOjCh’è quali un 
eccellente nltretto de’ Commentar) diS.Gio; 
Cxifoltomo . Sonoufciti, non è gran tempo , in 
Francele alcuni eitratti di quelto Commenta- 
rio,- ia lettura de 1 q itali potrà edere vantaggio- 
fa, licome quella delJe Paratralidi M. Godeau ; 
PAnalilì deli’F.piltole di S. Paolo impreca po- 
co fà , non è da dii prezzarli • 

Si potrà aggiungere alla lettura del nuovo 

Te- 


1, (q) GttillelmJn Ep.ad Fransi de Monte Dei. 
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Teftamento, quella de’ libri Sapienziali con 
qualche Commentario fuccintOr tal’è quellotli 
Giantenio d’Ipri . Sarà bene' ancora leggere le 
Traduzzioni di M-de Saci con le Aie fpiegazio- 
ni, e li Configli del Saggio del P. Bouteau Gie- 
fuita ^ Si troveranno in quelti libri molte Re- 
gole eccellenti per ogni ftato , e cond zione* e 
per tutte le contingenze , nelle, quali fi può 
uno trovare.. _ ; 

Sopra tutto è neceflario a ili giovani Religiofi 
l’àpplicarfi all’intelligenza de’Salmi, ch’hanno 
Tempre fopra la lingua nel recitare TÒfficio di- 
vino , e di notte, e di giorno • 11 Commentario 
del Bellarmino è-pih facile per quelli , chenon, 
fanno le lingue,* ma Genebrardo,e Demuis fono 
migliori; Titelmanno ancora nori è cattivo. L’ 
efplicazioni di M. de Salili , la Verdone fopra la 
Vulgata, ed il Telto Ebreo , un’ altra Verdone 
con un Compendio de T fentimenti di S. Agoiti- 
no in una terza colonnari a Para frafi del P.Me- 
ge, e quella di M. 1’ Abbate di Choifti faranno 
utili perquelto fine , ficome la Verfione latina 
di SJGirolamo foptà l’Ebreo, che Monfignor de 
Mcaux aggiunta alla Vulgata con le fu e of- 
fervazioni, ed un’eccellente Prefazione. Sopra 
tutto è necefiario di far rifleflìone fopra il Ti- 
tolo, ed Argomento di ciofcun Salmo, che fono 
quali la chiave de’fenfi, ch’ivi s’aicondono. 

Prima d’ incominciare à leggere il vecchio 
Teftamento f ciò fi potrà fare , o nel tempo , o 
pur doppo li ftudj della Filofofia-, «Teologia J 
non farebbe fuor di propofito di leggere li quat, 
tio libri di S. Agoftino de Dottrina Cbrijìiana • 
li Sermoni de ca t echi zanài s rud'bus , e de 
Symbolo ; un difcorfo Francefeq eh è ftato fatto 
fopra il cinque libri di Mo'isè , ed un’ altro di- 
fcorfo fopra il modello de’ penfieri di M. Pafcal 
d’intorno alla Religione , *ed il libro di Grozio 
fui medelimo foggetto , oltre quello di S . Ago- 
ttino, del quale hògià parlato. S’ averà con 
q-uello mezzo un’ Idea economica della nottra 
Keiigione , c fi conicguiranno alcuni iumi , che 
■ fi de- 
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fi devono avere nel leggere ia Scrittura tanto 
del vecchio, quanto del nuovo Teltamento,cioè 
di ricom-fcere la caduca r e la corruzzione deli’ 
, uomo, ia necellìtà d’un Salvatore , la promef- 
fa,che Dio nè ièce agl* antichi Patriarchi*, le 
Profezie fopra>il Melila , le prove della fua Mii- 
lìone , e finalmente 1*" adempimento di tante 
promette nella Perfona. di Giesù Crilto 
- Sarà neceflario ancora d* avere una Cronolo- 

gia efatta tanto del vecchio r quanto del nuo- 
vo Teftamento*tal’è quella > cn’è lui principio 
della Bibbiadel Vitrè, una cognizione generale 
degl’ Idiotifmi rO lòrmole di parlare, che fono- 
proprie della- Scrittura ; una Topografia con 
una carta di Terra Santa , com’ è quella di 
Adrichomior e di Ligfoot ;un Compendio del/* 
lltoria Santa, ed un trattato delle differenti 
Edizioni , e Verdoni della Scrittura ...... Si 

potrà ancora dare una icorfa alla Biblioteca 
di Siilo Sanei'e , ed alla Biblioteca /celta del 
Poffevmo .. 

In ordine all’lltoria Santa fi può leggere Gia- 
ietto, lenza lalciare la fua Opera contra Appio- 
ne; Saliano, almeno in compendio, Tornieiio, il 
P. Alettàndro ; nè bifogna trafenrare la piccola 
lltoria di Suipicio Severo, benché riltrettillima. 
Si può aggiungere a quelli- Autori gli Annali d* 
lllTerio , del quale la- Cronologia è efatta , e vi 
hà meichiata tanta lltoria prolana , quanta ne 
N Infognava per intelligenza della Bibbia.- Non è 
però neceflario di leggere tutti quelli libri pri- 
ma di cominciare la lettura del vecchio Telta- 
mento. £’ bene tutta volta d* avere avanti un* 
Idea delia Cronologia, della Topografia , e degl! 
Idiotilmi della Scrittura *.» 

. Le Tavole» eh’ il P. Lamy dell’ Oratorio hà 
volfuto , che lerviffero d’ introduzzione allo 
ttudio della Scrittura, faranno molto giovevoli 
a ìli principianti .. Quelte Tavole dunoitrano 
brevemente J’ origine degl’ Ebrei , i loro fatti 
principali, i loro paefi,i loro-differenti Governi, 
la forma della loro Religione , le Cerimonie, le 

Felle, 
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Fette, la divertirà delle Sette, eh’ erano fra di 
loro , i loro Peli , le lor Mifure , i lorColtumi» 
principalmente per la loro Religione, la divi- 
sone de* libri , che compongono la Bibbia , 
lingue nelle quali furono ferirti , le loro diffe- 
renti Verlìoni , ed in ultimo luogo alcune Re- 
gole per intendere , ed ifpiegare i a Scrittura. 
Chi vuol penetrare quelte cofe più al fondo 
legga Sigonio de Rep. Hebraorum . 

Con quelte difpofizioni fi potranno leggere 
feguitaincnte ^nicti li libri del vecchio Tetta- 
rne nt© , con qualche Commentario fuccinto» 
per render chiaro il fenfo litterale, ch’è come la 
bafe > ed il fondamento della Religione . E per 
olfervare li tempi ,e lecircottanze , nelle quali 
ciafeun libro è Rato fcritto , larebbe bene d’ 
unire la lettura de’Profeti cS l’ittoria de’Reggi 
lotto de 1 quali ciafcun Profeta è vifluto : o più 
tolto rivedere il libro de’ Regi à proporzione» 
che s’ avvanzerà nella lettura de’Profeti . 

lo qui non penfo di notare in particolare rut- 
tili Commentari, che poflono lervire. Vatablo 
ibpra tutta la Scrittura è luccinto , ed eccellen- 
te; vi fi può aggiungere Menochio, che non è 
cattivo, ed è breve , ncoine Tirino, Gordonio 9 
ed Emanuele Sa . DionifioClartufiano non è da 
deprezzarti. Per il fenfo litterale viene molto 
Rimato il Cardinale Gaetano . Tutto ciò , che 
noi abbiamo di Teodoreto fopra lafcritturaè 
eccellente. Egli hà fatte molte queltioni fopra 
i luoghi più difficili del Pentateuco, di GioJuè* 
-di Ruth , de’iibri cefRegi-, e de’Parali pomeni » 
che ff poflono leggere con utilità » ficome Ettio 
in difficili or a loca Scriptura » Corrielio à Lapide 
è buono , ma 1’ è un poco troppo lungo , ed in 
elio fi può lafciare ciò , che non è neceflai'io al 
fenfo litterale . 

- Gianlenio d 1 Iprì fui Pentateuco puA baltare, 
per li libri Iltorici non fono necelfarj molti 
Commenta rjife nè hà però di bifogno per legge- 
re il libro di Giobbe, e p.er li Profeti .... 11 P. 
Vavaflone fopra Giobbe deve eiière preferito 

con 
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con la Parafrafi del Padre Senault. 

-, 5- < 9 ir f. Jamo , f °P ra 11 Profeti è eccellente per 

il fenfo htterale, eh* egli hà efaminato con di- 
ligenza conferendo infìemele differenti Ve rii o- 
jai ; ma v e di bilogno di qualche cofa più facile 
per li principianti. Ma Idonato fopraFzecclhiellc, 
e lopra alcuni Profeti è buono.L’opera del Vil- 
lalpando lopra la deferizzione dei Tempio fat- 
ta da Ezecch ielle òfapientiflima ; ma non farà 
di genio a .quel li, che iolo cercano nella Scrittu- 
ra lo ipirito.Tuttociò,che hà fcricto Ligfòot in 
4 U e 1U materia. è efattifiìmo . Ciò che noi abbia- 
uno diDnjfio fopra iaScrittura è molto buono. • 
Se taluno avelie la pazienza di leggere il vo- 
Iv.me m foglio , che Mallo hà comporto fopra il 
libro di Giosuè, vi trovarebbe cofe ecceilentif- 
fìme per tutta la Bibbia; il limile li può dire del 
Toltato . Bibita Magna del P. deli* Haye fopra 
tutta la Scrittura è migliore della fua Bibliei 
Maxima , Quelta prima raccolta è compolta d* 
oflervazioni dell’ Eftio ed* Emanuele Sà, di 
Manochiojredi Tirino. E 5 fuperHuo il dire, che 
le Verdoni, e l’Efplicazioni di M. De Sally fo- 
pra tutta la Bibbia poflbno fervire di Commen- 
tano a coloro , che Iole cercano in quelta lettu- 
ra la propria edificazione . 

io non dirò di vantaggio fopra quelta mate- 
na , ed io credo » che il fin qui detto potrà ba- 
itare alli Keligiolì , che lì contentano di legge- 
re la ^Scrittura per loro propria edificazione, 
fenza cercarvi, questioni curiole , o fublimità di 
fetenza . Nel fine del libro , che i 1 Bellarmino 
ila. compolto de Scrittori Ecclelìaltici, fi trovarà. 
un Catalogo di tutti gli Autori tantp anti- 
chi, quanto moderni , che hanno fatti de* Com- 
mentar) fopra ciafcun libro della Bibbia. Il 
Catalogo di Crovueo è ancora più editto , ed è 

itampato in Londra in iz. 

Quando lì farà ietta una,o due volte la Scrit- 
tura , li potrà iafeiare il Commentario , e con- 
tentarii di continuare à leggere attentamente 
con le dilpofiziom , che noterò qui apprefla. 

* Per 
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Per poco , che uno avanzi in quella lettura, po- 
trà forcarne un Commentario à le Iteffo , pure 
che legga con aifiduità , e con amore ; ciò , che 
farà parilo ofextro la feconda » e terza volta, 
nella quarta, quinta , e fella fi renderà chiaro » 
ed un luogo ferviràdi fpiega2ione all’altro . 

Non farà però neceifario aflolutamente per 
quell’effetto P avere una cognizione delle due 
lingue Greca , ed Ebraica, -lì può lafciare un tal 
itudio a coloro» che Dio hà chiamati ad un gra- 
do piu eminente di feienza .. Quelli averanno 
bifogno di Poliglotte, di Critiche , del Synopjìs 
Cri licoruw, delle Exercitationss Biblica dei P, 
Morino , di diverfe Catene tanto Greche 9 che 
Larine , come quella di Procopió di Gaza , &c. 
La raccolta àz' Critici Sacri è compolta d’ofler- 
vazioni di tredici Commentatori moderni la 
maggior parte Proiettanti , Perche in quella 
raccolta vi fono molte repliche, Matteo Polo 
n’intraprefe un’altra fotta il titolo di Synopjìs 
Criticorum » nella quale recife tutte le repeii- 
znni, è v’aggiunfe nuovi Autori per illuitrare 
que’luoghi , che non erano'à fuffìcienza f piega- 
ti; e pure con tutto quello gli uomini dotti fo- 
no di parere ». che quella raccolta’ non lìa per 
anche arrivata alla perfezzione , che fia al- 
quanto confufa , e che mancafre al Collettore 
la cogmzionedeile lingue, delle quali rapporta 
le Verdoni . 

, Benché quella cognizione non fia affol Dia- 
mente neceflària , come hò detto di fopra, a co- 
loro, che folo cercano la pietà , e lo fpitito ne’ 
libri facri , gli puoi effe re nientedimeno di 
molta utilità per ben intendete ij fenfo litte- 
rale, eh’ è il fondamento della vera pietà: e 
San Girolamo nell’elogioiche fece.à S. Paola, la 
loda unitamente con la fua figlia Eultochium, ‘ 
perche ambedue avevanp imparata la lingua 
Ebrea per leggere con più fodisfazione , ed 
edificazione ie lettere fante .Per quelli poi, che 
vorranno lludiarle con maggior profondità, ne 
parlarò un’ altra volta nel cap, 19. 


§. III. 
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Con quali afflizioni fi deve leggere 
ìa Scrittura . 

I L pietofo Autore delli libri (r) de lmitatione 
ci propone belliUìme Regole per leggère con 
frutto la S. Scritura -Fra quelle Regole ve ne 
fono delle generali, e delle particolari. Una ge- 
nerale «di leggere quelti libri divini conili 
xnedefimo fpirito.con il quale fono Rati ferirti, 
cioù con lo fcopo,e difegno , che Dio ebbe nell’ 
infpirarli agl*' uomini * Ora il difegno di Dio in 
ciò è (tato di manifellarvifi lui medefimo', è la 
fua Verità-, e didonare agl* uomini li mezzi di 
cercarlo, e di trovarlo. Quindi lofpirito, con il- 
quale li deve leggere la Scrittura, è di cercarv i 
primieramente la cognizione di Dio', e de* Mi- 
iterj della noltra Religione ; la cognizione di fe- 
rri edefimo, d*" apprendere li mezzi , e lèrade per 
andare a Dio, e di fare un buon uio delle crea- 
ture, in una parola, di folo cercare in quella let- 
tura la Verità, e la Giud izi» per la pr attica del- 
la Carità, e delle altre virt ir .- 
Le condizioni particolari fono la purità del 
cuore , l’umiltà , la fimplicità , la lontananza 
dalla curiofità , e dalla celerità , e vale'à dire* 
che per ben fare quella lettura bilogna avefe il 
cuore puro, bifogna farla con umiltà , e fim- 
plicità, lenza curiofità, e fenza fretta». 

I- 

Solo nelle S. Scritture, propriamente parlan- 
do, polliamo noi trovare quelle verità, che me- 
ritano veramente la noltra applicazione.Tutte 
lealtre verità fono circondate da moltiiììme 
tenebre,ed il nòltro fpirito è talmente ottene- 
brato per il peccato>che .molto s’affatica , e per 
lo più in vano, in ricercare altre verità, fuori di 

quel- 

(r) Imit, lib • x» capo j* 

• ; I 
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le , che lì contengono in quelli libri divini. 

1 Ouette verità o fono Ipeculative.o pure prat. 
tiche"; le fpeculatìve fervono per donarci la co- 
gnizione di Dio, e di noi i^edefimi ; bcccme te 
uratticheci fommi-mltrano 1 mezzi, per ieg 
tare i noli ri collumi. Vi fono altre Verità, che 

fono chiamate Illoriche , le ^ ua j 11 P°? t °iche 11 " 
durre o alle lpeculative,o pure alle pratticne.. 

Nella ricerca delle verità fpeculatìve non li 
®uò mai eccedere , T pur che -uno fi contenga li - 

D mente in benconofcere fe me^fimo^pef^ 

odiare critlianamente fe ilefio, & in conoicere 
femore pi il Dio per pih perfettamente amarlo. 
M^é tahraolludU le verità o fp«ulat.vc o 
piittiche con il folo fine ili Pf n , e f F“ 1 r *® Teff *■* 

volerl'enefervire per . norma de 1 fuoi coitumi 
quella cognizione li farà pih nociva, che giove- 
vole; non efiendo che una pura ignoranza tu t 

ta quelta preteia fetenza, anche di quell- c ’ 
ch’appartengono alla noltra fa Iute, qua n io non 
lia accompagnata dalla prattica.Spello s inga» 
nano coloro, che fi credono, che perche ^ dit- 
tano di leggere, e d’ intenderei* S«ra 
tura , amano ancora, come fi deve ? le Venta » 
che la Scrittura gl’ iniegna . Noi per lo P ni 
amiamo quello , che ci piace , non quello , che 
ci fana, la luce della Venta ci piace , mà per 

intenderla .non per feguma. Verità 

Benché fianeceffano di conofeere la Venta 
per efier falvo, non perciò la c °f™ z \ one . ( , Jr n 
Verità fi è quella, che ci lalva. L Amore hi 
della Verità non baita , quando non lia eftetti- 
vo;bi fogna aggiungere Tobedienza, e la prat i- 
ca all’amore , lenza di ciò v à fempre nella 
fcien’za motivo di temere,perche(r Jfctentta *«- 
jfofhenza di ciò v’è fempre nella lettera moti- 
vo di temere , perche liner a. occjdit • Aggiun- 
giamo fcon Sant’ Agoilino , che le la fetenza è 

maggiore della Carità, ella non edifica.ma gon- 
fia. Vedremo poi come ci dobbiamo ferviredi 

« ^ a 


(s) Sem# in Ffalm» i8* 
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Tjf.j - indizione > riducendo tutta la lettura 
<W.? n delU f Cr ' t ' ura Sa ‘« *"* pratile" J 
jabaf C £ Sal^Giroiamo “ £&*£$£ 

^on demento" dei Ja 

P ìua propria ediiìcazione . Quella è J a rar 

■ «^/lte lelipa<iri 

nientarJfnnr c’ . e P ar,m ente uè 5 loro Com- 
mentar; lopra la Scrittura ; come m Sant’ 1 a - 

gorko C °Ouel1a 0fP !f° aJ fenfo miftico, d'alle- 
b'urico • Quella condotta non è da bialìrnni-n 

SrprVÌedeÌe P [ eten Ì 9n0,ma hcnsi da ^Saifi! 

zio P ne rh’Jn!i n Pra dl . Cl ° un’ eccellente Prefa- 
ti di Pietà d ^3- t0m0 ^’^atta- 

inor di nrlh p* noi Ja/cio M. Hamone. Non e 

quello rhedi'i'Af addurre in quello luogo 

?op« °i C c a „ ti " C r r f £ J MbiCe W Gilberto 
*j„ n Ja Lantlca lì trova , die’ egli , femore 

£&fc , r i n p*«* 

, ineJ’aulli if 0n0 ite/òri , e li fonti 

lì troia ^femìrVH- CChe2Ze,ed el ia Sapienza.Vi 

I SSSf d, ? U r lane, chG li 

! rifcalSrìì £** » P1C per veitire, e 

fenfus ' P° re . anime * tona veliera J'unt 

Jeius ■ Tfd^/£ Crati r Jeólus ' abundat 

jejas . nudarti expoltart non potè lì. Hi s te veli, 

&*"* 191V0 ‘ Vi . velleribui , uTcJ,^L ,Zt 

' % . 

tafè” adonti! f ?J, fi2ÌOne »^ h , e «alce-dalia già det- 
to me è proprio P ro P no della verità, 

non da Sl rbln 10 ’- 7500 Jafci5riì ^dere.ie 
» mà non li la vedere !>ip° pu -° * ” La ve ’ 

” 1*1 S.» Bernart.^^SV^r^^ 

__»» di- 

(u; CitberteSetm.t+.tn Cant.n.j. 

( X J Bernard. Set m.OJt.tn Canti 
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», dilcuopre;l’una,e l’altra non li inoltrano, che 
», a- gueliicft’ hanno il Cuore puro , ed a quelti 
,, la Verità non lì sa ascondere. L’Abbate Teo- 
,, doro appreffo (y) Caifiano dice, che la Scrit- 
,, tura è come un unguento pretiolo , che bifo- . 
,, gna guardare di non riporla in un vafo im- 
,, puro, ed infetto, poicche poito,che vi lìa, non 
„ lolo il vafo non prenderà 1* odore dell’ un- 
,, guento , ma dall’ inrezzione del vaio relterà 
,, infetto 1 ' ilteflo unguento. Sono infiniti i 
, ^Linguaggi di Dio, che gl’ uomini nou inten- 
„ dono impediti dalle loro cupidità, che gli 
,, pongono d’ avanti alcune nuvole, che gl’ 

,, olcurano qutlti linguaggi , benché fiano in 
„ fe Iteli! chiarillìmi» Di qui fi vede la neceilì- 
,, tà , che noi abbiamo di purificare il noltro 
,, cuore, poicche fenza di ciò nò intendiamo la 
,, maggior parte di quelle cofe, che Dio ci dice. 

Ma in xhe confilte quella purità di cuore ì 
confilte in nna mortificazione generale di tutte 
le paffioni fregolate. San Bafilio diftende 
quelta purità tant’oltre , che fino dice , eh’ un 
Keligiofo deve guardarfi come da una violazio- 
ne del voto di Caitità, da tutti li moti fregolati 
di qualunque palli o ne, eh e pofla macc hi are, an- 
che in minima parte, la purità dell’ anima fua. 

Ora perche quelta purità di cuore è difficile 
ad acquetarli , è necetl’ario per confcguirla non 
folo applicarli con dii igenza alla mortificazio- 
ne di tutte le lue pailìoni, ma ancora all’ ora- 
zione, ch’ottiene in breve tempo tutto ciò» che 
domanda, quando peròfia unita all’ofierv-anza 
efatta della Divina Legge. Finalmente la Cari- 
tà^ l’orazione fono le due ilrade per le quali la 
verità entra nel noltro cuore, ficome per mezzo 
della Purità vi li trattiene, e vi fi fa conofcere. 

La Scrittura non è fi facil^comealcuni fi dan- 
no à credere ,, e per quanto abbia alcuno gran 
Spirito, o pur il creda d’averlo , farà fempre po- 
co 


fy) Caffi an» Coliti, u.cap. 14. 

[z) Bajil, S&m,de Injiit* Movacb, 
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co nell’ intelligenza de’ libri divini . Qual fpi- 
rito piìi grande di quello di (a) Sant’Agoltino? 
E pure egli non potè penetrare li lenii del Pro- 
feta Ifaia, la lettura del quale li fù prefcritta da 
Sant’ Ambrogio nel principio della lua Con- 
■verfione ; onde fù obbligato à differire in altro 
tempo quelta lettura, quando foffe più eiertita. 
to nella parola di Dio , & avelie più lume per 
leggere quelto Santo Profeta : Ego primam btt- 
jus le&ioiiem noti intelligens> die’ egli , tot uni qui 
ta lem arbitrari s dtjlulitfepetetidum exeicitatiot i 
i n dominico eloquio.. 

Ne meno bilogna credere, che ciò fucceda fo- 
lamente in ordine ad alcuni libri, per l’intelli- 
genza de’quali vi fiabiiognodi lune celelèe ; è 
necelfario ancora per quelli m edefimi,che fono 
in apparenza li più tacili , de’ quali per pene- 
trare i fentì , fpeflò damo impediti dalle nottre 
pallìoni ; e perciò l’orazione è neceflana ad ot- 
tener quelto lume,fenza del quale non intende- 
remo mai, come bifogna, nè le verità ofcurc , e 
nalcolte,nè quelle iltelfe.dhe pajonole più faci- 
li »e le più chiare » 

I Ih 

Oltre di quelte difpolìzioni remote, che l’Au- 
tore deirimitazione richiede da quelli, che vo- 
gliono applicarli allo ltudio della Sacra Scrit- 
tura , nè pone ancora tre profiline da ollervarlì 
nell’atto della lettura, cioè a dire, ch’egli vuo- 
3 e lì legga la Scrittura con Umiltà, con Sim- 
plicità , econ Fede» 

■Dio non difvela li Alai fecreti.ctìeagl’umili, 
e gl’afconde a i Superbi „ chi non s’ umilierà 
», con ltupore,dice un pierofo Autore de'noltri 
», tempi , in vedere, che Dio ha la bontà di vo- 
», lerci iftruire lui medelìmoper mezzo delle 
>» fue Scritture, nelle quali , come dice S. Gio; 

,» Griloltomo, tutto ciò, che v’èdi più magnili- 
,, co, non è, che un puro abbaiamento di Dio « 

» t come l’Incarnazione del Verbo è un’abbafla- 

‘ » men - 

(a_) Ang, Ub, 3. Confefs. n, 13. 
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„ mento del Verbo . Bilogna dùnque umiliar/? 

„ per quello iitefio , eh’ egli $’ è contentato d’ - ! 

„ accommodare la fua verità alla noltra debo^ 

„ lezza, acciò che ella c’infegnafie l’eflere nmi« 

,, li,ec’ inalzale a lui . U remiamo davanti a' 

„ quella verità , che ci dovrà giudicar*,- e per- 
,, biadiamoci, eh e non meritiamo d’efser par te- 
cifi delle lue fante Sntture , mentre quella c ! 
„ una graz ia, ch’egli negò lungo rempoa tutta 
.lì terra, e eh’ egli nega anche adefso all* 
iy maggior parte del Mondo. 

- v I V. 

E 5 dunque fomm£mente necefsariodi legge- 
re la Sacra Scrittura con umiltà, e bandire ogni 
defiderio di comparirei e d’ elsere ttimato Sa- 
piente, ficome di diventarvijma bilogna ancora 
fare quella lettura con iimplicità » contentan- 
doli di quei lumi, che Dio lì compiace donarci , 
fenza volere penetrare più avanti , quando il 
Signore non lo giudichi bene . La noitra Curio- 
■j, (irà, dice il pietofo Autore dell’ Imitazione , » 
j, ci ferve fpefso d’ ollacolo all’ intelligenza 1 
yy della Scrittura , quando vogliamo avanzarci 
»> a difeutere molte cole, quali bifognarebbe 
„ folamente palsare, lenza molto profondarli 
j, in ciò, che fi legge. La F ede ci deve baltare in 
quelle occafioni . 

-* Quella Fede confitte in farci riverite la Veri- 
tà , tanto ne 1 luoghi ov’ è nafeotta , quanto in 
quelli , dov’ è palefe. Quiaidi è , che S. Pietro 
nlpettando tutjo ciò , che dice va il Salvatore 
non fu rigettato, come li Cafarnaiti, dalla durez. 
za apparente delle di' lui parole , anzi per il 
contrario fi protetto, eh’ erano parole d’eterna 
vita , benché egli. per allora non le capifse . La 
fua Fede, e la fua Pietà , dice (b) S. Agottino ^ 
li facevano credei e , che le parole di Crilto era- 
no buone , fe bene egli non le capiva.,, Se 
,, dunque il difcorlo di Giesh-Griito,, fiegue S. 

„ Agottino , pace duro , non efsendo per anche 
ben capito , perciò agl’infedeli, ed agì’ Empj 

ì$ ne - 
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» Fod C c C „ ,“ r J 1 ma ia vo/tra pietà , eli voflr» - 
>. appari,?, t0il,ere ivoitrorrà la fui 
” Fa neh, n p rezza. Voi fece forfè, come* 
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Il non<H j^ r ^ n v P 0 ^' n0 P tf anche nedri/fe 
„ «ielle J tCe r N ° n .7 l dolete nòdelle«iam- 
renderà V ‘ ’ od f lfcono » queièe trà poco vi 

ai Che tipr nn °u a P aci di nutrimento Piifodo» 
99 cne per anche non vi conviene. / • aa f 

cheVòrlr 10 Iu0g ° bifo £ na fuggire due difetti , 
Curiofok "l 'E* 0 V° rro r n ? neJJa letturaf cioè la 
tra I r 9 . 6 Pretta * L’una è effetto dei!’ al! 

tirò o Cl cral P or ta,no tanto per la loro ve- 
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V “riti ? Che 01 inutile la 
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w 
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no per vivere, mà bensì ad aggravare.La Me- 
ditazione, e l’Orazione è P anima della let- 
„ tuia, che gli dà tutta la forza , e tutto il 
«, moto , eh’ ella può avere. Senza Medita- 
„ zlone , ed Orazione , la lettura e un corpo 
,, morto » che c’ infetta « e ci corrompe* ,< 

• / /V §* TVV ' ! 

Come* blfogna approfittar p Sella Leti ■ 
tura della Scrittura Sacra, s C 



* % K 

P Erche il fine principale , che noi dobbiamo 
avere in guelfa lettura,!! è la praticabile 
(Verità Sante , che la Scrittura contiene , e ne- 
cellàrio d’ oflerva re con diligenza quelte Veri- 
tà , ed«applicarle a fe fteflb , per Regola de’fuoi 
coltumi ; mà perche tutti non hanno eguale 
capacità , per fare quelte ofTervazioni, il profit- 
to, che fi cava da queita lettura, è anche molto 
vari o, fecondo la capacità , e la difpofizione ni 
cialcheduno . j ‘ 

Vi tono delle Verità, che fono fenfibih^tut- 
tì gi’u.omini } mà ve ne fono dell ’altre,che non 
lì penetrano, le non da quelli, che godono mag- 
gior talento. Vi fono parimente fatto le veri- 
tà fenfibili, certe V erità nafcolte, che non fi ca- 


eh il precetto , cne uw ha iwiu 
altenerfi dal peccato d’impurità, viene corone- 
rato', ed interpretato diverfamente , fecondo le 
difpofizioni di chi lo confiderà * m entre alcuni 
vi difeuoprono loia mente ciò , che fuona la pu- 
ra lettera, ed altri penetrando piu oltre, credo- 
no che Dio per mezzo di queito precett 0 . gli 
proibisca generalmente tutto ciò» ben c Jì ernlnI ■ , 
,mo, che pofla macchiare la purrtà del 

Si può vedere nelle picciole Regole di S.Kah- 
lio l’ufo, thè queito gran Maeltro uellaV UaMo- 
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baltica Voleva , cheli lamelle da’Hiói ReligioK 
della iettura . del la Sacra Scrittura, poiché qu’e- 
Ite Regole non fono quali compolle , che di di- 
verte queltioni , e^interrogazioni, che quelto 
Santo fà iòpra l’intelligenza di molti luoghi • 
che fi ritrovano nel nuovo.Tettamentj . Fra le 
Tiipolte* ch’egli dà a quelte queltioni, ve ne fo- 
no , che fi accommodano con gran naturalezza 
allo fpirito; mà ve ne fono dell’ altre ancoia » 
che, non polì'ono penetrarli -, che da perfone di 
gran Talento. Noi qui ne proporremo alcuni 
efempj , per facilitare alli Principianti li urczzi 
di fimilmente fervirfene. 

S.Balilio domanda nelI’Art,48.in che confitta 
l’Ava ri zia, e quando alcuno fi debba riconofce — 
-re colpevole di queito peccato ? Fglirilponle , 
che erotta» allora quando abhiamo maggior 
premura del proprio bene* che di quello del no- 
ltro pro/fim o, poiché fiamo obbligati d’amare il 
JioltroprofEmo; come noi fletti. Se pochi fimo i 
Cattiti, ch’abbino quelta Idea dell’Avarizia, v’ è 
motivo di -credere, che vi fia molto minor lìcu- 
xezza in feguire le loro opinioni , che in feguire 
Ja ftretta morale di quelto grand’uomo , che la 
cavò dal puro fonte della Sacra Scrittura, e dal- 
la rettitudine del fuo Cuore. 

F-gli domanda nell’ Art. in che confitta la 
fuperbia?F.d eccovi ciò, ch’egli rifponde. che egli 
è Tefiere fuperbo,il non voler feguire la Tradi- 
zione i e non voler camiuarecon la medelìma 
Regola, come dire 1’ Apoltolo ; facendoli per il 
contrario una ttrada particolare di Giuttizia,e di 
Pietà.Oh DiolQuanti fuperbi a giudizio di que- 
ito grand’uomo, mentre fono quafi infiniti colo- 
ro, che propongono a fe medefimi certe Regole 
Ai vivere, che dà’noltriParìri fono fiate’ Ignorate 
- Domaijda nell’Art.a^a.fe fia un’atto di ma- 
iuetudir.e,e di pazienza il non dolerli d’ un in- 
giuria ricevuta dal fuo prottnro?Egli rifponde , 
che non lo lo non e atto di virtù, ma fi commet- 
te un doppio peccato , perche non fi pratica il 
precetto della correzzi ore fraterna: onde per 
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quello difetto fi viene-a rendete in qualche mo- 
do complice del peccato del fuo proifimo , la- 
fciandolo perire nel fuo peccato , in vece d’ af- 
faticarne pei' tirarlo alla lalute. Rifogna niente 
di meno confeflare , che quella correzione ha 
bifogno di molta prudenza , e l’iitefib S. Bafilio 
proibifee altrove all i giovani relifeiofi il ri- 
prendere gl’altri , perche » dic’egli , tutti non 
hanno quello talento . 

Nell’Art.a8f. egli Iti quella Queflione, cioè fe 
li Religiofi d’un Monaltero pollino vendere 

S ualche provifione a quelli d’ un’altro Mona- 
ero ? Egli rifponde lubito , che fi trova imba- 
razzato nella rifpolta. Ch’egli aveva letto nell* 
Evangelio, che bifognava donare a tutti quelli» 
che ci chiedevano » ma che non v* aveva letto# 
che gli fi potefle vendere • Nulla di meno fog- 
giunge» ch’egli crede » che fe quello Monaltero 
per altro li trova in necellìtà» può vendere con 
quelte condizioni» che coloro, che vendono, non 
fi pr end ino pena dei prezzo » echefolo abbiano 
cura di darglelo di buona qualità, e che coloro* 
che comprano, per il contrario non fi prendino 
pena, le ciò, che fi vende, fia buono, ma folamen- 
te di pagarlo quello, che vale. Eccovi fenza du- 
bio un traffico molto innocente, che non fecon- 
da la cupidigia, e che non fi può apprendere, che 
per una feria meditazione dell’Evangeiio. 

Io qui potrei addurre molte altte Amili refo- 
Juzioni , che fono molto lontane dalle Maifime 
d’oggidì ; ma quelle pedono ballare per darci . 
qualche idea di ciò, che potremo trovare nella 
(Scrittura; quando vi fia un ardente4efiderio di 
porre in pratica fattamente le verità fante , e 
d’efaminarne i fenfi con grandiflìma diligenza. 

Nulla di meno v’ è una cola , la quale bifo- 
f»na ofiervarfi, ed è, di pigliar bene il fenfo della 
Scrittura , e di non foftituirvi in fuo luogo il 
proprio fentimento,feguendo l’avvifo d’un an- 
tico Padre, (c) Cavea t lettor bonus , ne fuo fenfui 

ob - 

■■■ ■ ■ — - ■ ■ — 

(c; Regni a cujufdam Patris cap* p. 
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" cluni per et Scritturai , fed Scripturis Santi:* 
ottempera fenfum fuum . 

Può effere, che molti pochi fiano quelli » che 
Sano capaci di fare delle rifleflioni fpirituali 
fopra la Scrittura, e perciò farà meglio fervirlì 
d’unaltro metodo, che i’ilbefTo S» Bafilio di già» 
propofe r ed è di cavare dalla Scrittura delle re- 
gole per la propria condottai ridurle fòtto cer- 
ti capi y come praticò egli medefimo in una O- 
peretta, che compoi e fotto il titolo di Murales, 
Quello S.Dottore ha detto di quella Raccolta , 
che può ballare con ia grazi? di Dio, per abolire 
le cattive pratiche, che Tamot proprio ha in- 
trodottele per totalmente atterrare le tradizio- 
ni umane, che fono Hate autorizate dall’ igno- 
ranza^ dall’ufanza, Quella Raccolra.che confi- 
ne in 7p*Regole, può fervire di modello a colo- 
ro, che ne vorranno formar dell’ altre, fecondo 
il loro bifogno,e la loro difpofizione.S. Agoftino 
ne fece una limile-, alla quale diede titolo di. 
Speculum, Prima dell’uno, e l’altro S. Cipriano 
aveva raccolti in tfè libri i palli della Scrittu- 
ra, per provare nel primo , che li Giudei erano 
decaduti dalla vera Religione, e che li Criltiani 
erano fucceduti in luogo loro ; nel lecondoj^he 
N. S. Gesù Crilto è il vero Melila , ch’era fiato- 
promefib nell’antica Legge; il terzo poi contie- 
ne un compendio della Morale Crilfciana . Que- 
lla Raccolta fu indrizzata a un tal Quirino, péc 
iltruirlo nelle prime Verità della noflra Reli- 
gione nelli due primi libriyad prima fitiei linea- 
menta formando , . E S. Cipriano aflicnra , che s’ 
egli vuole fortificarli nella fede, non v’fc mezzo 
migliore, che di ricorrere a queiti fonti, li quali 
fedamente fono- baffcevoli a fodisfare la faine , e 
la fete dell’Anima fua.Dice finalmente del ter- 
zo libro, ch’è un facile, e breve compendio della 
Perfezzione Criituna:D«w in breviartum pau - 
ca dige/ìayér velociter perleguntur « ér fregne» ter 
iteiantur • S. Clemente Aleflandrino ha fatto 
qualche cofa di limile nel a,e 3.1ibrodel fuo Pe- 
dagogo i eccettuato però* eh’ egli ha*lcgati in-* » 
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ff eme li palli della Scrittura , per farne un di- 
fcorfo feguito.. *. , _ 

Si trova ancora frà l’ Opere di S. A fanali o ila 
compendio di tutti i libri della Scrittura» eh è 
ntiliiiìmo,per darne un’Idea generale» e quella 
«laniera lenza dubio non è meno vantaggila « 
che l’altre due: In una delle quali ha ridotto a •< 

luoghi communi tutto ciò, che v’e dt morale 
r.e’Libri Sagrile così ha lattoS.Cipriano,eS. Ba- 
glio : nell’altra poi ha rapportato gliefiratti de 
' tutti quelli libri, fecondo l’ordine della Bibbia j. 
così ha latto S. Agoitino nel fuo Speculum; raj 
in quello compendio, del Quale parliamo, 1 Au« 
tore dà un’Idea chiara, elaccinta di ciafcun li- 
bro, incominciando dalla Genefi, e continuando* 
fino al fine de’libri del nuovo Tefiamentcy 
Che fe uomini grandi hanno credutQ ellere di 
gran vantaggia il farefomiglianti raccolte, il» 
ciò li può feguire il l'oro efempio:» benché mol- 
ti Autori tanto antichi, che moderni ne abbino 
fatte di limili » quelle , che ciaicuno li formarà,- 
fecondo il proprio gullo,e bilogno, faranno fem- 
pre molto pi fi utili a quello, che le farà, che le 
le prendefle in predico dagl’àltri.Potrà fervir- 
fi coll’uno , e dell’altro metodo , delli quali ho 
parlato , facendoli un Compendio di ciafcun li- 
bro della Scrittura o riducendolo a. luoghi 
ccynuni , o pure rapportando legatamente, 
come S. Agoitino, tutto ciò , che v’ è di morale 
nella Bibbia. Li Religiolicon quefta maniera 
. faranno della* Scrittura calle delizie, de’ loro 
Spiriti, e decloro Cuori, ed allora, che l’averan- 
no una. volta gufiate - , conofceranno per efpe- \ 
rienza con David, che fono infinitamente pre- 
feribili a tutte le ricchezze del. Mondo ; e che 
nel Mondo non vi fono piaceri r che fi poifino 
comparare con la dolcezza > che. quelle impri- 
mono nell’Anima di coloro, che gli confavano 
tutta la. loro applicazione. Queito lèndio è fia- 
to quello, ch’ha lormata tutta laTeologiade- 
gl’antichi Padri ; da qyelto lludio hanno cavate 
Je iiufii uae*e li principi di queita loda Pietà, che 
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ii refe Santi, e frati agi’occhj.di Dio,e che lifeà* 
ce Maeftri , e Modelli di tutti gl’itomini. 

.. Ma tutte quelite ribellioni, etutte quefte rac- 
colte poco iranno > fe nui non de .he fervia- 
mo per riempirceli noftri Cuori con' 1’ amore 
della Giuftizia, per difporci alla pazienza, ed ani- 
marci con le confolazioni delle divine pro- 
melTe. Quello è il fine*elo fcopo* di tutte le 
Scritture t fecondodice (d) S.paolo*. 

c: a p 1 1 1- 

Velia Lettura , e dello Studio 
da 9 SS. Padri.. __ 

S E TaTe tim * delia Scrittura è neceflarìa alli 
Religiofi, quella deirOpere de’SS.Padri, c he 
ne fondi veri Interpreti, non gli è meno impor- 
tante.Quindi vediamo» che.li folitarj in ogni 
tempo it ìono applicati a quello ftudio i 'e noi 
lappiamo, che S* Agoltino, ed altri Padri, indriz- 
zarono l’opere loro a* perfonereligiole. 

Nan vi bifognarebbc altra prova di quello 
lludio, fuori delle raccolte , che molti Solitarj 
antichi hanno fatto delle opere de’Padri.- Quel- 
la, che l’Abbate Eugipionel principio del Iella 
J'ecolo cavòJa’ libri di S. Agoltino , è una delle 
più CQniiderabilkli tutta l’antichità, che «fhco- 
ra reità no. Eugipio era Abbate d’t»n vlona Itero 
fituato nella Campagna di Napoli;ed è cofa de- 
gna d’oflervazione , ch’egli abbracciale li fare 
quella raccolta a richielta del 1’ Abbate Marino, 
e de’ fuoi Religiofi , come dice egli medefimo 
nella fua prelazione, chedoppo indrizzò alla 
Vergine Probabile gì i aveva domandata una co- 
piaci quella Compiiazione.Per ridurla alla per- 
lezzione polfibile ricercò con diligenza tutte le 
Opere diS. Agoltino, e le lette con efattezza.Dufc 
ragioni l’ impegnarono in queita imprel'a - La 
prunaie», acciò coloro,chenonavevano l’Opere 
- " ^ •« H 4 in- » 
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irtiu c di S. Agoftino,o pure avendole, pii mani 
calle il tempo per leggerle tutte, ovèro non 
averterò la capacita necellària per quella leftu- 
ra»poterte*o fuppiire a quello difetto*per mtzzo 
«Tei la fcd erta com pi lazione, erten Jo molto pi il 
facile avere , e leggere un fol volume, che pro- 
curarne^ leggerne molti , e molti; L’altra ra- 
gione iu , per animare con quello faggio altre 
perfone capaci a tare qualche cofa di più per- 
fetto in quello genere di fcriv«re*Quelta raccol- 
ta è ridotta lòtto certi titoli , «confitte in-£}S. 
articoli, de’quali il primo , e l’ultimo trattano 
della Carità ,che deve ertere il principio „ed il 
«ile di tutti gli ltudj,che fi tanno dalli Crittia- 
p Principalmente dalli Religiofi. 

Ca ih odoro , eh*» aveva cnnnfciuto qneffc’Au- 
tore, raccommandò con caldezza a’ tuoi 1 Scola,- 
*i la lettura deli ’iiteflo r „ In quella raccolta , 
»» dic’egli , fi trova tanto, quanto fi può trova- 
», re nelle più grandi, e più ricche Biblioteche , 
(Vette è queirF.ugipio.a cuiS.Fulgètio indnz- 
Zò quella beUifluna lettera,ch’è la quinta frà le 
lue Opere, ed è della Carità, e della Dilezzione. 

11 inedefimo Callìodoro là menzione d’ un 
certo Pietro Abbate di Tripoli, ch’aveva com- 
porto un Commentario fopra i’ Epiltole di S. 
paolo tefluto co’ ioli ferirti di S. Agoftino , mà 
con tale artificio, che fàcilmente lì farebbe cre- 
duto*» che S. A gotti no ne forte ltato 1’ Autore. 
Beda il Venerabile doppo ne fece un’altro» len- 
za parlare di Floro Diacono dellaChie^a di Lio- 
Jip,che in ciò feguitò il loro efempro. 

Molti Solitarj han travagliato in. limili ma- 
terie,come il Monaco Defenfore,che ville ver- 
Jo l’ottavo fecolo nel Monaitero diLigugè,il 
quale fece una raccolta di materie Morali ca- 
tara dalla maggior parte de’Padri antichi. 

Chi potrebbe contare , dille Teodcro Studila 
nell’elogio funebre di S.Platone» le tante fati- 
ghe fatte da queltogrande Archimandrita in 
quello genere di feri vere;e quanti libri, e quan- 
te iafccolte egli lig latto dell’Opere de’Ss.Padri, 
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cfre fono di tato frutto,ed utilità alli Religioff? 

Ora scegli è cosi,bifognaefammare,feli Reii- 
giofi debbano fiudjare indifferentemente tutte 
le materie, delle quali li padri haftno trattato; 
quali liano quelle , alle quali li devono princi- 

f aimente appigliare , e con' qual metodo deb* 
ano fare quella lettura» 

I. 

Tutto ciò , che fi trova ne* Padri, fi può rf- 
durre a cinque capi , che fono l’ interpretazio- 
ne della Scrittura , i dogmi della Fede , la Mo- 
rale criffiana, la difciplina della-Chiefa , la Mo- 
rale^ la difciplina Monaltica. 

Sarebbe facile il dimoltrare-, che gli antichi 1 
Solitarj non hanno inai creduto , che in tutti 
quelti capi vi folle qualche cofa,lo fiudio dellat 
quale folte oppolto alla loro protellìone.Fiii qui 
abbiamo dimoltrato, che toro fecero moke rac- 
colte d’ Opere de’ Padri in ordine alla Sacra' 
Scritturale perciò Galfiodoro voleva, che li fuòi 
Religiofi lludiaflero li Padri , i nviandogh a tal 
fine un Catalogo eletto di co loro, che prima di 
lui avevano latti de’ Commentar} fopra la 
Scrittura . 

L’Opera,che Cafiìano compofe d’intorno l’In- 
carnazione, è una prova, ch’egli leggeva li Pa- 
dri in ordine alli dògmi, poiché egn* v’ impie- 
ga le tefiimonianzedfe’S.P.Dottori fopra quello 
Miltero. S.Anfelmo,uS. Bernardo hanno pari- 
mente fatigato molto in limili materie, non ef- 
fendo meno verfati in quelta lettura ;efi deve 
ofiervare,che il fecondo indrizzò il luo trartato 
delia Grazia, ch’è certamente molro dogmati- 
co , ad’un Abbate del nottro Ordine . Quelto fi» 
Guglielmo di S. Theodorico detto volgarmen- 
te di S.Thierry ; ch’efiendofi ridotto allo fiato 
di Religiofo particolareg’Signì dell'Ordine Ci- 
ltercienie , fcrilfe lui medeluno contro Pietro 
A'bailardo fopra le materie di controverfie. 

Ma per ripigliare le cofe da piti aho princi- 
pio, lappiamo pure, che S.Agofiino fcrilfe il fuo 
libro della Correzzione.e della Grazia, per liMo-* 
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naci nell’ Africa , quali non ben capivano là 
fua dottrina l'opra la Grazia:crèdendolì,che de- 
ducelTe da’ Cuoi principesche la. correzzione fof- 
fe utile. Dunque quetti.leggevano i lipri,che S • 
Agoltino aveva comporti in questa, materia , e 
pure non lì trova, che Copra di ciò.S, Agoltino Ji 
riprendcHe , come; di cofa contraria alla loro 
profelfione*Ancne a’fuoi Reiigiofi indrizzò S. 
Agoltino la fua opera della grazia, e del libero 
Arbitrio,. , . 

Altretanto polliamo dire di S. Fulgenzio fuo 
dìfcepolojil quale non lì contentò lolamente di 
feri vere all’Abbate Eugipia l'opra la. Carità, mà 
li mandò'ancora a fua requilizione li tré libri , 
ch’egli aveva, cofapoiti de Ila Predeitinazione, e 
di alcuni altri punti di dottrina ad iltanza di 
Jdonime , Q^dto inedelimo Padre inviò pari- 
jnenteji luoi tré libri della Verità , della. Pre- 
d Binazione , e della. Grazia» due Ululili Re- 
ligioii Giovanni, e Venerio* Quello è quel Gfo: 
Archimandrita, e quèlto è quel Venerio Diaco- 
no>alli quali li Veicovi d’Atrica , eh’ erano eli— 

. liati, rii pofero Copra alcune difficoltà d’intorno 
V alla Grazia.Quelt’è finalmente quel Giovanni » 
che fu mandato dall.’ At’rica-a Roma con* il Mo- 
naco Leonzio, e Pietro Diacono ,• per: intorma rii 
d’a leune difficoltà d’intorno l’Incarnazione , e 
la Grazia Quelli Santi Veicovi. non Colo non. 
rimproverorno,nè biafimorno la premura, che 
avevano quelti. pietofi Solitarj d? iitruirlì in, 
qtreite qucltioni. Teologiche , m;t pe r il conrra- 
iio]ilódoronO,ed encomiorono per quello ltef- 
fo. Io non rni ltenderò di vantaggio lopra que- 
lla materia, perCuaCo ,.che i’ i ei'einpio di quelli 
grarid’uomini polsa ballare, per giultihcare lo 
JtudiOi ch& li Reiigiofi pofsono fare dell’ Opere, 
dogmatiche-de.’ SS. PJari.. Così Cecero Beda il 
Venerabile,Rabano Mauro, S.PaCcafio Radaber- 
to,S.Ai*ielino,S. Bernardo, ed una infinità d’al- 
tri Santiifiini Perfonaggi*. 

In ordineallì Morale balla l’efsere Criftiano 
perefsere Jiell’impegno o almeno nella po- 
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tenzi di leggeteli Padri per ìltruiryifi; e feti 
fepermelsoù ruttilo dudiare i loro fentimenti 
nel li rufcelli, cioè ne’libri fpintuali , non gli fi 
può. negare lo ltudiarli nc’ proprjionti, quando 
uno ne lìa capacci SiJeveper il contrario do- 
lere d’alcuni Religiofi , quali s’imaginano, che 
lo ltudio delia Morale Liriltiana a loro non- ap- 
partenga»' che ciò lia buono per la Comune 
delli Crrltiani;che biiogna,ch’unReligioio lup- 
ponga quelta Dottrina^, ch’egli s’applichi uni-* 
ca mente alloftudio delle Virtù , che fono pfO- 
prie dello Itabo Religiolo : Come le quelta pro- 
fcihone non t'ofie la perfezzione del Criltianeli- 
mo, e cornei! poGeise elsere Reiigiofò, fenza ef- 
fere perfettamente iltruito - nella Morale Cri- 
lliana. E’ dunque necefsariodi tludiare eletta- 
mente liproprj doveri- ne’ Santi Padri, poiché 
Dio ce 1’ ha dati per Maeitri » lenza 1 alture 
niente di meno gli Autori m oderpi» che hanno 
fatti degli eltratti fedeli.», per ponere in etilato 
quelle materie *’ • ^ 

Forfè qualchuno fi èrederà, che lo iludio del- 
la dilcipiina ecclefialìica non farà tanto necef- 
fario salii Religiofi,e che li pofla ballare il l'apc- 
. re fidamente ciòcche ai preiente- fi pratica nell* 
Amminiitrazione e.g.de'Sacramcnti.ienz’efiere 
obbligati d'Utruirfì nelle pratiche antiche , che 
foco itate ufate in varj tempi, ed in divcrli pae- 
fi .Ma benché in elfetto non paja,che li Religiofi 
iiano obbligati d'avere in quelta materia una co- 
gnizione si valla, come gli altri eccleiialtici, nul- 
la di meno fi può dire, che queito ltudio non gli 
farà inutile, efiendo molto diiheilefapere il co- 
me debba portarli in alcune octafioni;fe tino 
non sa l’ufo de’primi fecoli della Chiela»e lenza 
quella cognizione fi condannano ipell’o certi Ri* 
ti,cne fono in le Ite ili fantiffimi, benché non più 
fi praticano, ò ne’tertipi» ò tie^paefi.ne’quall lia- 
’mo.V’è di piùjche fi rende molto difficile il ren- 
dere ia< ragione di molte- pratiche dell’ antica 
dil'ciplina monaltica, nella quale li Rclig olì to- 
no tenuti d’eiler verfati,leza lacere queila.de 1- 
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ta Chiela.'tSto piìi,che li Morialleri fin dal prinS 
cipio li conformarono con quello , cheli prati-» 
cava nella Chiefa in tempo del loro Itabilwrlen- 
to, l'opra tutto in riguardo à i Sacramenti;onde 
loro hanno poi ritenuti ben fpelTo li Riti-anti-. 
chi, che dopo fono Ilari mutati dalla Chiefa '.Si 
legge per efem pio, negli antichi Rituali^onalti-- 
ci , e nelle Vite decanti Monaci ,.che fi dava il 
Santo Viatico doppo aver dar a agl' Infermi I* 
ellrema Unzione , che quelta Unzione fi faceva 
fui principio dell'infennità.che fi dava da molti 
Sacerdoti, e per molti giorni continuame.nte,ec. 
e-quelfo, perche allora così ulava la Chielai 
Si può conofcere da quelèi efempj,e da molti 
altri, che ioqui’ tralalcio,che lo ttudio del/a di- 
fciplina ccclefiallica è molto utile alliReligiofi 
per apprendere la difciplina monadica, la cognia 
zione di cui si loro è neceffaria,ficome dellaMo- 
Tale Afcetica»che pof:bno,e devono cercare nelli 
Scritti de’ Padri, de' quali il P. Tomalfini ci hi 
dati.bellilfimi eltratti nella fua opera d^lladi- 
fcipìina ► Aggiungete a. tutte^ quelle ragioni , 4 

che la difciplina ecclefialtica è un legame , chet 
hit conneiììone necefiaria con la morale , eflen- 
dollata {tabi 1 ita quelta difciplina dalli Padri , e 
da'Concilj per mantenere la purità de’coltumi , 
t lo Spi-rito del Criltianefimo,e dell’Evangelio; 
e perciò, fi come li Religiofi fono obbligati à fa- 
pere la Morale Criltiana, così devono applicarli 
allo ltudiodelladifciplina, chièdi quella l’ap- 
poggio y ed iliòltegno. 

I !• . I 

Bi fogna’ fri tanto vedere quali frano li Padri * 
alla lettura de' quali fi debbano li Religiofi • 
principalmente applicare; poiché non è bene ifi 
alcun conto»(:he gii legghino.tmti indifferente- 
anente.Non tutti fono capaci d’uno ftudio sì va- 
iti», ed il poco tempo, eh e gli reità dopo gli eler— 
cizj della vita religiofa, li coltiinge àtralafciac 
«ueita imprefa, quando anche ne t’ofìVro capaci * 

IL’vsra', che S. Benedetto nella fua Regola.uòn 
eccettua alcuno» e dice che. fi poilbuo leggere 
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tutti coji frutto, (a) Qtits libar fatili or tim catbo* 
ìtcouun Pa rum boc non refonàt , ùt retto curftì 
fervevi am us ■ ad Creatore*» no fittiti* ? Mà final- 
mente bifogna reltr in gerii, e preferire quelli frà 
Padri , «.he pollone riufcire di maggior utilità • 
Mi pare, eoe fi pofla incominciare dalla lettura 
diCamano» -‘ .e viene raccomandato efprefla- 
mente da S. B <r «detto . Quella lettura farà uti» 
liiIìma,pércoiiofcere ii primoSpiritodelloStato 
Monadico ; ella è fàciliilìma , ed inconfequenza 
piu adattata ai la capacità «te’Principianti, men- 
tre con qualche amenità è. feminata di fatti, e d* 
efempj , e le conferenze di quelto Autore.fono- 
fcritte in tormadi Dialogo. Li. Commentari del 
Gazèo ferveranno per porre in Chiaro i luoghi 
oicuri , ed à rendere cautelato il lettore in ri- 
guardo di glieli), che meritano qualche cenfura * 
tìtfogna dopò leggere laFilotea di'feodoreto* 
l’Opere di S. Efrem, la Scala di S.GiorClimaco » 
Doroteo , e le vite de? Padri imprese da Rof- 
veide : dappo quelle letturejche fono più facili, 
fi potranno leggere le Regole di S_ Ba!ilio, inco- 
minciando da quelle, che lano brevi, e pai conti- 
nuando per le proli fiejvi fi potrebbe agg ungere 
un dilcorfo, chequeito Santo hà fattQ deile llli- 
cuzioni Mon alti che,- li Morali deWIonaci, con la 
Epiltola al Monaco Chi ione, e due , ò tré altre y 
che trattano della caduta d' alcuni Religiofi . 

A. quella lettura fi deve aggiungere quell» 
del Codice delie Regole antiche , ò della Con* 
cordia delle Regole , con le note. del P.Menardù 
In oltre li cinque tomi degli Afeetici »che li PP. 
della Congregazione di S\ Mauro hanno fatto 
imprimere a beneficio de’Giovani Religiofi, cht 
non polfono avere, corpi intieri, e grolli volumi* 
ove li trovano l’Opere de’Padrudelle quali que- 
iti libri fono compoltnQueRa raccolta e utiliflì- 
ina,e n>er*tarebbe».chele gli facefle un poco pi ìa 
diGiultizia , di quella» che. fino adefio gli eliaca 
fatta , l'otto preteiio,che il terzo tòmo non mol- 
to 
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to piace .Bifogna aggiungere aiti -Brattati di S. 
Agofiino, thè lono nel Quinto Tomo diquefia 
Raccolta, quel lo Opere Mraacbortim , l’altro 
de Mendacio ad Confentinum , con quello de Fide, 
& Oferìbus e le Confeifioni del medefimo San- 
to ; iìcome le lettere » e Tefortazioni di S.NLlo, 
e le lettere di S. ili do roTeiu fiata , checonten- 
gono bellHlimi avvifrper li Religiofi . 

Oltre - alcune lettere di S. Girolamo, cheli 
trovano nel 2. tomo degli Aloetici , delli qua- 
li parlammo v fi p.oflbno' leggere generalmente 
tutte.le.lue lettere, li fuoi trattati, e li fuoi co- 
mentar i'iopra li Profeti : li libri del Sacerdozio, 
e le Omilie - di - S.- Gìo:: Criloftomo fopra S, 
Matteo , e fopra S. Paolo , con - quelle , che pre- 
dicò al Popol» d* Antiochia ; le Catechefi di S. 
Cirillo Oerofoiunitano ; li libri di Sai vìano fo- 
pra’ la-*Piovidenza ; li Morali , e li Dialoghi di 
S. Gregorio , il luo Paltórale , Con ciò , ch’egli 
lcrìfle. lopra Ezechiele ;■ Gli Opulcoli dì Pietro 
Damiano, con launaggior parte dellei'ue. lette- 
re, ficome quelle di Pietro' il< Venerabi le . 1 

Per imparare la difciplina della Chiefa bifo- 
ra leggere attentamente gli Apologetici , che 
fono fiati fatti per la Religione Crifiiana, ne’ 
quali licoltumi »■ e la dilciplina fono trattati 
con un modo- vivillìmo ..Bifogna aggiungervi 
ancora le - lettere: degli antichi , delli. quali li 
principali fono S.fgnazio Màrtire , S.Cipriano , 
l’ Epifiole Canoni che di S. Dionifio Alefiandri- 
no, di S. Gregorio Niffeno ,. e di Si Baiilio, com- 
mentati da Balfamoneye daZZonara. Le lettere 
di S.Gregqrio Magno fono eccellenti, per impà- 
rareda difciplina della Chiefa, ed inficine de* 
Monafierj. Doppo fi potran leggere quelle dTvo 
Carnotenfe,e di Pietro Blefienlecon li libri del- 
la Confiderazione di S. Bernardo ; mà per avere 
unacognizione efatta della difciplina v bifogna 
aggiungere^. quefiì Autori-le Decretali de-PajJi, 
eli Concili , de’ quali parlaremò in appretto . 
Si può trovare trUa buona parte della diiciplina 
antica, raccolta in Deipenzio fopra l’Epifioia h 
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Timoteo , ed m altri iuta trattati * nel P. Me-- 
•aiardi fopra il Sacramentario di S. Gregorio; nel 
P,.Morino fopra- la penitenza ». ed ordinazioni ; 

Snella difciplina del P*Tomallìni 
Mà fri tutti li libri » che li Keligiofi devono, d 
poflbno legge re, doppo li libri lacri,non vi fono 

f iid utili-, e che » loro debbano eiìere. più fami- 
iari, quanto ropere di S.Bcrnardo* «stuella deve 
«fiere il cibo ordinario delle " loro anime duran- 
te tutta la loro vita * nè devono mai interrom- 
pere la lettura di queltogran-Maeltro de’ Reli- 
gioni che- per ripigliarla doppacpu piùgulto , e 
con maggiore avidità . Trovaranno in quella 
lettura tutto ciò, che poffbno ricercare* altro ve; 
la fo.iezZa,U grazia, la- varietà,- Paggio ita tezza, 
la brevità y P ardore, il zelo , ed io non sò, le li 
ritrovi perfona ,che Dio abbia più particolar- 
mente. deltinata- alla, ri forma-, de’ coituiiii dello 
Stato ReJigiolo , e che gli fia con felicità riufci- 
ta , quanto quello grand -1 uomo .. 

Eccovi le principali letture de’ Padri , che IL 
Rei ig ioli pollo no- fare «i mio parete , non già pec- 
diveuir lapienti; mà per ìilruirirbaltànteinente 
in ciò, -che riguarda. la Morale, eia Difciplina 
Criltiana, e Monadica • Non è però neceflario di 
leggere tutto ciò* che io fin- qui hò notato, -nè di 
fegmtare queit’òrdine . Bi fogna , che ciafcuno li 
coniìgli con il proprio gulto, e con la fua capaci- 
tà; ò pure , eh’ e£li lì lottoponga al giudizio di 
qualche Perfona faggia , ed cfperimentata •> 

ir 

IIJ~ ■ 

Per quelli , ch’ averanno rrifaggior fpirito , e' 
più calore , per intraprendere -una carriera più- 
grande;in una parola, che averanno talento pel 
- p aliare p^ù avanti- nella Tradizione della Chie- 
la , mi pare,- che potranno leggere con frutto 
un piccioio Tratte de la letture des. Peres de la 
,Eglife ..Over o il-, metodo per. leggete, li Padri 
con f utilità. Rampato in Parigi- da Couterot , e 
Guerin l’ annoaóiib’». Eccovi- un picciolo ellrat- 
tu di quello libro*. . 

Quello 
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Qocito Autore pretende con ragione , che,psl? 
leggere utilmente li Padri, Infogna leggerli nella 
loro lingua naturale; e pèrciò*ch’oltre il latino» 
bifogna ancora fapere il Greco ;• che fenza parla» 
redella Scrittura , che, torma il- fondamento 
principale di quello ftudio , l’Iltoria Ecclefiafti- 
ca, la Scolattiea , la lettura parimenti degl* Ali** 
tori profàni.e la Critica fono necefiàrie per que- 
ito fine. Che quetta Critica dov’ effer faggia , di- 
fetta , moderata r fuggendo di renderli troppo 
diffìcile , e troppo puntigliofo, per timore di 
non guadare tutto, con voler troppo riformare. 
Di più, che quefta Critica deve principalmente 
impiegarli h conofcere gl’ Autori Ecclelìaftici *• 
ed i loro Caratter i; à distinguere 1’ Opere loro , 
che fono vere dalle fupputte , ficome le buone 
edizioni delle cattive • 

Dopò d* aver parlato di quatte difpofizioni 
generali P Autore fcendeal particolare, e propo- 
ne divertì metodi di leggere li Padri . Alcuni 
pretendono, che li poflono leggere, fecondo Por- 
dine de’ tempi , ne’quali vitifero . Altri, che bi- 
sogna mifchiare la lettura de' Padri Greci con 
quel la de* Padri* Latini , per confervare il gufto 
degl* uni , e degl' altri ; ed altri finalmente vo- 
gliono , che fi feelga un Padre Greco, ò Lati- 
no. ,• al quale principalmente fi applichi , rifer- 
vandofi il ricorrere ad altri, quando lo richieda 
ii'bifogiro, che per fare quefta feelta deve cia- 
scuno mifurare le fue forze , ed il fuo genio , e 
che gli Autori , che noi fc gliemo, abbiano con- 
nellione col noftro fiato,* con il noitro impiego, 
che finalmente quella feelta fi- deve fare fri die- 
ci , ò dodici Padri , che fiano li piu confidera- 
bili ; mi che per parlare con efattezza , à fuo 
parere, tutti li Padri Greci fi po fio no ridurre 
ad un folo S. Gio; Crifoltomo , e tutti li Padri 
Latini ad un folo S. Agoitino . 

Queito medeiimo Autore ci dà à queito propo- 
fito unavvifo importante „ vi fono de* (piriti, 
dic’egli, che li devono reltringere à poche co- 
fe»perche tono di poca capaci tù } e ve ne fono 
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degli alrri sì vaiti , che poflono abbracciar 
„ tutto. Quando quelli , (cordandoli di fé mede- 
„ fimi , fivogliono inalzarfe, al polto di quelli 
„ s’ otfuìcano , . e perdono per i\ loro capriccio 
„ quel pollo, che averebbero degnamente oc - 
„ cupato in uno fiato' mediocre » fe loro avef- 
„ fero avuta moderazione per fidarvi!» • Dall* 
,, altra parte li /piriti grandi non conofcend» 
ir quello , che poflono r fi perdono * non a ve n- 
,, do cuore per portarli r - dove i 1 loro mer ito li 
, r chiama. D’ onde viene , che l’applica 2 Ìone* 
», che loro portano alle cofe picciole , gli rende 
#r finalmente incapaci delle grandi, per le quali 
a , la natura 1* aveva formati r 
Non è però,foggiùnfe'con gran giudizio quetto 
Autore, che li fpiriti pih elevati' non fi debbano 
fpeflfo abbafTare. fino alle cole minime, e che li 
geni più mediocri nun debbano qualche volta 
inalzarli, anche fopr» le loro forze ordinarie t 
poiché da una parte egli è cerrcbchfcjion bifogna 
deprezzate alcuna cofa,e daH’àlcra/è aocor bene 
obbligare lo Ipirito à qualche sforzo :mà tutto 
ciò fi deve fare con tanta cautela, che non fi cada 
nel dilprezzo , ò pure nella naufea del buono . 

Oltre li detti avvili» che fono di conlequenza» 
Ji poffono atìegnare degli altri , che non fono dai 
«Hiprezzarfì . 

11 primo è , che prima d’incominciare la let- 
tura d’ uji Padre è bene di leggere ^fattamente 
Ja fu a Vita , per conofcere il fuo fpirito , il fuo 
genio , il fuo Catattere,- le fue anioni-, ed i fr 
tempo, nel quale vi ffe • 

Il fecondo ( io Io ripeto ) è r che bifogna di^ 
ilinguer bene 1’ Opei e vere da quelle -, che fono 
dubbiofe ,ò luppoli e * Senza quella precauzione 
.v’è pericolo di cadere in grandi errori , nè fi ri-* 
caverà tutto il frutto, che lì potrebbe afpettare 
da quella lettura j e perciò è: neceffari© d’avere 
le miglioxi'Edizioni de’Padri , e leggere la nuo» 
,va Biblioteca di Medu Pin. 

Terzo, eh’ è anche neceflario di diftinguere li 
jeempi, ne’quali ciai'cun’Opera è fiata compoita# 

QuaJEr 
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Quarto , che fe un Padre hà parlato div,erfa- 
' mente in piu tempi- l'opra gualche [oggetto* 
bifogna più tolto appigliarli al fuo ultimo fen- 
timqnto > che al primo .. 

Quinto » che bilogha giudicare della dottrina 
d’un Padre, piìrtoltoda’laoghùov’egli hà trat- 
tato una materia ex pr'feffi , che quando s’è to- 
rmente lpiegaco , nvà di paflaggi-o . * 

Selto , che non bilogna talmente affezionarli 
à tutto ciò che farà [tato- fcritto da un Padre * 
ohe li ricevono indifferentemente > ed alla cieca 
tutti li fuoi penlleri 

Settimo, thè quando un- Padre ha -qualche 
Tentimento,che non fia. cotonarne con gli altri , 
non li il deve predare un intiera credenza , ai- 
pieno hn tanto, che la Chiela non li (ia dichiara- 
ta ìt iuo favore. Alit fopra tutto ,• quando uno 
lìa obbligato à diitaccarfi dal fentimento di que- 
lli grand’ uomini , lo deve fare contornino ri- 
spetto , e con grandiiTìma renitenza , temendo *• 
che non venga condannato ciò , che non- vien 
capito , e frà due eltremi mi piacerebbe più l’ec- 
cedere , feguendo l’ avvilo di Quintiliano ad un 
limile propofitro, con ammettere 'alla cieca tut- 
to quello , chedjcono, che fervirfi d’ una Cri- 
tica poco rifpettofa vérfo 1* ideili ; (f\ Si mcef- 
fe ejì in alteravi errare partem omnia eonim 
iegentibus piacere , quàm multa dijpliwe ma- 
luerim . 

Ottavo, che ncll’Opere polemiche bifogna fo- 
pra tutto offervare il fine r che hanno avuro li 
Padri, e non léguirli/empre , -fino à quel punto , 
dove alle volte li trafportò. il calore della di- 
fputa.V i fono molte occafiom di fervirfi di que- 
llo avvito in Tertulliano , ed alcune volte an- 
cora’in S* Girolamo , ed in S. Pietro Damiano • 

Nono , che fi potrà fare utilmente Tanalifi di. 
ciafcun trattato de’ Padri iopra il modello , che 
ce n’hà dato Fozio nella fua Biblioteca; ò fopra 
quello diSculteto in ordine a 111 Padri de’quattro 

/ primi- 
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primi fccoli. Biiogna. leggere tutta la Biblioteca 
ci Fozio ; e non farà inutile di dare una Teoria 
anche à Sculteca *• per ofiervare il luo metodo » 
e vedere , fe lari à propofito d’ imitarlo in par- , 
te » lenza però adottare tutti li Tuoi fentimen- 
tì. * 

Io potrei ancora aggiungere,quaIch T altro av- 
vilo , come farebbe quello d’oirervare matura- 
mente Pefpreflìoni , che fono communi agli an- 
tichi Padri, e particolari à ciafcuno,per prender- 
ne bene il ftnfo, fecondo J ’u le del loro fecolo , e 
non del noftrcr. Mà io mi rifervo di trattare pih 
particolarmente di quelto ltudio al Cap. 20. » e 
irà tanto chiuderò quelti avvilì * ricordando à 
coloro, che s’applicano à quello lèudio»d’atten- 
dere molto.pia alla purità del Cuore *• ed alla 
Regela de 1 coltumi r che ai la fpeculazione »' ed 
alla dottfina ; ò almeno d r unjre PuQa *• e Pal- 
erà . Senza quelta purità * e quelta incitazione »• 
non fi penetraranno già jpai » coite li devono »- 
li fentimenti de’ Santi , come difle beniilìmo 
S« Atanafio •. ' 

CAP. IV* 

Sopra ilrae defimo foggetto, ove fi parla' 
della Lettura de* Padri in ordine 
alla Teologia 


U Na delle cole principali» che fi deve ricer-- 
care nella lettura de’ Padri , élafcienza 
de’dogmi della Fede, e l’efplicazione della Sa- 
cra Scrittura, che lì "Comprende ordinariamenre 
fotto il nome di Teologia pofitiva •• 

Quelto ltudio fi può dividere in due parti, dell» 
qua li una trattale* dògmt della Fede in ordine 
alli fedeli » e quelta è propriamente la Teologia 

- * de’ 

. . , . — ... 

(g.) Aibanaf. in fine lib» de Incarnai» ’ 
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cte’Parlri , l^ltra in ordine al li Pagani, al li Giu- 
dei , ed agli Eretici » e quelta-lì chiama Contro- 
verfia. 

Sarà bene d’incominciare dàlia prima, quan- 
do non lì voglia mefchiare Puna con l’altra;ed à 
quelto propolito è bene di leggere prima il 3 4. e 
f.libro diS.Ireneo.e iopra tutto il 3.II libro, che 
Tertulliano hà fatto della Prefcrizzione contro 
gli Eretici' , e doppo il Gommo nitori wn , ovcro» 
Avvertimento di Vincenzo Lirinenfe.Si può di- 
re di quelto picciolo libro ciò , che Cicerone di- 
ceva del libro d’un Accademico; ( b ) ejhnon mn- 
l>/ur, verune aureolus , & adverbum edifcendue 
li beliti! • 

Doj3Ò bifognerà leggere li cinque Tomi de"* 
d^gmi deIP.Petavio,à fine di vedere le principa- 
li dùfìcoItà,che li trovano ne’Padrùe i’efpreluo- 
aii particolari, delle quali gl’iltelfi fi fonò ferviti 
ne’loro tempi. Si poflono anche vedere li tré 
volumi» che il P. TomafTìni hà dato- al pub- 
blico, non è gran tempo * iopra quella matèria » 
Dopò aver fcorlì quelti libri, bi fogna lèudiare 
li Padri feguitamente .,0 per ordine di materie ; 
Il primo metodo* è troppo lungo-j 11 fecondo è 
più corto, e forfè più utile- 

Se li giudica bene di lludiare i dogmi da parte, 
fenza ordinarli alla Controverlìa , è bene di co- 
minciare- quello ftudio dalla lettura de’ Padri , 
che pofiono dare un’Idea generale dellaReligio- 
ne , come fono i libri di S. Agoltino de catecbi -, 
zandis rudibus, quelli della Dottrina Criltiana» 
il luo trattato della vera Religione, e quello de* 
collumid’elU ChiefajCon il luo Encbiriditnt .Eu- 
fehiò della preparazione, e dimoftrazione Evan- 
gelica, ec.il libro di'S» Fulgenzio de Fide ad Per 
trum, ove dà 40. RegOJefnpra la Fede- 
Per il Trattato della- Trinità leggete S, A tana- 
fio fopra l’èfplicazione del cóloftanziale, le cin- 
que orazioni di S.GregorioNazianzeno fopra la 
Teologia , cioè la trentratrè » con le quattro le- 

quen- 


(bj Cic* decadi tifai» nunt, 1#. 
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qncntx; S.Agoitino contro Matti mi no Ariano, e 
li primi libri delia fua opera lopra la Trinità « 
con il libro, che ne compofe S. Fulgenzio * 

Sopra l’Incarnazione, la letteradi S.Atanafio 
ad Epitteto, quella di S.Agoitino à Volufiano.il 
lu° trattato del la .perfeveranza, oveTpiega ver- 
lo il fine la Incarnazione di GesùCrifto-le 
lettere di S.Cirillo ÀIeliandrino,che furono let- 
te al Conciliò d’EEefo, e quella, ch’egli fcnfle fo- 
pra il Concordato con gl, Orientali; la lettera di 
S.Leone à Fla viano; la difinizione del Concilio 
. , P a | ce j 51 11 '. a >8 * 1 A natematilini del quintoCon- 
c»lio,Ja difinizione dei letto Concilio, S.FuIern- 
^10, la lettera 190» di S. Bernardo ad Innocenzo 
II. contro Pietro Abaiiardo, intorno la fatisfaz- 
fcione di Gesù Crifto, e la redenzione . 

Per la grazia, gl, otto Canoni del Concilio Mi- 
levitano, d libro di S. Agottino dello fpirito, e 
deha ietterà, queilo della graziai del liberoAr- 
bitno, della correzzione.e della graziatila pre- 
deitmazione delii Santi, dei dono della perleve- 
ranza , le Rilpoite di S. Profpero alle obiezzioni 
? concro ì 1 Collatore., il fecondo 
di° r,in^f- a r ficin ,° ’, e li. 5,re,n ° ne del Concilio 

l' PrTp^ò 1 , . Ce, '“ ,ho niQMù! ' 

Per li Sacramenti, 1, fette libri di S.Agoitino 
d’intorno il Battefimo contro li Donatili? U 
fuo, libri contro Parmeniano , gl’ uni, e Eli al- 
tr, Jopra l’efficcu delli Sa f ™me..tì”n gcniA ; 
S. Gl aitino per .1 Battefimo , e per la liturgia • 
JeCatechefidi S. Cirillo Gierofolimitano fopra 
T Eucanltu ; il Trattato di Sant’ AmbMoS 
btituindis ; il trattato de' Sagramenti cn’fe 

tono&f Ti, K ° milia 8 * “ Gió/Crifo. 

P ?.‘ Matteo ’ le Catecheli di S. Gau- 
denzio . Si troveranno gli eftratti della mag- 
gior parte di quelli Padri nell’ Oiììzio del SS. 

ftSrVW c,afcheduna Settimana dell» 

, er d Battefimo, ed Eucariièia ia lettera 

fin' r5 U genZI °. a Ferrando fopra il battefimo di 
un Etiope moribondo; per Ja penitenza, Tertul- 
liano 
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liano della penitenza ,le lettere di S. Cipriano» 
il l'uo trattato de lapjis , la lettera di S. Paci ano 
à Semprnniano contro JiNovaziani, S. Ambro- 
f io della penitenza » 'l’ultima delle cinquanta 
Omiliedi 'S. Apoitino » il fuo fermonega. De 
verbi s Apojioli . S. Fulgenzio della stm ilìone 
de’peccati; Sopra l’orazione per li Morti il libro 
di Sm Agoltino De cura prò mortili! agenda ; bi- 
sogna anche vedere il fuo Enebiridion . 

Soprala natura dell’ Anima fi può leggere il 
decimo libro del anedefimo Sant’ Agoltino della 
Trinità* / 

D’ intorno alla Chiefa vedete S. Cipriano 
dell’Unità della Chi e la, la fua lettera ad Anto- 
niano,Ìl libro di S. Agoltino dell’unità della 
Chiela , molte delle lue lettere fopraliDona- 
tilti , alle quali bifogna aggiungere il libro di 
M. Nicola- d’ intorno 1 ’ unità della Chiefa. Le 
lettere di 5 . Ignazio per l’autorità epificopale 
con la ditela -.di Peari'onio ; la maggior parte di 
quelle di S. Cipriano /oprai! medcfuno iogget- 
tu , e per il governo ecclefialtico , particolar- 
snfnte quelle , ch’egli fcrifieà S. Cornelio Papa* 
a Florenzio , Puppieno , 

Sopra l’autorità della teftimonianza degli 
Apoltoli , la prima Omilia di S. Gio:Crifoitomo 
fopra S. Matteo, le due prime fopra S. Giovanni, 
la quarta , e quinta fopra la a. a’Corinti cap.i. 
v. 26. in quel 1 e parole vton multi nobiles . 

Sopra la Tradizione, ed autorità delie derilio- 
ni della Chiefa, S. Treno nel lib, 3. -contro P* 
Erede, Tertull l'ano delle Prefcrizzioni,ed il cap. 
g.del luo libro de Corona jnìlitis , con il cap.27. 
del libro di S. Bafilio fopra Io-Spirito Santo , ed 
jl Common itoritim di Vincenzo lirenenfe . 

.Sopra la f orme de’Giudizj ecclefialtici, li pri- 
mi atti del Concilio Calcedonenle , gli atti del 
quinto Concilio del 6.e del 7; Eccovi molto per 
quello, die concerne la maggior parte de’dogmi 
in generale , ed in particolare • 

Quanto alla 2, parte , che concerne le Contro- 
verse, bifogna leggere tutte l’Apologiejthe fono 

fiate 
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fiate fatte dalli Criitiam conti oli Pagami cioè* 
quelle di Tertulliano, d’Origene contro Ce, fo » 
di S. Giultino, e li iuoi diaJogi con Trifone , di 
Atenagora» di MinuzioFelice , le lftituzioni di 
■Lattanzio, ec. bifogna leggere ancora Cantiche 
profelhom della Fede, oltre li (imboli, come 
quella delli Veftovi d*Af‘rica,nel 3.1ibro di Vit- 
tore Vitenfe^ed altre, che fi trovano nelle ofier* 
vazioni del P.Garnerio iopra Mario Mercatore, 
2^onfarà inutile ancora il leggere le-Retratta- 
fcioni ,ò Abjurazioni degli Eretici , ed altri, co- 
me quella del monaco Leporio imprefifa dal P# 
jSirmondi , ec. 

In ordine alTErefie in par ticolare.bi fogna ve- 
dere S,Epifanio,S.Agoltino ad Qgcfd vuit Deum m 
S. Ireneo , Leonzio Monaco .» 1* Opere del quale 
fi trovano nella Biblioteca de* Padri . Teodore- 
to ne’ cinque libri , eh’ egli compofe delle favo- 
le degli Eretici ha fatto .un riitretto di S. ' 
lrenb. S, Jgnazio particolarmente hà fcritto 
contro SimoneMago, eluoi aderenti . cireneo 
contro Valentino, Tertulliano contro li Va- 
Jentiniani , e contro Marciano ; S.Cipriano, e S, 
padano controli Novaziani , S Atanafio ,' e S. 
llario, S. Ambrogio, e S. Agoitino .contro gli 
Ariani ; il medelimo S. Atanalio contro li + Sa- 
belliani ; S. fiali! io , -e S. Gregorio Nazianzeno 
contro gli Eunomiani , A'goltino, ed Optato 
contro li Donatici ; S. Girolamo contro Orige- 
ne t Gioviniano , Elvidio , Vigilanzio , e Pela- 
gio } S. Agoitino contro 1» Manichei , li Pelagia- 
li , eli Giovi nianilèi* S. Cirillo Alefiàndrino 
contro li Nefcoriani ,e li Cuoi dieci libri contro 
Giuliano Apoltata; S. Leone contro gli Euti- 
chiani , e li Pnlciliianiftij S. Profpero contro li 
Semipelagiani ; S. Sofronio GieroJoiimitano ,'e 
S. Malfimo contro li Monoteliti ; S. Gio: Da- 
malceno , e S. Teodoro Studita contro gl’ lco-r 
nomachi ; S. Ar.ftlmo contro n Greci . • . 

blon bi fogna laiciare ciò* che S, Atanafio hà. 

fcrit- 


* S* Atanafio non bà ferina una tal opera • 
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fcritto contro li Gentil i > ia preparazione Evan- 
gelica d’Eufebio contro l’ifielfi Gentili, non me- 
no, che la Tua Dimoitrazione contro li Giudei • 
Io non pretendo, che li Religiofi debbano leg- 
gere indifferentemente tutti queiti librijquefia 
letttura alla maggior parte farebbe inutile; 
ma quefta lillà, della quale la maggior paTte è 
itata i’celta da Monfignor de Meaux , potrà Ser- 
vire ne’bifognià coloro, che per la neceflìtà 
dell’occafioni-, e de’ tempi , ò de’loro impieghi 
nell’infegnare ad altri, faranno obbligati ad ap- 
plica re in quefte materie. 

Non vi è molta necellìtà d’iftruirfi nella mag-* 
gior parte dell 4 antiche Erefie » quando taluno 
nofia obbligatoli trattarlejbaièa ciò, che riguar- 
da fi Pelagiani, li Donatifii,li Giovinianifti, co- 
me cheli loro errori hanno maggior cóneilìone 
con l’Erefie,e contenzioni moJerne.Quelh,che 
leggeranno S.Epifanio, devono aggiungervi la 
lettura degli Autori di quel tempo, per raddriz- 
zare alcuni luoghi,che non fono molto efatti in 

J iuefto Padre. Quelto però non impedifce, che la 
ettura delle fue Opere non Ha molto utile • 
Del refio la miglior Regola, che fi poffa ofler- 
vare nella fcelta de’Padri, fi è, di preferire quel- 
li, che DiofpeciaJmentehà chiamato per diluci- 
dare le quefiioni particolari, à quelli, che non le 
hanno trattate, che di paflaggio,ò per accidente, 
ò in un'tempo, nel quale la cofa non era per an- 
che fiata agitata , nè decifa dalla Chiefa; e pari- 
menti di preferire l'Opere d’un Padre, che trat- 
tano d’un punto particolare, à certi palli ,ò luo- 

S hi , ove il medefimo Padre ne hà parlato , mà 
i pafiaggio; per quefia Regola , la Chiefa hi 
fempre preferito S. Agofiino à tutti gli altri 
Padri l'opra le materie del la Grazia, cioèl’Ope- 
re, eh’ egli compofe contro li Pelagiani • 

La Jetturaiche fi farà fatta de’Padri, fi potrà ri- 
durre all’ ordine di S. Tomaflo , ò del Maefiro 
delle Sentenze , che fi può leggere , anche util- 
mente, per fare un buon’ufo della letturade’Pa- 
dri.Mà ciò s’afpetta al Gap, delle Collezzioni, ò 
raccolte . . * Ecco- 
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Eccovi li principali avvertimenti , che mi & 
«aiuto dovervi dare , per quelta lettura ;ie ne 
poflono trovar degli altri nel libro* eh .e ltata s 
compollo, no' è gran tempo, lopra queito logget- 
to,con il titolo Letture des Peres alla pag. 181. e 
a8a.quale ha-fervito molt-o.per-mdrizzarequeite- 
jnemorie.Ciafcuuo -fe ne devefervire, fecondo il 
fao gufto.ò talento, e prenderne parere da qual- 
che uomo gràdè,per ben regolare le fue letture; 
poiché k> per me-fon-perfuafo,ehe per effettuare 
uno it udio sì vallo, e si importante.vi bifogna- ' 
rebbero tanti metodi, quanti fono ligenj diverii 
di quelli,che itudiano,e che ciafctìno doverebbe 
fupplire con la cognizione di quello-» che può , ,9 
con la direzzione d’uomini Sperimentati, àciò* 
che nè lì libri, nè li metodi gli pofiòno infegnate* 

r :c a p, v. ; 

. »** .* — t f , * 

Petto Stufa de* Concili , dèi j us Canai' 
ni co c del Civile * 


l 

% 


il ■ 
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della 'Uftieia, ai queuo oe-raiKi, i un«iH«s tu»*- 
féninde’quali fopra un foggetto sforma una fpe-*- 
cie diConcilio generale, che fempre foHilte;e per- 
ciò li Religioni hon ne.ii fono meno applicati all’' 
uno, che all’altro. Le OOlleBzioni.ò raccolte de’ 
Concilj > che noi abbiamo diDionifro Efiguo, di 
Reginone Abbate di Proiit*» del Venerabile Ab- 
bone Abbate di Fleury , la raccolta del quale lì 
trova nel sforno delli noltri Anaietti,e di( 3 ra- 
2iano Monaco dell* Abadia di S. Felice di Boio- 
gn*,e di Rlaftàres MonacoGreco,ne fono prnové 
b o n*ffìm e fenza parlate di quelle di Martino 
Vefcovo di Braga, diArfenio Patriarca d’Antio- 
chia.diAnlèlmo Vefcovo di Lucca, e di Deufde- 
dit Cardinale » che fecero le loro Collezzioni , 
dopò di efferpaffati Hallo Stato Monadico alle 
dignità dellaChiefa.Non è dunque >(enza tagio- 



jtì CUO LA- 

,3\<t , che Caffiodoro eforti nelle fue Iftituziomlt,. 
Religiofi del fnoMonaltero à leggere affidua- 
rnente la raccolta de’ Canoni , che Dionifio E fi- 
glio aveva fatta in quel tempo, £ parimente li 
Condì j intieri. di Efefo,e di Calcedonia, per non 
efTere rimproverati di non fapere le regole della 
Chiefa , che fono sì falutari . (a) Kè videamini 
tr.ff: f aiutar es Ecclefìajìicas regulas culpaliiiter 
sfiorare • . .. v 

• In effetto vi. fono uè’ Concili quantità di re- 

gole, che riguardano li Religiofi, delle quali fa- 
xebbe bene , che n’aveflero cognizione, «come di 
quelle, chqconcerriono li Sagramenti,ed il Cle- 
TÌcato-,del'quale fono freggiati.S. Bernardo non. 
si oppone à quefto lhidio;e fe bene per una parte 
egli dille, per abbreviare il fuo trattato del pre- 
cettore della difpenfa della Regola, che l*è inu- 
tile di rifpondere ad alcune difficoltà, che li Re?- 
Jigiofìdi S.PietroCarnotenfe gli avevano propo- 
ste fop-a li Canoni. , come cofa non concernente 
al loròstatojcontutcociò nell’iltelTo tempo.fog- 
giunfe, che loro da fe medefimì potevano iltruir- 
fene con la lettura ddCànoni ; (b) Quia in libri s 
ipji facile reperire potejlts , fi quarere no# gr ave- 
rtivi . Egli dunque non credeva, che quelto ftu- 
dio ripugnale aflolutamente alli Religiofi; ed è 
certiffimo , che quello S. Dottore non arerebbe 
potuto acquiitare tutti i lumi,che gli erano ne- * 
ceffarj,per componere li libri dellaConfidetazio- 
ne , fenza avere lina cognizione perfetta delli 
Conci! j , e de’ Canoni. ' ,, 

Si può guidare quello ftudio in tre maniere, o 
leggendo feguitamente li Condì j, con liDecretì 
de’Papi, che fanno una parte di quello Itudio ; ò 

• contendandoiì delleCollezzioni,che ne fono fia- 

te fatte, ò finalmente leggendo qnalcheCompen- 
ffio , qual’ è quello del CabalTuzio della feconda 
edizione , eh’ è in foglio . Quella terza maniera 
è pi’ù.corta,e piti facile , e può ballare à molti % 
benché fià molto imperfetta • Si 


t 


I 

1 


fa) Caffv'd.lnfiit, cap.23. _ 
(b) 1 S,Bertt,de pracepucap.iy* 
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Sì troveranno le più antiche Collezzióni nella 
l'accolta , che Giultello nedvk fatto in due volu- 
mi» de’ quallbifognerà leggere le Prefazioni fo- 
pra quello fo^getto ». con la DifTertazionè di 
de Marca fopra quelle diverte Collezzi oni, im- 
prefla non e molto* fra li fuoì Opuicoli da M. 
hialuzio . Graziano è P.-ultiirio frà Latini » che 
abbia fatto di quella forte di ' Collezzroni i 
Cosi il l'un Decreto £ perche cosi Io chiamò 3 
e piìi.amplo di tutte le raccolte » che fono Hate' 
fatte dà gli alti-, prima.di lui* Egli aggiunfele 
fue rifleflìnni alli Canoni « come fecero prima di 
luilAbuoae, e Da-ufdedit. 

Ma per- leggere qutlto Decretò don frutto » e 
con giudizio, è neceffariodi vedere le oflervazio* 
ni,elecorrezzioni,chehà fatto Antonio Agolli- 
no lopraGraziano,-e lì deve à M.Ràlozió la nuo- 
va edizione » ch’egli *ce n'hà dato»non è molto , 
.. co ^ T ^ nu P V€corre 2Zioni fatte da lui medelìmo • 

Non bifogna tralcuraré di leggere ancora ciò» 
che quello dotto Prelato, dico Antonio Agoili- 
no* ci hà lafciato degli antichi Canoni» benché 
egli vi citi delle falle Decretali » ficonie }a Còl- 
JezzionediBeveregio,llampata,non è gran tem- 
po » tnlnghilterra. Quella ràccoita,cn’è in due 
gran volumi , cnntieneliCanontd^liApoilo- 
. li,li Cónci lj ‘Generali , che fonò ricevuti nella 
Chiela C.ec* comli Scholij di Ballamene » di 
Zonara", e di Arilténe, e finalmente PEpiftolet 
canoniche de’ PP. Greci, e fa Collezzione di Bla- 
llates , con le dotte Ofiervaziohi di Beveregio 
jopra tutta quella Raccolta . 

' T In ordine alla feconda maniera , ch’èdileg- 

S ere legatamente IrConcil/, fi può anche gui- 
are in varj modi ,* perche alcuni potranno con- 
tentarli di leggere li Concilj de’ cinque , ò tei 
prum Secoli, ne’quali la difcipliri'a della Chiefa 
^ P. , ?. P ura > benché non lìa da difprezzarlì la 
dilciplina de’Seqoli fufleguenti ; Altri fi crede- 
ranno, che bifiogni leggere tutti li Conci Ij gene- 
rali : Quello è llato- lo feopo f che ebbe il P. Cri- 
ltiano Lupo Agoftiniano nelli cinque volumi, 

, ’ • • r \ C - C K ' ■ 
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.ih’ egli hn dato al pubblico » comprendendo li 
Concilj, ch’egli teneva per generali , con le l'a© 
oflervazioni > e note fopra queiti Concilj . Altri 
vorranno aggiungere à quello lludio quell&de* 
Concilj de’loro paefi , come li Franteli quelli di 
Francia.»li Spagnuoli quelli di Spagna» P Inglelì 
quelli d’ Inghilterra» de’ quali vi fono le loro 
Ccilezzioni da parte ; mà fopratutto non bifo- 
gna' lafciare quelli dell’Africa, che in altri tem- 
ili hanno fervi to di regolai molte Chiefe • 

• Non bifognerà lafciare l’antiche Decretali de* 
Papi, che fonoitate raccolte in tré volumi, delle 
quali leprine , fino à quelle di Papa Silicio, li 
poflorno laTciare , eflendo Hate riconofciute per 
fuppolleda gii uomini .dotti , particolarmente 
dopo che Biondello fra gli altri l’hà fatto ve- 
dere. Altri finalmente crederanno, che bifognarà 
leggere tutti li Concilj ~, tanto generali, quanto 
particolariyà fine di avere una cognizione elatta 
della dottrina , e della difci pi ina della Chiefa • 

In ordine alla maniera di ltudiare li Concilj* 
bifogna primieramente avere un Idea generale 
delle cole, che lì poflonoolfervare fopra li Con- 
ci! j : perciò farà bene P aver letto avanti li due 
libri dell’Offervazioni di M. Daubefpine , ove- 
ro Albafpineo * lenza determina rii però fopra 
tutte le difficoltà, ch’egli propone, prima di 
averneefaminato gli Atti • Cabafluzio- può effe- 
re utile per quello propofitp * Mà quelli, che 
averanno (ludiato i libri della' Concordia diM» 
de Marca , ed i libri della difcfplina del P. To«* 
mattini , ed anche del P. Quefnello, averanncx 
maggior vantaggio, per approfittarli nella lettu- 
ra de’Concilj, Si può vedere ancora Richerio , e 
Scorrere Jacobazio , che ferve d’introduzzionea • 
quella lettura. Si troverà nel fine di qùelto trat- 
tato una liità, «he iohò formatadelle principali 
difficoltà, per facilitare lo lludio degliOriginali. 

In fecondo luogo bifogna fapere efattamentt 
J’iitoriadi ciàfcun Concilio, cioè il l'oggetto, che 
ne diè Poccafione ,1’Erefie, che vi furono con- 
dannate, li Perfonaggi, che vi alJìi.tgronQ, ed ijL 
ftjccellbjphe ne frgu] * im 



ma 'billonà: ;n 

In terzo luogo blfogna fare Je fue Offervazìoi 
ni fopra^gli Atti» che compongono- crafcun 
Concilio » tanto per li dogmi , quanto per la di- 
fciplina. Si portone fare quelèé ofiervazioni tut- 
te ditte le , mettendo folamemte una parola in 

a£ Per ” 0MK H foggerto, ò la materia 
dell oflervazione y come dirò difFufamente più, 
avanti trattando delle Collezzioni • * 

ii, / . : 

» .. L t-° ? u3!o 4? 1 ^Canonico non l molto diffe* 
dnVS«r q f e i 1 ^ de f oncil 'h « può dividere in 
deIle fi**» 1 » comprende il ]ns 
il laSmio^ x f Decreto di Graziano , la feconda 
thè contiene le Decretali de’Papi-, 

^itÌta° fta n e fatCe dt> PP° Graziano , il quale 
viveva nella metà deh duodecimo fecolo : L* 

£ na * n ® Lr? a 5; om P°ngono ciò , che lì chiama 
11 ^ or P 0 d eI Jus Canoni co . 

, f. Di ecreto di Graziano è comporto di tefti 
della Scmtura ,.<K Canon» de’ Concili, dire- 

vlTrl ìi** 5 cl £ Papi ’ r di. autorità de*S S, 

in trè P arri >* la P fima iTchlar- 

. , e Diltmziom, «contiene cento, ed una 
Dirtinzione ; la feconda , che fi chiama dell* 
SfJ,;®,* * comporta di trentafei Caufe , delle 
3 ?p ìi a r t trent ®fim a terza hà fette"dirtmzioni * 
che trattano della Penitenza > la terza parte 
contiene cinque Dirtinziorii , che li chiamano 
J e ‘' r f it * ov * Per diftinguerJe dalla prima 
pa te » poiché in effetto quella terza parte co- 
mincia dalla Confegrazione delle Chiefe, 
i-a prima parte tratta delli primi principi del- 
«Legge, cioè a dire della Legge Divina, ed 
?^? 1 ] a A ne i ] ?,P rime venti diIt inzionif ed in tue- 
! a pJ e f° de i ] e Ordinazioni , e de’ Minilfcri del. 
la Chi eli', de’ Superiori , e degl’inferiori, e del- 
le qualità , che devono avere . 

r 1 ,!? feconda parte fi tratta de^Giudizi Ec- 
•iefiartici tantoCivili, quanto Criminali , e di 
f }? *. che né f° rma ia materia , tanto nel foro 
«tenore , quanto nel foro interiore . E perciò 
w quella parie-fi parla molto diffufanient'e del- 
ie * "Ma- 
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Matrimonio» e della Penitenza, che fanno la 
materia di molti fomiglianti Giudizi) • 

Nella terza parte Graziano tratta degli altri 
Sacramenti » Je’qnali non parlò nell? due parti 
precedenti » cioè del Bartellmo, e del la Conier- 
jnazione, e delJ’Eucariltia, lalciando l’ERrema 
Unzione; c perche l’Ebcarilkia è più nobile de- 
gli altri, retratta prima degli altri, comincian- 
do dalla Confactazione delle Chiefe » e degli 
Altari, che de vono fervire à quello Awgyltif- 
fimo Sacramento. In tutte tré quelle parti Gra- 
ziano cerca d’accordare li Canoni discordanti * 
che fi trovano fopra ciafeuna materia' » c per 4 
ciò , fi crede., eh’ egli chiamafle il fuo Decreto 
Co72Cordiet difcordantiunzC<inont4,m . Egli quai-, 
che volta s’ inganna- nelle Conciliazioni » li . 
come nelle citazioni delleAutoritìt»che rappor* 
tarcomefipuò giudicare da ciò , eh’ egli dice 
della Confellìo ne nella Seconda Parte ; benché 
gli fi polla dar^in quello luogo medefimo una. 
efplicazione favorevole, come fi può vedere 
nel trattato della C^nfeflione del-P. Santamar- 
tha Religiofo Benedettino della Congregazione 
di S. Mauro. - jj . . • . . 

* Quanto alle Citazioni difettofe dì Graziano, li 
Correttori Romani lotto il Pontcficato dì Pio 
IV., e V. hanno procurato di rimediarvi reiti- 
«nendo a’Joro veri Autori li palli » che Grazia- 
no , dopò Burcardo , ed Ivo Carnotenfe , aveva, 
attribuiti ad altri * Antonio Agoltino Arri ve* 
feovo di Tarracona intraprefe nel medefimo 
tempo una limile fatiga , e l’aveva quali fin ita» 
quando ebbe notizia della nuova edizione di 
Graziano, che li Correttori Romani avevano 
fatta con le iorocorrezzioni;psr il che fù obbli- 
gato quello dotto Prelato d’efaminarle nelle 
addizzioni, ch’egli fece all: dialoghi, che corri,"- 
pongono queiti due libri » La fua Opera nulla di 
meno r.on comparve alla luce , (e non dopol» 
fua morte, che iuccefle l’anno i$S6.,e perche gli 
eiemplari Rampati erano diventiti molto rari * 
M. Baluzio fi pigliò' la cura di date al pubblico 
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una nuova edizione molto commoda , ed efatta 
con molte correzzioni confiderabjli , eh’ esìli vi 
aggiunfe * . ^ * 

Benché queftoDecreto di Graziano non fia Ita** 
to comporto co autorità pubblica, hà però fem- 
pre avuto gran Stima nelle Scuole della legge: 
prima che ulcirte la raccolta delleDecretali, eh’ 
e ltata fatta dopò, anzi da quel tempo gli è rtato 
iempre por.tato molto rispetto, benché. la Tua 
Autontà. dipenda folainente da quella delle 
; teitimonianze, ch’egli rapporta • 

11 Jus nuovo condite in cinque collezzioni , ò 
^accolte di Decretali » che fono State fatte dal li 
Papi doppo il tempo di Graziano.Querte racco 1- 
?, e c n J , eD e crec *li compilate da Gregorio IX., ‘ 
il Sello, le Clementine, ]> Eitravaganti di Gio; 
l’Eltravaganti comuni . ’ 

,“1? ài Gregorio IX. inolti.avevaho intra- 
prefo 1 impegno vii fare le raccolte di quelle De- 
cretalr . lnnocenzio III. fxà g ji altri * ed Onorio 

ffi0 i to »***«>> «A finalmente 
Gregorio IX.. Sue certo re dTOnorio, che Sedè dall’ 
Anno i337.hno ali Anno 1241 * fece la Collez- 
&i one, che Serve già oggi diRegola;benchemoite 
di quelle Decretali non fi. offerviiio nella Fran! 
Clave molte fiano State abolite ò dal Concilio di 
^.Trenta , come quelle* che validavano li matri- 
monj clandestini , o per un ufo contrario . 

Qnelta Collezzmne di Gregorio IX. è compo- 
rr Un di Decretali delti Papi, che 

vifiero dopò Eugenio III. , fotte il Pontdìcato 
de,lqualevivhvaGraziano,mà anche deglieltrac- 

^ rittura ?acra t de’Concilj,e de’ Padri * 
come ìlDecretOidi Graziano, ella è divifa in 
cinque libri, il primo tratta de’Giudici , cioè 
de 1 telati , il fecondo de' Giudizj Civili, il ter- 

Chferrrl e°r Ec . cI . efialt ‘ che » che concernono li 
Chierrci, e li Laici, e che Sormano la materia di 

queft‘ giudizj; il quarto del Matrimonio , il 
quinto delie colpe, e de’Giudizj cri minali. Quelli 
h r bri fono comprefi in quelèe cinquepa- 
*ote>che formano il verfo iequente , q - • 
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luàeXì Judicrum y ClerusyCPnnttbia y Crimen » 
Bonifazio VlII.ag giunfe à quella Collezzionè 
un fello libro,che per queita ragione fu chiama- 
to IL SESTO . E contiene le Decretali, che fo- 


no itate fatte doppo Gregorio IX., fino à Bonifa- 
zio Vili, con le regole di due ConciJj generali 
di Lione dell’Anno 124J. lotto lnnocenzio IV. e 
del 1274. fotto Gregorio X. il Sello anch' elio è 
divifo in cinque libri , come le raccolte diGre- 
gorio IX. 1 e le fequenti .* 

Le Clementine contengono le regolerei Con- 
cilio generale di Vienna tenuto fotto Clemen- 
te V.con le Decretali di quelfo Papa, che diede à 
queita Collezione il nome di Clementine . 

Giovanni XXII. pubblicò» e confirmò quella 
Collezzione,e ne fece una nuova con le fue pro- 
prie Decretali, e la chiamò Extrava ganti , per- 
che fono Hate aggiunte»! Corpo del Jus , ch’era, 
per avanti in ufo . % 

A quelle EHravaganti di Giovanni XXII» al- 
cuni particolari aggiunfero le Decretaiidi que- 
llo Papa, che non erano Hate comprefe nella fua 
raccolta, con quelle de’fuoi fucceffori, e perdi- 
llinguerleda quelle di Giovanni XXII. le chia- 
marono Extravaganti Communi , 

11 nome d’ Extravaganti molto rempo prima 
era fiato-dato alle prime raccolte, che lurono r 
fatte delle Decretali , doppo il Decreto di Gra- 
ziano: mà doppo fù giudicato meglio il retinere 
folamente le due j>rime filiate Extra ò abbre- 
viate Ext* nelle citazioni delle raccolte delle 
Decretali di Gregorio iX.e del Sello.E fi dà il ti- 
tolo d^Extravag. alle fole Decretali di Giovan- 
ni XXII.ed alle Ellravaganti communi * 

Per ben conofcere le citazioni del Jus Canoni- 
co bifogna ricordarli, che il Decretodi Graziano 
è divifo in difiinzioni , cd in caufe : le caule, in 
queltioni, l’une, e l’altre in CanonirSecondaria- 
mente bifogna ofler vare, che nella feconda parte 
di quello Decreto , ch’è delle caufe, vi fi tratta 
della penitenza nella caufa trentatrè j c quello 
trattato èfyddiyifo in fette diHinzioni. Eccovi 
"• ----- dun- 
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dunque come fi cita la PRIMA PARTE def 
Decreto 

Cav. » ovvero * cap.Eriì autem 2 
cioè , che quello luogo fi trova al Canone , ò Cam- 
pitolo*, che comincia per quelle parole Eritau* 
aèjch’è il tello fecondo della diitinzionequarra.- 
La SEGONDAFARTE fi cita in queita rua- 
niera . 

Cav. quoties.q. I. ( vi flintendeCaufa ) q* 7* 
Mà q u ado lì vogliono notare JeGlofifc,ò li Com— 
menrarj di Graziano , fi fervono di quella figura- 
si che addita il Paragrafo « 

5 . Sed hoc de peccatore ad fìvemCav. JìcuP 
Chrifius 7.1. qu.i. 

In ordine al Trattato della Penitenza*, che 
contiene fetre diftinzioni nella caufa trentatrè? 
eccovi come fi cita 
Cav. perfeEfyt S. difi.J. de Pcenis *■ 

S. lllud autìnr Gr egorii poJi.Can. qUaratbit 
ali quii di fi .4» de Ponti t.- 
Finalmente s’ è coltumato di citare la TER> 
ZA PARTE in quelto modo , 

Cav. vernai, diJìivEÌ. i. decovfecrat 
E vuol dire,ch’è ilCanone,òCapTtolo,che comin- 
cia per ^fewjdjch’è il nono nella p’rima diltìnzio- 
ne della conlecraziOne - » cioè della Terza Parte , 
k Quanto a Ili cinque libri delle Decretali com- 
pilati da Gregorio IX. ciafcun libro fi divido, 
per titoli li titoli per capitoli » e li capitoli 
1 quando fono troppo lunghi , fi dividono per pa- 
ragrafi. Dopo il capitolo, ed il paragrafo, ( quan- 
do vi fia ) fi pone la parola Extraò pure abbre- 
viata Ext* per efempìo . ' • 

C. ctim in cuvtlis 7. §. inferiora ext.de elott. 
Perche nelle citazioni di quella Collezzìon» 
hon fi cita il numero del libro , come nelle cita- 
zioni del Decreto, è necefTario di faperc il conte- 
nuto^ l’ordine Ji ciafcun libro,;! fine di diflm- 
guere quello, che vien citato, dalla materia del- 
la citazione . Cosi nella fopracitata il libro de 
. eleff. è il primo de’cinque,. che compongono I*. 
raccolta di Gregorio IX.Quando folto un mede* 

C p - limo 



imo titolo vi fono due capitoli, che cominciano 
per la medefima parola, vi H aggiunge il Secun • 
do per denotare eh*- è il fecondo . 

Per le citazioni del SESTO vi s'aggiunge nel 
fine di ciascuna citazione in 6 + e per le Clemen- 
tine in CUm.s per l’ Eli ra vaganti Kxtravag. ag- 
giungendovi Jom. per notare quelle"i che 

fono di Giovanni XXIX., e finalmente Extra- 
v.t£. comm. per ie coniuni » 

Moitiilìmi Autori hanno compofti de' com- 
pendi del J us Canonico, ed altri metodi, per faci- - 
litarnelo ltudio» Si può vedere tjà gli altri il 
Compendio di Corvino, Lance.HottideJl’lllitutì 
deljus LunonicOyOecotiomia Jui is Canonici del 
Cabaffuzio Frano tionum Canonie arum libri V. 
jdi M. Doviat , al finedellequali li trovarà una 
lilla de’Concilj,e di tutti liPatriarchi d’Oriente» 
ed anche de’Papijl’Iltituzionial Jus Ecclefitflli- 
co di M. T Abate di Fleury . L’Opera di M. du 
Bois Avvocato del Parlamento di Parigi , ed un 
altro. libretto fenza nomed*Autore,ilamparo in 
Lione nell’Anno i69o.fotto quello titolo. Abregé 
bìjìoi ique du Droit Canon*, corrtenant des remar- 
ques fur le Decret de Grati srfyavec desDijfertations 
jtir les plus impor tantes matieres de la difciplin$ 
v de /’ Egli fi té" de la Morale Cbrecienne *. 

Prima di cominciare h Itudiare il Jus Canonico 
farebbe, bene avere una cognizione, ed un’Idea 
almeno generale delle leggi , eperquelto in ef- 
fetto Gr^ziano-incominciòlafua raccolta.S.To- 
mafib hà trattato delle leggi, nella fua prima fi- 
landa» Alcuni configliano di leggere Domenico 
Soto de Ju'litia & gure- ; mà quello è un. volume 
troppo gi'oflo-, dotto invero, e buono à confuta- 
re , mJ*. troppo lungo per elTere letto tur-to. Per 
avere tan Idea del J,us Civile , fi può vedere un 
ttatrato Francefe,che M. Domat hà compolto , 
per fervire di preliminare al libro ,. eh’ egli hà 
donato al.pubbiico; ove pone in bell’ ordine le 
leggi del jus Civile , che jonoingran confufio- 
Jie nel Codice , e nel Digelto . 

Dopo bifogherìkdare. unaicorfa à Graziano, e 
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leggere efactamente le.De.retali, che componga-*' 
no il dritto d’oggi.. Wà quellriche non vorranno 
fapere il Jus Canonico con molta profondità, po- 
tranno contentarli di leggere ciò, che rigu-mia il 
loro Stato, e li Sacramenti. Si troveranno quelle 
materie trattate lotto i loro titoli particolari^ 
Quantoà co!oro»che vorranno avere una cogni- 
zione piò efatta del Jns Canonico averanno bi- 
. fogno di le?ger{fanco a qualche Commentario* 
come qu«llo-del Fagnano.ch’è uno degli ultimi, 
ede’inigliori; farà bene averne anche uno, che 
fia Francefe à fine di fapere l’ufo di quel Regno • 
L’Opera di M. I’ Abate di Fleury, deila quale li 
è parlato , farà buona per quelt’ effettc** 

HI. 1 

Il Jus Civile è flato il model Io, fopra del quale 
2 flato formato, e compolto il Jus Canonico;£gli 
condite in quattrp raccolte, chefono gl’Iltituti, 
il Digelto , chiamato con altro'nome Pandeél<c » 
il Codice , e le Novelle r li Decreta di Graziano 
ha qualche fimilitudine con iL Digelto, la prima 
Collezione delle Decretali con il Codice , eie 
Compilazioni lequeutì con le Novelle . 

* Gl’Iltituti trattano della Giultizia r e della 
Legge, e fi dividono in quattro librijle Perfone » 
le Cole, le Obbligazioni, e leAzzioni , che ne for- 
mano il foggetto v c la materia r 

Il Digelto, contiene le Decilioni degli antichi 
Jurifconfulti ; e ve ne fono di tré forti ; cioè il 
JDigelto antico;, quello che fi chiama Infortiti - • 
tumfi d il Digelto nuovojciafcono de’quaìi è di- 
vifo in piò libri Nelle citazioni li coitnma di 
notare il Digelto con un doppio ff v 
Il Codice non è altro r che una raccolta delle 
Leggi Imperiali antiche; lene contano fino à 
cinque , e fono il Codice Giuttiniano , il Grego- 
riano, l T Ermogeni ano, il Teodofiano,e le Balili- 
ehe.il Codice Giuttiniano contiene le colti tuzio- 
ni degl’imperatori da Adriano fino all’Impera- 
tore Giultiniano , che fece fare qnelta raccolta „ 

11 Gregoriano , e l’Ermogeniano fono Itati for- ‘ 
pati da* due celebri Jurifconfulti Gregorio , ed 
. C 6 Ermo- 
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Éfmogene « dalli' quali 'prefeto-il nome quelle 
raccolte. Il Codice Teodolìano contiene le co- 
liituzionidi Teodofio il grande, e di alcuni. altri 
Hmperadori ; e finalmente le Bafiliche non fono* 
propriamente parlando ,. che un compendio del 
Codice Giultiniano ; TAutoritàdelie.quali vien 
preferita à quella di tutti gli altri . 

Le Novelle contengono le fole Colèituzlbnì 
dell’ Irnperador Giultiniano , alle quali è Itata 
aggiunta un.’ appendice di quelle^he non pafia- 
no per autentiche 

Io non mi avanzarò di vantaggio ndjus Civi- 
le, a ttefo che quello itudio non troppo conviene 
alli Religiofi;anzi gli è llato proibito da S. Bafi- 
lio nella fjìa E pittala à S. Gregorio, ed anche da 
Papa A Iella ndro IH. fenza parlare di malti altri. 
Ciò fi deve intendere nulla di meno d’ uno Itti— 
diodi profellìone , e non già d’un’ ldea.general» 
delle Leggi, e degi’Illituti, la cognizione de’qua- 
li ferve dTntroduzzione al Jus Canonico. Vi lo no 

S arimente nel Codice Teodolìano , ed in quello- 
i Giultiniano, molte cofe, delle quali.è bene, che 
li Superiori fiano illruiti Le Note di M. Gode- 
froy ò-GoJfredo ibpra.il Codice.Teodolìano fo- 
no piene di grandiliìme erudizione . 

Oltre di ciò- fi può- vedere nelle Novelle di 
Giultiniano tutta la Coltituzione quarta; l’arti- 
colo 4.2, della Coltituzione ottava , e nelle Co- 
itituzioni feguenti gli articoli 410* e 417. con l'- 
articolo 480.. e fegueuti,dovefi trovaranno bel- 
liilìme regole d’ intorno alli Religiofi . 

Non è. per.ò»che.non vi fiano bellillìmecofe pei 
glìEccIefialtici nel Jus Civile;poiche cnfa vi è di 
piti belhvper efemplo, di ciò, che gl’Imperadori. 
Leone’, ed Atemio /enfierò ari Armafio Prefetto- 
dei, pretorio d’intorno all’elezzione de’Veicovis 
Nsc pretto, vec precibus ordinetur Antifles ; Tan - 
tinti ab ambitu debet effe fepoJìtus,itt qnaratur co- 
gevdui, rogatus recedat, invitatiti effugiat : Sola 
H lì fuffragetur. necejfitai excufandi . (c) Profeci ì- 
• eniitt 
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fl-1 n 68 1 ** tn trovano neJCodice Giuà. 

tornano imprcflo neramente nella Stampa Lu 

parenfe con le Offervazioni di MwPithnu ai t 

si3s:rsv;f' * * 

Pl&fdfa^ “ fitt ° » « ? 

Quellùcbe vorranno iltruirfi fanerficialmaar,*-» 

S^^SP#sa»Be 

liSfcSSSSS-f 

6taS l 3 PO in dUe pi “ i£ ’ u ‘-olnmi. Fnrfe Urlì 
te bene di eonnnciareJo itudio del i„,r “ • 

co da quelta idea del- j US Civile, che' fe C f«v?iÌ 

di preliminare à quello itudio . Li Patitoli ili 

fcSnfr^TVj Di « eft ° potranno S ì 

Xi“ er d5 i e1r e ;,'^ k ' "T ini d “"“””0 « 

JSe= , fia«k^^f= r „r g To£ P eftn U , dÌ ?i re '» 

mentati. Qnetfo era almeno U /entimemi 
s gnoti F.thou , e l’autorità di quSomfn* 

di i^oltra^gno^ra dinari gì ^ anon * cti ' e Untot* 

c A P. v f y -t 

Della Teologìa P ojìtiva , e Scolajlictri 
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.la Scolalfcica prendendoti pi li vatto il campo , vt 
aggiunge anche il loccorfo dellaRagione umana* 
della Filofofia * e ielle altre le lenze » 

Alcuni perciò riguardano la Scolaftica come- 
cagione della corruttela» che s’è introdotta nel- 
la Teologia, e non puffono foffrire, che la Ragio- 
ne, nè la Filofofia. decidin» quel le colè »cheoltre- 
paffano la Ragione; Infogna effettivamente con- 
feffare» che polla efTervi dell’ecceffo , e che non 
vi fr cada, che troppo fpeffo r mi Infogna mode- 
rare Pecceffo , e correggere il mal ufo, e non con- 
dannare affoiutameme una cola,cheper fe lteiTa 
è buona.- 

Vi fono due fòrti di raggionamenti neflaTeo- 
Iogia»gli uni H deducono dalle Verità rivelate 
nella Scritturate nella Tradizionejl’altre Appo- 
nendo quelle verità » cercano nella Ragione 
umana» e nella Filofofia motivi di eonvenien- 
t za , per illutlrare quelta Verità f e per renderle 
pià credibili r • . 

Q»eito ufo deflaRagìone nón è cattivo, quan- 
do ila moderato , e lì contenga nelle fue regole , 
mà quando s’allontana da effe r e non contento 
d' illultrarele verità rivelate ,• li perdt mque- 
Itioni phiineriche; Quello è un abulò della Teo- 
logia, che à lei non li deve attribuire* mà bensì 
agli uom ini, che ne fanno quello mal’ufo. La ra- 
gione dell’uomo è inquietatila non può foffrire 
-lenza gran pena nè leggi, nè termini.La Fede gii 
deve lervire di argine nella Teologia ; benché 
voglia tempre volare in alto » è neceffario il ri- 
tenerla, e reprimerla • Bifogoa,che la ragione fia 
guidata dalla Fede, e ch’ella fi reltsinga,e li ter- 
mini nelle verità della Fede ; òal pih nella co- 
gnizione di quelle verit ù.;bortutquidem rationis 
circuisusy dille eccellentemente un pietofo Au- 
tore, (sr)fed quando ratio ipfa intra fidei reputar 
fe contimi » érejus termino s non excedit » de fide 
.ad fidern , vel ae fide ad intelligenti am pertin - 
gens .... Bonus ijle circuì tus , iti quo tnént ra- 
tionis 
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tìonìt ductu pervefitgando procedi t , fed tì fide non 
reredit , infiniti* À fide rvft ricta ad fidew . 

Fin tanto» che s"Wervaràquelta regola. Tufo 
'della ragione non potrà oliere , cht buono. Cosi 
fecero tutti gli antichi "Padri »'ò per perfuadere 
la Religione alji Pagani » òper difènderla con- 
dro li fuoi avverfarj *' Cosi le ne fono ferviti li 
primi Apologilti «Iella Religione Criftiana » eli 
ÌDefenfori delle Verità Cattoliche ^ . 

E"* vero » che la loro Teologia era un poco di- 
verfa da quella » che in oggi s’ ufa . Li /aziona- 
menti vi li fpiegano in una. maniera nobile » ed 
elevata» egualmente viva» ed amena » in una 
parola » feguendo le regole dell’Eloquenza Cri- 
ltiana;quando la Teologia Scolaltica è più Uret- 
ra » e più fecca » tirando gli argomenti in forma 
da un’ eltremo all’ altro » con manièra non poco 1 
dilgufter-ole . 

Di più, le non fi fodero introdotte nella Teo- 
logia moderna mille queftioni inutili.fi potreb- 
be facilmente contentare di quello metodo » il 
quale è molto vahtaggiofov mà non folamente 
la Teologia è Rata sfigq rata con queftioni chi- 
meriche, anzi vilono Itati banditi quali tutti U 
raggionamenti Teologici, per foltituirvi in luo- 
go loro degli altri»che fono alle volte mefehini» 
puerili,, ed indegni della gravità della noftra 
Santa Religione. Si fono più d r una volta allon- 
tanati dalia Tradizione, per voler troppo filofo- 
fare,e trafeurare lo Itudiadegli antìchiPadri,da* 
quali potevano impararla . Taluno pattava per 
un grande uomo-» quando fapeva comparire per 
buon fofiita», e deputare per il si, e per il’nò^Te— 
itimonione fiali jfc,& wcw, di Pietro Abailardo. 
>Jon(i può- concepir e in quanti errori Jiàno ca- 
duti quelli Tfcologi;fe ne puùgiudicare da quel- 
li, che Guilelmo , e Stefano Vefcovi di Parigi » 
con quella Univerfità hanno di tempo in tem- 
po condannati , per nulla, dire della barbarie » 
che la maggior parte hanno introdotta nelle 
Scuol e fin da quel tempo 

Quello diioxciine prevalfe nc’Sefoli pattati, mà 

linai- 
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finalmente nel noltroSecolo v’ è llato dato il ri- 
medio i mentre vediamo la Teologia Scolaltica 
più depurata, e trattata con molta più dignità^ 
che in altri tempiv Si ltimano a£ai meno in cgg» 
li raggionamentM che f’ autorità , efilèudia la 
Scrittura* e li fentimenti de’ Concilj» e de’Padxi 
ne’ loro fonti » e non folamente nellecattive 
copi e> che li Scolatici s’ imprecavano gli uni 
a gli altri;e fe ne fer vivano fpelTo contro il fenfo 
degli Autori, per non averne veduti gli origina- 
li. Voglia il Cielo, che fi continui per l’avvenire 
quella llrada, che ora fi batte, e che niuno-fi fer- 
mi sù certe copie, ò eilratti » che Cavarono dalli 
Padri , da’Conciljie dall’lftoria nomini dotti per 
ufo loro ; poiché ciò farebbe un cadere di nuovo 
nella confufionr, che biafimaffimomelli Scoia w 
ftici de’Secoli paflati • 

Tayone Vefcovo li Seragozza fù uno de’ pri- 
mi»che componeife unaSomma dietologia. Egli 
viveva nella metà del iett mo Secolo ,e ridufle 
in cinque libri fotto- cèrti titoli tutto ciò , che 
trovò nell’ Opere di S. Gregorio d’ intorno alla 
Teologia, fenza fervirtì di alcun raggionamento» 
nè di teltimonianze di altri Padri, toltane qual- 
che una di S. Agoltino. Il primo libro di quella 
compilazione, che non è llampato, tratta di Dio* 
e de’fimi attributivi fecondo deU’Incarnazione, 
e della predicazione delPEvangelio, de’Paftori, 
edelle loro pecore; Il terzo di divertì Ordini 
della Chiefa, delle virtù, e de vizj ; Il quarto de* 
giudicjdi Dio, delle tentazioni , e de’peccati;ed 
il quinto finalmente de’ reprobi , del Giudizio 
Finale, e della Refurrezzione . 

S. GiojDamafcrenofù il primo rrà Greci » che 
componete unaSomma diTeo!ogia;ella è di vifa 
in quattro libri, ed hà per titolo de Fide Ortbodo- 
a^.Nel primo egli tratta-di Dio, e de’fuoi attri- 
buti; nel fecondo della creazione , delle Creatu- 
re , e della predell inazioneynel terzo , e quarto 
dell’Incarnazione, e de’Miiterj, ch’egli termina 
con la Refurrezzione de’Morti. La regola»ch’egli 
fi.preicrive in quelUTeoJogia)© di nulla dire, che 
" noj* 
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intorno alla maniera, con la quale Dio è wStn- 
te per tutto, .il ( b) Verbo, e lo Sp. rito Samo fono 

Kteittlfr^ion 1 ^ ?- Dios ’ è ^carnato, mentre 
ftionf. * Cl fpiCga 4«edi Que- 

11 Primo fràLatìiii , che tratta {Tele materifc 
Teo ogiche informa Seelaltica,fu S»Anfe}moin 
diverfi trattati, ch’egli hà compofti n fuo Stile 

£ttico?i&S, ttr< ?r ri0 «•* '“«!-«"« Dfa! 
mr. S^ ; ed alquanto merafificoiGuilel- 
mo d e Champeanx> Pietro Abailardo, Ànfelma 
de Laonde molti altri jk’hannoàiiutato 
Di poi fi ridurla Teologia ffi Semenzali 
eardinale Roberto Pullo , e Pietro Pigiente 
furono de primi, mà finalmente Pietro Lombar- 
do fio però tutti, e ridufle in quattro libri di Sen- 
ato fan ™*™ 26 - de ' Padri ^ uelt o metodo fu f e - 
guito dalla maggior parte de’ScoJaltici.che ven- 
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dal hm fiato p^mie rcvv^d endovi fi^epÌla~ 

**1? d,fl e u npi«ofo,e faggio ( C ) Vefcovo, che 
v li Scolafiici moderni pili fotti li, che fodi, vo- 

^? a d t ° e l!^fr\\ s - ronia / o ’^ nno &WSL 
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91 pietà., con la loro fece a manierar» Fiofr»^ 
girli Melchiorre cino . fp 
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la Teologia Scolattica non è da deprezzarci », 
benché, villano quèlti dilordini; poiché quelli lì 
devono attribuire aili cattivi Teologi, non all? 
illefla Teologia .. 

E’neceuario per tantoché coloniche fé ne vo- 
gliono be fervi re fugghino attentamente quelli 
Icogli, cioè* che non faccino della Teologia una 
Scuola di Cavillazionì,ù magazzino di Quellioni 
vane, indegne della materia, che loro trattano; 
ed unRepertorio di cattivi ragionamenti , che 
fervono pi h tolto ìt-diiloglierelò fpirico dalleCo* 
fe Sante, che à perfuadergliele,ed à difenderle » 

Bifogna à tajl’efFettOjche loro imitinogli anti- 
chi Scolaltici,S.Gió:Damafceno,S,Anfelmo,e fo- 
-j>ra tutti ilMaellro delle Sentenze, lafnmma del 
quale può fervire di modello, ò per la fua.brevi- 
tà,ò per la icélta delle materie, ò per la maniera 
di provarle con la Scrittura, e con li Padri; ag- 
giungendovi altre autorità de’Padri, fecodo,che 
lì giudicherà à propolrto,ed anchequella de’C5- 
cilj , che d’ ordinario vi mancano , con un poco 
più di rifleilìone fopra le Autorità, chedoveran- 
ao fervire per pruova di ciù, che lì propone » 

Circa l’ordine, e la ferie delle materie hàiag- 
gione Melchiorre (d) Cano di preferire quello 
della Somma di S.Tomaflb,ch’è-un Opera eccel- 
Jentillìma , benché un poco troppo lunga, la let- 
tura, e lt udio della quale richiede molto tempo, 
che li potrebbe impiegare con più frutto nella 
Scrittura, ne’Padri,e nc’Concili. Nulla di meno 
è necéllario ad un Teologo l’avere una giu Ha 
Idea della Somma di quella S. Dottore , e d’efa- 
minarne le principali quellioni, particolarmente 
fopra la Morale. Orozio in una lettera fcritta ad 
un’ Ambafciatore dV Francia » che gli aveva do- 
mandata una norma per ben iludiare , lo confi- 
glia di leggere la fecavdafecuvda di S. Tornano 
fopra la Morale. Forfè coloro,che non averanno 
molti libri, nè molta capacità per leggere li Pa- 
dri»e li Concil) ne’loro fonti, fi potranno giulla- 

mente 
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m$te reftringere à q.ue*taSomma,c> pareadEftro 
/opra il Maeltro delle Sentenze , ch’è molto pi u 
breve,e fenza tate queltioni inutili»che rendono 
lo Audio della Teologia i nfinito, e tediofo * 
Iononmi ftcndo qui in d.imoltrare,clie lo ftu- 
dio della Teologia può convenire al lì Religiolì. 
L’E tempio di Callìano, e di Giobio Monaco Gre- 
co, il quale allo fcrivere di (e) Fozio , compofe 
nel quintoSecolo nove libri-l'opra l’ Incarnazio- 
ne , lodati da Teodoreto nell’ Epiltola J27. à lui 
«drizzata; fenza parlare di Nicia,e di Teodofio » 
del.quale il medelimo Fozio cita le Opere ; gli 
e/empj, dico, di quelli Autori, di S. GioiDama- 
iceno,fli $. Anfélmo» di Franco Abate d* Affli- 
ghen in Fiandra, che compofe cinque, lifyrii’opta, 
Ja Graziaci Fulgenzio Abate del (Monte degli 
Angeli nell* Elvezia » che -feri He /opra tutta la 
Teologia nel duodecimoSecò-lo, fenza parlare di 
una infinità dfakri,che poflono autorizzare! ba- 
itanza quella codetta. Si delìderarebbe, che nelle 
Scuole il pigliafle qualche temperamento, per 
rendere la Teologia Scolaltica pi ìi utile alliReli- 
gi olì, e pi Sconveniente alla loro profeilìone. Al- 
cuni hanno già bene incominciato, e vi è luogo 
di fperare, che meglio faranno per profequi re. Io 
non ardifeodi dire, che quatta . piccola operetta 
vi po/Ta molto contribuire , mà ipero almeno 
che non farà per nuocergli, e che ciò, che hò qui 
notato in generale, potrà à quello propolìto in 
qualche modo fervire ; e perciò laià bene di iar- 
ne unaj recapitolazione, aggiungendovi qualche 
girvi fo, del quaJenon fi è parlato., 

I. Si può cominciare à leggere da Melchiorre 
Cano de lo r i*Teoloiicis , che fono come la bafe f 
ed il fondamento della l eologia» Oltre la mate- 
ria di queft’Opera r ch’è bella,neceflaria,e benif. 
fimo trattata, li caverà da quella lettura un gran 
vantaggio , per imparare a trattare le queitioni 
delie Scuole, in un modo, che non lìa totalmente 
bar baro, come lo praticano gliScolaliici degli ul- 
timi 
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V. Bifogna troncare tutte le queftioni fuper*, 

tee ò fe pure fi trattano, li tratttno con 

brevità . A queito propofiro difle bene (p ) S.ba- 
lìlio nella luaOmi lia ay. eh’ è della Natività di - 
N.S., ov’egli vuole, che nella ch:efa li condan- 
nine ad un filenzio perpetuo .tutte le quelliotii 
inutili, che li dva tutto il 1 ultra, che fi può à ciò, 
che Infogna credere, e eh e lì tolgatuttociò,che 
bifopna tacere : atydaS u ràt vrtptrret ìw 
r$ ixxktfcnee , S'o%ce%to-àa> rei vrtirtT&jytivx , 
fii mpì ìpy*£iffdai reè criwjrufitPx . final- 
mente bilogna troncare tutro tto , che à nulla 
ferve , ne per ioftentare la fede nè per edificare 
Ji collumi • Tradantur optima , idque qunnttim 
lice ticompen dio ; refecentur Jiipet vacati ea ,, dice 
Ira/mo nelle fue Note fopra i’Epiit.i. à Timo- 
teo cap.i. ove fa , un catalogo di molte queltio- 
ni inutili , delle quali li Teologi degli ultimi- 
Secoli hanno riempita la Teologia* 

VI. Non aflicurare le co/e , le non fecondo 
quel grado di certezza', che noi ne abbiamo \ e 
non volere far patere per articoli diFede le opi- 
nioni « per le quali la Chiefa non $’ è anche di- • 
chiarata • Sopra di ciò fi può leggere la prefazio- 
ne del P. Tomaflìni nel 'principio delle fue me- 
mori e fopra la Grazia . 

VII. Fuggire le conteltazìoni , e certi eccelli * 
di calore, che fi vedono fpefiò nelle difpute,alle 
volte .anche lino à caricarli fP ingiurie gli uni ' 
con gj fa Itti . (b) Pro fide pugna fit : prò bis qvue 
confuti tfidei , fit pug na . , fed incruenta. 

Vili- Fuggire le cavillazoni nelle queftio- 
m anche necefiarie, la difficoltà delle quali non 
confilte ben fpeflo , che nell’equivocazione de’ 
termini , e perciò fi confuma di molto tempo in 
di Ipu tare determini , e di voce , e non s’impa- 
rano mai le feienze. 

IX. Hi fuggire li termini nuòvue fervirli fo- 
la- 
te) Bafi /. lìb . r, p,s Xif. 

Ateleb.Canus /ih* 8* cap» 
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punente di quelli, che fono Itati confacrati dall* 
trio della Chiefa, e de’ Teologi pii, ed approvati- 
da tutto il Mondo 

X. Si potrebbe anche aggiungere , che non 
farebbe totalmente necefiario di trattare le ma- 
terie con argomenti in forma, m» con una ma- 
niera pih fciolta^come le tratti Melchiorre Ca- 
sio dopò- il Maeltro delle Sentenze, e S.Tomaf- 
fo , M 2 già *he Tufo contrario ha prevaluto , e 
che fi crede , che quglto metodo fia più facile , e 
più utile all i -Principianti , io (òpra di ciò non 
dirò altro. La prima maniera è più nobile , ed 
è più bel la, mà fé il vantaggio li trova dall’altra 
parte , bilogna abbracciarlo. 

XL Dirò fedamente in ordine à molti Inge- 
gni , che nori hanno gran genio alla Scolallìca , 
ed anche non vi hanno molta difpofizione , che 
farebbe meglio no obbligarli di paflare per tut- 
te le forme delle fcuole; mà dopò di avere rico- 
nofciuta nella Filofofia , ò la loro pota inclina-' 
zione - , ò la loro poca attività per ia Scolafiica , 
lì potrebbe loro folamente infegnare una Teolo- 
gia corta , e breve , coinè quella del P. A melct ; 
à più tolto fpiegargli il Catechifmo delConcilio 
di Trento, fenza.fargli petdere il tempo inftrì- 
vere gran trattati di Scplaltica , che poi non leg- 
- gono , ò non intendono . 

Mi reftarebbe da dire qualche cofa delle Con- 
troverse , le quali fanno una parte della Scola- 
stica ; poiché 1’ è certo , che quelto itudionon è 
contrario alla profejlìone religiofa , quando la 
necellìtà , ò il bifogno della Chiefa lo richieda • 
Ogni Criitiano è obbligato di interefl*arfi nella 
difefa del]a caufa comune della Chìela, e ltSan- 
ti Solitarj , come S. Antonio, e S. A frate non lì 
han- fatto fcrupolo d’ ufcire da’ loro deferti per • 
difenderla contro gliAriani .Cosi vediamo, che 
Leonzio Bizantino Monaco della Laura di S. Sa- 
ba fenile non folamente delle Sette degli Eretici 
feguendo la dottrina di Teodoro fuo Abate , 
mà di più compofe tré libri contro li «Neltoria- 
ni , gli Eutichiani > $ gli Apoliinariiti • Qual 

zelo 
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2eIo Bon inoltrò per la converlìone de’ Pagani il 
v mirabile Simone Utilità. . ed anche de’ Giudei » 
e degli Eretici, ò per mezzo delle lue esortazio- 
ni , òpermezzo delle fue lettere, al riferire di 
Teodoreto? Il Grande S. Maflìmo Abate anche 
lì Segnalò contro li Monoteliti , S«Gio. Dama- 
sceno contro gl’ Iconoclallt } Lanfranco , Alge- 
rio , Guimondo » e Durando Abate diTroarno 
controli Berengariani ; S. Bernardo, e Metro il 
Venerabile contro gli Eretici de’ loro tempi . 

Mà perche quelle occafioni non s* incontrano 
«osi fpeflQ , e perche guelfo Audio non è molto 
diverto dalla Scienza de’ dogmi, mi ballerà ciò , 
che ne hò detto ; mandando coloro, che ne vor- 
ranno faper di più , à vedere quegli A utori , che 
hanno trattato di Controverlìe • I Libri del Car- 
dinal Bellarmino Sopra q-uelta materia, la ri— 
Spolta del Cardinale di Perron al Rèd’ Inghil- 
terra , l’ Opera del le Controverlìe impreca lot- 
to ilnome del Cardinale da’ Richelieu , le Va- 
riazioni di M. de Meaux,di M. di Vvalembourg, 
•il P.Verone , la Perpetuità della Fede d’intorno 
l’Eucarillia Its Preiugez contro li GalviniRi , il 
libretto dell’ Unita della CbieSa » e molti altri 
Amili , fono talmente conofciuti e Rimati da 
tutto il Mondo , che lì rende Superfluo il farne 
. qui mèzione«Ciò che hà fàttoCaflandro per riu- 
nire li Protellanti con liCatto li ci merita di' effe r 
letto . Il fùM. Francefco Pithou confefsò una 
volta al P. Sirmondi , eh’ egli s’era convertito 
nel leggere gli antichi Padri della Chrefa, parti- 
colarmente nel leggere il libro di Vincenzo Li- 
xinenfe contro l’ Eiefie , nel tempo Ile fio , nel 
quale egli rilèdeva in Ginevra , ed in Udeiber- 

f :a , e ch’egli era Solito di rimproverare à quel- 
i della Religione proteda ntc i loro errori , alle- 
gandogli quella piccola Opera di Vincenzo Li- 
xinenfe .‘Ciò lì cava dalla Vita di M. Pietro Pi-, 
thoti Rampata con gliOpufcoli di M* Loyfe dalla 
diligenza di M.Joly Canonico , e Cantore'di No- 
itra. Signora vii Parigi • 
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U No degli abufi cagionati dalla Scolafticaà 
Hata la moltitudine de’ Cafifti ; ciò non. è 
accaduto , che verfo il Secolo decimo terzo , nel 
quale incominciarono à prender voga . Ne’pji- 
zni Secoli della Chiefa , la purità , -e la rettitu- 
dine del cuore, ch’era ne’Pattori, e ne’Fedeli , e 
la Morale dell’ Evangelio , li fentimenti de’Pa-., 
tiri» e le decifioni de’Vefcovi formavano le inal- 
bine , <h’ erano neceflarie per decidere le diffi- 
coltà » che occorrevano. Di poi ciafcuna Chiefa 
ebbeilfuo libro penitenziale per notarvi le pe- 
nitenze, che fi dovevano imponere l'ecòdo li Ca- 
noni a i differenti peccati . Coppo S. Gregorio 
Taumaturgo , S- Bafilio è unode’primi , che ne 
abbia com polli , come appare nelle trè Epiltole. 
Canoniche, ch’egli fcrifif adAnfilochio,e noi ab- 
biamo ancora il Penitenziale Romano, che Alit-> 
gario Vefcovo di Cambray nel nonoSecolo infe- 
rì nel fuo, -di quello, che còpofe Teodoro Arci ve- 
fcovo di Càntobery, fidamente ci reftano alcuni 
fragmenti.M.l’Abace Petit ce ne hà dati di mol- 
ti, e Luca d* Acherion hà pubblicati degli altri 
nel nono tomo del fyo Spicilegio. Si trova quel- 
lo di Beda il Venerabile frà le fue Opcre;queIlo# 
eh’ è nei fine del i. tomo del Mufeum Ualicum 
è antichilfimo , e k ne pofiono vedere degli altri 
ne’ libri della Penitenza del P. Morino . 

In que’ tempi non fi erano tanto raffinati gl* 
Ingegni nella Morale, mà doppo fi fono tanto af- 
fottigliati in quefta materia, che per troppo ra- 
gionare alcune volte hanno perduta la 1 ragione# 
e s’ è veduto con dolore la Morale de’ Pagani far 
vergógna à quella di molti Cafifèi.La Chiefa frà 
tanto confervando fempre fedelmente quel de- 
pofito, che gli fh confidato da GesùCrilto, hà 

lem- 
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Tempre condannato tutto c'ò>che poteva offen- 
dere la puritìt della Morale CrifiiaiTa, ed è fiato 
Santilfimo tutto ciò» che di tempo in tempo fo- 
pra quefia materia hà ordinato la Chiefa . 

Se ne può vedere un faggio ne’Concilj Turò-' 
nenfe» e Cabilonenfe » che furono congregati nel 
•principio de>qonó fecolo'. Perche li Padri di 
qnefte Sante Adunanze fi erano avveduti , che 
troppo fi jnol tip] i cava no lf Penitenziali che ìv 
ConfelTori non avevano più regole certe, ed uni- 
forin^perimponerea’Joro Peli iteti rimedi, e ft- 
tisfazziom convenienti , ordinarono che li Pre- 
lat 1 determmafierodi commun fentimento, 
qual penitenziale fi dovefie feguitare per 1* av- 
venirla fine di togliere gli abufi, che A erano in- 
trodotti nell ufo della Penitenza: così ordinò il 
Terzo concilio (a) Turonenfe : mi U Coihcilio 
i ' , Vi f ! nen | e ordinò ancor di piùvpoiche volle t 
che fi bandifie.ro tutti li Penitenziali , ch’erano 
fenzà nome d’Autori , de 1 quali erano certi gli 
errori. \l) Repudiaiis,ac peni tu s elimina tis libel- 
li r» quos peenitentinles vocant , quorum funt certi 
eri oresy incerti Auctores , e nel medefimo tempo 
condanna fortemente quelli Co n felibri , che per 
peccati enormi non imponevano, rhé penitenze 
leggiere , contro la pratica - della Chiefa . Pro 
teccatlS. vranìbur ì éHnnt r» -.«tm A* *-.4. H . ' 


i-agiviic ucnajuro _ 

dine, era un nulla , in comparazione di quelli , 
ctie doppo hanno introdotti molti Cafifii . 

' . ^ainipndoReligiofo dell’Ordine di S.Dome- 
nico neljlecimoterzo leccio è fiato uno de’ pri- 
mi,cne coponefle una lemma de’peccati . S. To- 
rnado prima di lui, equafì nel medefimotempo 

5Jn a V ? Va r datl nelJa '«onda par« 

della fua fommajfe fi follerò fermati qui, non vi 

v— • " D , h- 

ConciLTuroitenf. r. cap.3*. 

’vO ConctU Cabilo-ft, a. cap, ij? % ' 
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farete motivo di do erli della Morale di quefli. 
-ultimi" tempi; mi doppo, che li è lafciata la li- 
berti di difcorreréi e aaggionire l'opra li peccati 
degli nomi n infecondo il proprio capriccio , len- 
za coniultarli con le rfgoledella Chiel'a» lì è ve- 
duta tanta rilaflatezza^e tanta licenza nelle opi- 
nioni, che ormai non y’è peccato, al quale non li 
iia trovata la fua fcufa . 

Quanto dunque è fèlfo,che lo ftudio de’Cafifti 
fia un buon mezzo, per imparare la MoraleGri- 
itiana , tanto per il contrario è vero.non elFeryi 
cola pi ìi pericolofa,che leggerli tutti indifferen- 
.teinente.Chi non sà dillinguere li buoni riadat- 
tivi, li pone in pericolo di pervertirli la mente » 
ed il cuore* Si cava maggior fructodal leggere 
gli officj di Cicerone, che dallo Itudiare certi Ca- 
diti , li quali oltre l’ effere di una lunghezza in-* 

■ finita , non fervono alle volte, che per ponere, 
chi gli legge , in grandiffìma confusone , ed in 
intricatili! mi imbrogli , per ufeire da’ quali 
Jfuggerifcono regole pòco buone . 

Può «(Fervi una regola pi fi giuda ne’ noftri 
Cafilti in materia di probabilità , di quelladi 
Cicerone , cioè di guardar fi da tutte quelle cofe , 
delle quali fi dubita , fe fi ano gì ufi e , ò ingiufte • 
PERCHE LA GIUSTIZIA * die’ egli , è per fe 


co fa fia ti ufi a ò nò , quejì'èfegvo , che nifi trova 
qualche forte <P ingiujlizi a ./EQUITAS ENIM 
ÌUCET IP SA PER SF. : DUB1TAT10 AU- 
T£M COGITATIONEM SIGNIFICAR IN- 
JURI/E HO Quanti cali di cofuenza , dice un 
gran Traduttore , fi rifolyerebbero con guelfo 
principio, fe li Crilliani lo volefiero abbracciare» 

Perche li Religiolì per ordinario non fono de- 
libati alla cura delle Anime*non è tanto necef- 
fario , che loro impieghino il tempo in un tal 
Itudio , e le qualchuno di loro vi li trova alcuna, 
volta impegnato, ò fpinto dalla necenitade* 

,■ * •; ÌUO- 


(c) Cicero liba* de 0 file* num*io* 
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luoghi , ò pur dal debito deila Carità ( lenza là 
quale non devono in alcun conto ingerirli nella 
condotta delie Cofcienze ) di fatiga re per la fa- 
iute delie Anime, potrà iltruirli in quello » che 
farà d’uopo di fare, mà fenza leggere molti Ca- 
lali. La Morale della Sacra Scrittura meditata» 
e praticata , li Rituali di eia fcuna Chiefa » la 
fecunda fecuvdte di S. Tomaflo , l’Ilèruzziom ili 
S.Carlo (opra la Penitenza, la Morale di Grano- * 
ble, e quella di Lucon, e de la Rocheile;e quan- 
do vi fia bifogno di qualche » ;a lilla ,'ii Cardinal 
Toleto , Navarro fttLvtmaChY'-ftiaria del.Mer- 
belìojcon lo refoluzioni di M. Sainte-Beuve» fo- 
no fufficientifnme con una cofcienza fetta » ed 
atta à fuggerire li principi r che fono neeeflarj » 
per decidere la maggior parte de’ Cali di Co-' 
Scienza fecondo il jus naturale, e parimenti fe- 
condo.il jus pòli ti vo , del quale li potrà avere 
una pi f» ampia cognizione, con ricorrere alle 
Decretali.» ed à. qualche celebre Cementatore } 
tal’è il Fagnano • ' • , 

Quanto alle difficoltà* che poffono accadere 
intorno all! voti , ed obblighi della vita Reli- 
giofa , S. Tomaflo ne tratta diffufamente nella 
fecuTtdafecmrdcP,^ d in quella materia fi può leg- 
gere con frutto l’Uomo Religiofo del P. S. Jure, 
e li Doveri della Vita Monaltica« lopra tutto ii 
libro , dhe S. Bernardo compole del Precetto , e 
della Difpenfa • Mà per li-contrario bilogna fug- 
gire, anzi aborrire la libertà, che Caramuele,1frà 
gli altri, fi hà prefo nel fuo Comentariofopra la 
regola di S.Benedfetco^che meglio farebbe fiato, 
fe non fofle mai ufeito alla luce ) fi come Pope- 
re fcritte da quelto medèfiruo Autore intorno 
alla Morale. Qui non è neceflario difeorrere 
pili particolafinenteft'p^ quella materia . 

Non poflo però lafciare in quello luogo ciò, che 
difle il pietofo , e dotto Vefcovo di Vence nella' 
fua Epillolà alli Fedeli , ch’è ne! principio delia 
fna Verfione del nuovo Te (lamento . Egli delì- 
dera,chè quello libro divino glj ferva di Calilta» 
per regolare la loro vita », li Crifliani , dic’egli. 

Da. ,, per 
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», per molti fecoli non ebbero altro, che quelto ; 

», e gli fervi va si bene »ché li loro colhmùera- 
», no tanto Santi', quanto Ja loro Fede, e che 
lenza parlare, la loro irtnqceza era una pruo- 
>, va della loroReligionejfrà tanto, iòggiunge lo 
», ItelTo, li Criltiani fono lontanifiìmi da quelta 
,, purità. Li Dottori fono moltiplicati , eia 
», Dottrina buona fi è quali perduta . Si è trat- 
tato elettamente de 1 cali di Cofcienza , fi è 
,, tutto efaminato fi è tutto regolato, e lì è 
,, perduta la Cofcienza „ Io lafcio il rimanente 
di quella brutta pittura , ficome quella, che 
quelto Prelato hi fatta nella fua Prefazione» 
potendoli da quelto poco giudicare del reito. Per 
ultimo farebbe da defiderarfi , che la Chiefa fa- 
cete adeflo , ciò che aveva propofto nel terzo 
•Concilio Cabilonenle,, ch’era di preferivere le 
regole, che dovevano feguitare li ConfefTori nel 
Tribunale della Penitenza . Alcuni VefcOvi le 
hanno già fatte, con molto frutto delle loroDio- 
celi ; nrà che ferve di farle ? tutte quelle regole 
dipenderanno fempre dalla Volontà de’ Confef'- 
fori: e perciò folamente ci reità di fupplicareil 
Signore, acciò conceda pietolì, zelanti, e prudenti 
Mmiltri alla fua Chiel'a , che pollino guidare le 
cofcienze conmaSlìme fante , e lode t che non 
fiano nè rilaflàaej nè temerarie: Quelto è l’unico 
mezzo, per rimediare à quelto di lord ine , pejt 
non dire à tutti li difordini « 

C A P. Vili 

Dello Studio dell* Iftorta Sacra , 

‘e Profana . * 

B Enche paja, che nello Itudio dell’Iftoria ab* 
biapiù parte lacuriofità, che l’utilità, ò la 
recetlìtà, niènte di meno bifogna confefiare,che 
quelto Itudio è molto pih vantaggiofo di quello» 
che fi credono la maggio? parte degli Uomini; e 
“* - yi 


Die 
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vi fono motivi gagliardilhmi , per applicarvi!!,' 
particolarmente per l’Iltoria Ecclefiaftica; poi'» 
che P è certo , che fenza quetto ltudio , non il 
può avere una perfètta intelligenza de’ Padri * 
nè della Teologia, anzi nel Pi Ite Uà s’impara, non 
folamentela .Morale, per mezzo degli Efempj» 
mà ancora li dogmi della noltra Religione : Per- 
ciò ditìe Melchiorre ( d ) Cano,che li Teologiche 
non fono veriati nell’ Ilèoria , non meritano il 
nomedi Teologi; e M.Godeau,che molti Scoi a- 
itici,per non aver faputa l’Iftoria,fonó caduti in 
granHilfimi errori,dalli quali prefero motivo i di 
loro Avverfarj di tacciarli ò di malafede, ò N d* 
ignoranza ; e finalmente M.de Valore fopra Èu s 
Jebio , che quetta fcienza è proprjlfima'per con?* 
vincere gli Eretici * In effetto Io hò intefo da 
uno de’pifi belli Spiriti di qifelto Secolo, ch’era 
iaaltrotempo obbligato dalla culla all’ Erefia , 
che niente gli aveva piò giovato , per difingan» 
narlodal fuo errore » che la lettura dell’ litoria 
Ecclefiaitica* m 

Aggiungete ancora àlle dette ragioni , che 
jpér mezzo dell’lftoria s’impara à fonnar la Pru- 
denza, con la confiderazione degli Accidenti p^f- 
fati;che ivi li vede, come in un chiaro fpecchio, 
l’inconflanza delle cofe umane, e gli effetti ma- 
xavigliofì della Divina Providenza nel governo 
dell’ Uni verfo , e nella condotta. della Chiefa ; 
e fe niuno biafima coloro , che fi applicano allo 
ltudio dell’iltoria Sacra del vècchio Teftamenr 
to, nè meno fi devono biafima; e quelli , che 
ftudiano l’Iftoria della Chiefa, ch’eflendonoftra 
Madre commune » non ci dev’ eifere meno cara 
della Sinagoga . , • . . 

Non vi èchi dubiti, che quello ftudio conven- 
ga agli Ecclefia/ticijmù fojrfe fi potrebbe dubita- 
‘ re, fe convenga alli Religiofi .. Pare , che quelto 
ltudio fia fottopofto à molte diitrazzioni, che fo- 
. iio molto contrarie il quel raccoglimento , che à 
loro principalmente conviene,e perche devono 

O 3 ' ri- 

* (d) Melcb»Ciw, libai. cafri. 


?8 SCUOLA* 

irinunciare alla cognizione delle cote, che fucce- 
dono nei Mondo , devono anche allontanai 1» 
jnente dalle Idee delle cofe paflate • . 

Bifogr.a ancora confeflare, che la narrazione, ò 
la letcura delle cole accadute ne’ tempi antichi 
non faccia la medelìma impresone , che la nar- 
razione delle cofe , che attualmente fuccedono 
nel Mondo ; perche quelle accendono lepaflìoni 
degli Uomini, obbligano facilmente coloro, che 
vi fi occupano , ad appigliarvi!! j e perche buona 
parte degli Uomini fanno, che quelle fi a no la. 
materia de’ loro diicorli, pare quali imponìbile , 
chenon ci Tentiamo ancor noi neceilìtatià par- 
. lame • Il limile non fuccede nelle colè paflate , 
perche gli Uomini prefenti non penfano Pih al 
pattato , le pallio ni ne reltano ancora totalmen- 
te ellinte , e pochi fono quelli , che s ’ impegni*- 
no à conofcerle , ed à parlarne ; e perciò quella 
lettura non muove troppo la noilra imagi nà ti 
va-, e noi quali non troviamo alcuno » con cui 
potiamo ftringere una converjfazione in quella 
forte di materie ► ' ' 

Mà lenza fermarli in quella ragione, potiamo 
dire non efiere male ; che li Religiofi leggili no 
ciò, che fuccelFe nel Mondo d’ intorno agli affari 
dellaChiefaf Poiché, chi potrebbe tacciarli, quan- 
do leggeflero , perefempio, le Relazioni delli 
Milli onar j concernenti lo Stato, ed il ProgrefFo 
del Crillianelìmo nell’America , enella China » 
ò pur le* Vite di Perfone pie, e virtuofede’noflri 
tèmpi fora limili materie fono quel le, che com- 
pongono P Illoria antica della Chiefa, la lettura 
della quale mai ih proibita alii Religiofi ; anzi 
che tutto il Mondo è obbligato di confefiare , 
che dalli Religiofi dobbiamo riconofcere l’avere 
confervato, per mezzo de’ manofc'ritti , tutto 
ciò , che ci reità dell’ Illorie * - 
Molti parimente, fra di loro ne fcrifiero di pro- 
prio Matte, come Beda il Venerabile, Marianofej 
Scoto , Admoino % Lamberto de’Schafnabourg , 

Hu- 
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(e) Mirs'oam in PropyUMenaJiici Anelici 
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tanto d’ Oriente, quanto d’ Occidente ,.con le 
•Vite de’Santi Monaci . Sarà bene ancora di leg- 
gere l’iltorie particolari de’ Monalter j , come 1* 
Antichità Fuldenfi. del Brovaero, l’ìitQriadi 
E vjìilen , overo None Dame des Rrmites evi 
Sniffi, e quella de Nutre Dame de Soiffions di 
Michele Germano . i 

Quando fi farà letta, ed imparata Prioria Mo- 
nadica, quelli, che avefanno genio, ed inclina- 
zione per i’ Iltoria Ecclefialtica, potranno intra- 
prendere quelto Studio. Uhi ne vorrà fo.lamente 
avere una cognizione mediocre ', potrà conten- 
tarJI di qualche Compendio » come quello di M. 
de Sponde*di M.Godeau>ò del P. Brier Gefuita, 

‘ del Torfellinojò di qualche altro limile « 11 Ra - 
tionarium delPetavio è ecceJ lente, mà Pè trop- 
po fuccinto per quelli > che-vogliono leggere P 
Iltoria folamente in Compendio efiendo quaQ, 
impoflabile metterli in teda tanti fatti, che iono 
fpogliati di circoitanze . Q^elf Opera peraltro 
può fervire di ottima guida à coloro>che voglio- 
no ftudiare PIftoria profondamente , ed à.quel- 
li , che vorranno ripallàre alla sfuggita lecofe , 
che nell’ Iltoria averanno imparato . 
r Sarà ancora utiliiiimo il leggere gii Atti felet- 
ti de’ Martiri dati in luce non è gran tempo da 
Teodorico RuUart , de’ Martiri dell’ Africa m 
Vittore Vitenle,la Vita di S.Pacomj.0 nelBollan- 
do alli i 4 .'liMaggio,e queila di S.Fulgenzio V e- 
feovo di Rufpa , che fono due Opere eccellenti , 
ripiene d’dtruzz'one per li Religlofi. Le V ite Ae’ 
Guaterò Santi Dottori della Chiefà Greca , con 
quella di S.Ambrofio di M.Hermant , la Vita di < 

Teodofio il grande di M. Flechiet , quella di S. » 

Bernardo di M. le Maiitre e di S. Ludovico di 
M.de la Cheife, òdi M., l’Abate di Choify, quel- 
la di D, Bartolomeo de’ Martiri , ec»* con la Bi- 
bliotèca Ecclefialtica di M. du Pin • 

Per quelli, che vorranno piò profondarli nell* 

Iltoria, farà neceflario che legghino gli originali, . 

come l’Antichità de’Giudei di Giofeppe , con la 

fua lftotia della guerra de’Giudei , e laRifpolta 

— - 
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adAppione, Tutoria di F.ufebio, quelle -di Socrate» 
di Sozomenoidi Teodoreto.di Teodoro il Letto- 
xe>di Fiioltorgio, di F.vagriOjTrofane, la Biblio- 
teca di Fozio»la Bizantina per gli Autori Greci» 
a\li quali bifogna aggiungere Zonara , che l oia- 
mente e buono dopò ColtantinQ il grande. Per li 
Ìatinr,GregorioTuronenfe,Beda il Venerabile, 

f li Annali di S. Bertino, SaBulOgiO’di Cordova, 
'lodoardo , Luicprando Diacono di Pavia , Dit- 
maro, Lamberto de’Schafnabourgh , Ugo Abate 
di Flavigny, Sigiberto, Oderico Vitale, Guillei- 
modi Maimesbury , Matteo Pari$,fen za parlare 
degliAnnali del Baronio,e della Continuazione 
di RainaldoJ, al li qhali bifogna dare una feorf* » 
d avanti ,ò dopò la lettura degli Originali, Sarà 
bene ancora di Scorrere le Opere , che fono nel 
Spicilegio, nella j Miscellanea di <M. Balnzio, e nel 
Monumenta Grata di M. Cetelier, con la Biblio* 
teca nova del P. Labbfc . 

Non mi avanzo piìi oltre, per timore di non te- 
d*arvi;quelli, che lì vorranno prendere la briga 
di leggere queltiAutori,ò in tutto, ò in parte co- 
»o.lceranno da fe medelìmi gii.attri Scrittori, che 
dovranno leggere, feguendo il proprio genio, e !a 
propria difpoiiztone . l^e parlerò in apprerfioal 
Cap.ào«VoiHo in dueVolumi hà trattato di tut- 
ti quelli Autori tanto Greci, quanto Catini. Bifo- 
gna aggiùgervi li libri di S.GiroIamo.e di Genra- 
dio , e di altr i Autori, che hanno trattato degli 
Scrittori Ecclefìaltici ^raccolti in un Corpo dal 
Mi reo . E bene anche di avere un picciolo Cata- 
logo di quelti Scrittoti fatto dal P. Labbè . 

Non lì lalcieràdi dammare le molte Critiche, 
che fono (tate fatte fopra Tutoria Ecclefìaltica , 
come Bellarmino fopra gli Autori Ecclefiaflici 
con le Note del P. Labbè , la Critica del Pi Pagi, 
le Memorie di M. de Tiilèmon , che fono eccel- 
lenti,ed efettilfimed’Opere del Cardinal de'^Jò- 
ris , oltre la Biblioteca di M.dù Pin ; della quale 
hògià parlato j inà poi bifogna tarli usa Critica 
à fe medelìmo dopò di aver conferiti quedi 
Autori con gli Originali .. * 

. " D 5 Mi 
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M.t perche P Iltoria Eccleiìaltica è talmente 
mefchiata con la profana, che P è imponìbile fa- 
per bene Puna » lenza l’altra ». farà necefia rio di 
avere una idea delPIltoria Romana» e degP Im- 
peradori , ed iniienie dell’ Iltoria generale del 
paele, ddel Regno, dove uno li trova;cioè della 
Francia per li Franceft, cosi degli altri;e' perciò 
il Baronio hà mefchiata Puna »e Paltra iltoria » 
ed il P. le Cointe ne’iuoi Annali di Francia hà 
fattoio Itelfo . L’ Morie particolari di ciafcun 
paefe, che fono ben fatte, ò fianacivili-, ò eccle- 
lìaitiche , lì devono leggere principalmente, da 
quelli, che fono del paefe , come Armale* Trevi 
rtnfes del Brov vero, l’Iltoria della Metropoli di 
Reimsdi M.MarJot Benedettino, quel la di Parigi 
del P. Dubois delPOratorio, e quella degli Arci- 
vefcovi di Roven del P. Pommerayè Religiolò 
della Congregazione di S. Mauro* • 

L'Iltória Romana è una delle pi ù neceflarie per 
Pintelligenza dell’IitoriaEcclefiaitica.Si può di- 
videre in due partijuna dalia-fondazione di Ro- 
ma, fino alla venuta di NiS.» Paltra dall’Incar- 
nazione , fino alla diltruzzione dell’ Imperio di 
Oriente. La prima parte, che comprende il go- 
verno di fette Rè , e della Repubblica »non è di 
tanta importanza, di quanta è la feconda, checo- 
miheiada Augnilo, e finifee nel Secolo decimo- 
quinto,quando iiTurdhi s’impadronirono di Co- 
ltancinopoli; quella lecòda parte coprendo anco- 
ra l’Imperio di Occidente llabilito da CarioMa- 
gno,che còtinua fino al presète nell’ Alemagna. 

Per la prima parte balta Tito Li vio, con le V i- 
’te di Romolo, diNume,e di altri, che fono in Plu- 
tarco; bifogna aggiungervi P Iltoria di Polibio * 
e quella di Appiano , con il picciolo Fiuto , eh’à 
come vaCojn pendio di quelta prima parte * 

Quanto alla feconda parte , la Continuazione 
di TitoLivio,Tacito, Dione, Svetonio,eli Scrit- 
tori delPIltoria Augulta, con le Vite di Galba, e 
di Ottone , che fono', in Plutarco, condurranno 
queita Iltoria fino à. Collantino. M.GofFeteau hà 
fidotti in una ferie tutti quelli Autori, e li può 

leg- 
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leggere con gufto ». e. con utile .. Le Memorie di 
M.Tilmon porranno' ballare per ili ultra re le 
Vite di quelli Imperadori » Del relto fi può leg- 
gere Sigonio de Regno Italia ». fi come de Imperio 
Occidentali * - . * 

Io nulla dico dell’antica Iltoria Greca ». che fi 
uò vedere ih Erodoto, Kenofonte, Tucidide, in 






quale può efiere molto utileje negli altri Autori 
Greci.Quelli,che non fono obbligati di applica- 
le all’Iltoria , fe ne potranno -eli-mere , elaiciar® 
un tal Studio alli Secolari , che vogliono fare un 
grande apparecchio di erudizionejMà quello per 
li Religioft farebbe troppo, e troppo ancora io rie 
hò parlato per coloro, de?quaii il principale, anzi 
unico fine deve effe re 'l’attende re alla cognizio- 
ne di femedefimi» ch’è pih'Qtile,e forfè piti dif- 
ficile ». che# a cognizione di tutte 1? Iltorie Jel 
Mondo - » > 

Non è però, che non fi, polla fare un buon ufo di 
quelte Iltorie » come fi può- vedere- nell’ Iltoria 
univerfale di Monfignor Vefcovodi Meaux: eS. 
A gettino ci aificura,che l’iitoxia profana molto 
ferve, per l’intelligenza della Sacra. Scrittura ; 
Nientedimeno - uno itudio si vallo' non è per 
tutti, ed alla maggior parte de’Religiofi poffono 
eflere di maggiore utility altre letture, partico- 
la unente, quando non abbiano la vocazione à fi— 
mil forte di erudizioni • Oltre l’ Iltoria iiniyer- 
fale , della quale hò parlato , fi potrà, leggere an- 
.cora un libre tto.fenza nome d’ Autore»intitora- 
to. Del-l ufage de l ’ lftoire Rampato in Parigi, da 
£arbm r , & Atichallet l’anno 1671.. 

§ impararli, da quello libro , che Io ftud io dell ’ 
Tltoria e inutili dimo nella maniera, chediordi - 
nariodifàj fitome rieicedi grandiffima utilità » 
'quando li taccia bene . Non è gran cofa- avere la 
memoria piena di una infilzata , per cosi dire, di 
'Anni, di Secoli, di Olimpiadi, di Epoche, e di fa- 
pere un’infinità di. nomi d’ImperadOri» di Rè, di 
C.o n cilj»diErefie,ed anche un’infinità di acciden- 
ti»e fatti belli.i^uelta maniera di conofcerlì fola- 

O 6 ’ mente 
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mente con la memoria , non merita il nome di 
Scienza dell’Iltoria;poiche il fapere non è altro « 
che conofcere l^coie per le loro canfe , e peri 
loro principi ; così faper PUtoria, e conofcere gli ' 
Uomini, che ne formano la materia,' cioè giudi- 
care degli Uomini fanamente. Studiare Pittori» 
è ituiiare li motivi > è le opinioni , e le paglioni 
degli Uomini , per conofcerne.li dilegni , le ma- 
chine, li raggiri , e finalmente tutte le i llufioni, 
che quelle poflono fare allo lpirito.e gli affalti ; 
che danno al Cuore;in una parola, è un imparare 
ìi conofcere fe medefihjq negli altri, cioè trovare 
ne’Santi.e nelle PerfoUe virtuofe motivo di edi- 
ficar fì*e ne’cattivi,e viziolì imparare quello, che 
li deve fuggire, e come Ila neceifario portarli ne- 
gli avvenimenti » lìanòprofperi, òpur finiftri • 

Senza quelle difpofizioni l’Iltoria invece di 
Servirci , per imparare Ja Morale%:on dotte ji- 
jlellìoni, folamente ci ferve, per farci concepire 
tiri 1 Idea vana di una fcienza fciocca , ed à per- 
suaderci di faper qualchè cofa , quando in fatti 
nulla fappiamo. Queltqè un’effetto cattivo » 
che proviene da b uona caufa . 

i. Una delle prime cofe.che lì deve offervare 
nell’Iltoria-, è di guardarli dall’errore, ove fi ca- 
de, prendendo il lai lo per il vero , e fpofandofi 
con le pajììoni degli Autori . Bifogna dunque in ‘ 
primo luogo , conolcer bene le qualità del Suo 
Autore, fe l’è capacè , e lineerò, per quali fini* e 
pef quali motivi fi moveiTe à fenvere, s’egli Sa 
parteggiano di alcun partito j come Éufebio di 
quello degli Ariani, Socrate, e SozÌDmeno de’ 
Wovaziani , '^Teodoreto ,, e Teodoro di Mopfue- 
ito : con quella precauzione non recherà itu?5- 
xe , l’equelti Autori favonfeono il loro partito « 

* Generalmente non fi deve molto fidare dé ? Greci 
effendo foliti d’ efaggerare molto le cofe in loro 
favore . 

a. Bifognà vedere fe P Autore * che fi legge 
fia contemporaneo all’ liloria , eh’ egli fcrive,fe 
lia copilta, òpure originale , fe lìa giudiziofo; d 
pure molto fi (Ondi nelle congetture;perchec<e^ 

. ' teris 
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teris pari bus , biiogna proferire li fentimenti <H 
un Autore contemporaneo ,à quelli d’un Auto» 

* e ^.rnodemojhò derto ctereri s pari bu Jìpevchs 
può enerq,e fpeffe volte fuccede,che un’Autore, 
che non l'ara contemporaneo , averà feritto, fer- 
vendoli di buone* e fedéli memorie, ch’egli foffe 
diligente , grave, e giudiziofo ; e Che per il con- . 
^ erario l’Autore contemporaneo farà dato ne- 
gligente , poco informato delle cofe , ò che fi i'a«- * 
ià lalciatQ corrompere dall 1 Adulazione) ò pure 
dall» IntereiTe * 

3* Pèr quelta ragione nòn bifogna molto fon- 
darli nel filenzio degli Autori con tempo ranci, è 
quafi contemporaneitPerche può facilmente ac- , 
cadere»che un Autore pih polteriore , abbia ve» 
dute buonep^morie, le quali fia no fiate tenute 
fecrete nel tèmpo , che ie cofe fonopaflate^ò eh’ 
egli abbia veduti Autori contemporanei, ò quali ' 
contemporanei , le opere delli quali fifaranno- 
pe.rdute; mà quando fucceda, che nè gli' Autori 
contemporanei - 1 negli Autori r che fono vifluti 
uno", o due Secoli dopò , abbiano parlato di un 
fatto , e che un Autore più moderno ce ne affi- 
cura ,.fenza a lcuna autorità , allora non bifogna 
predargli molta credenza; altrimenti quello fa- 
rebbe un’ aprire la porta ad ogni forte d’errore* 
e di deffità . , , ^ sj 

4* Si deve oflervare di non Iafciarfi ingannare 
da cert» Autori fuppoiti in quelli ultimi tempi» 
fono le Croniche del fa Ilo Maifimo, di Lu- 
ciò Deliro, e d^l falfoLuitprando; tali ancora fo- 
no le licori^ di Manètone,di Herofo,éd altre fab- 
bricate da Anni o-di Vrterbo,e fimili,beche porti- 
no il nome di Autori cotemporanei. Bifogna an- 
cora laper dubitali còn pendenza dell’ autorità 
di alquneOpere,la fuppofìzìone delle quali, non è 
totalmente certa; come degli Atti di S. Andrea 
Apofiolo,ché portano il nomede’Preti diAchaja 
de quali non troviamo alcun Autore, che ne ab- 
bia latta- menzione , prima dell’Ottavo Secolo» 

!• , Non bifogna per il cotrario alibi utamente 

l «gettare unoAucore per- qualche errore d’ina v- 
* • vei> 
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vertenza, ò di palli ine, per la barbarie dello Itile» 
ò per altri difetti naturali;purche per altra par- 
te li conolcanel rimanente edere lineerò, e dili- 
gente . Perciò Giofeppe non hà mai perduta I 3 
ltiina di eccellente Iltorico, benché (ia. caduto in 
qualch* errore;cosi Erodoto fi» chiamato Jafe) 
Cicerone,ilPa*dre delPlltoria, benché l’iiteflb Ci- 
cerone confe(IÌ,che in quelto Autore vi (ìano in- 
finite favoleiquali niente di meno Errico Stefa- 
no pretéfe giultificare . Chi impedifce » dice be- 
ni lìimo (/) Fozio in quella materia ,lo fciéglie- 
rele cofe utili , e falciare 1 ’ inutili ? Mà perciò 
fare, lì richiede molto giudizio • 

6- Non fono da difprezzarfi griltoriciCopitH, 
Abbreviatoti, e Compilatori, perche può edere » 
come degnamente notò un (g)AuWtte moderno* 
ò-che un Copiila abbia corretto , ed illuttrato il 
luo originale, ò che unCompi latore abbia accor- 
dati in alcuni luoghi gli Autori, che hà compila- 
ti r ò che un Compendio lìa meglio ltefo , che l’ 
Originale; ò finalmente, che il Compendio ferva 
in luogo dell’ originale medefimo, che lì farà in- 
tieramente perduto^ ò almeno troncato, e mu- 
tilato in qualche una delle fue parti; per quella 
ragionenon. lì negala (lima à Giulfcino,che ci Jià 
donato un Compendio •dell’ Ilioria di Pompeo 
Trogo , eh 1 è totalmente perduta • 
f j* Nella diveriità delle relazioni, non 4 >ifogna 
lafcurfi tirare dal numero, mà dal pefo, e meri- 
to degli AqtoriimentrefpelTo fuccede, che Tau- 
torità di unoScrittore grave, dotto, e (incero deb- 
ba edere preferita alla ceftimonianza , di cento 
altri Autori di poco credito, che (i fono fcambie- 
volmente Fra di loro feguiti , Jenza bene diltin- 
guere , ed eiaminare le cofe? mà quella feelta 
buona di Autori, dipende da unGiud izio maturo, 
e dal buon gulto de’Lettori,che lìa perfezziona- 
to dall’ ufo, e dallaefperienza; ò pure dal confi- 
glio. 


(e) Cfc. de legib, v uw,i2, 
tt) Phot. Bibiiotb'Cap.cii. 

(gj Leclwes dts Pera ptt£ .99, 
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l^e fi pigliar* da un Uomo dotto, e mode* 

«.Jf* que ^ a ra 8‘one non bifogna lafciarfi * 
troppo tirare da un infiniti di racconti , che gli 
Atitori moderni rapportano di alcuni Santi; trà 

Fonn te r rt ^ | e *Sendario fiàinpato Anni- 

lono in Frantele, la lettura del quale li dovrebbe 

r J?*r' P ?r? Cffere h macellare cer- 

te cole ♦ che bifogna i neceflari amente levare per 

fz?*a Ce In- * v? r, tà*ìVli fpiace al lamina il dover 
fare Quella oflervazione , e non fi può dire lenza 

SSerH?- 1 P i°A ni fono Itati P*o sfatti nello 
l\ e d r e . Pa 8anu di Niello fiano molti 

ir nel i°S Cr r^ e ie Vite noltri Santi ; 
tanto affermò Melchiorre (b) Cano di Diogene 
Laerzio nelleVi te degli antichi Fi loJófi, e dii ve- 

rnnl>A Je V K te tle 8 1 % m P er adori . Bifogna però 
??* f A r he quelfc0 e un abufara della ciedu- 
r 1JI ? PllCia J de i Po P oJo mondargli le 
Xn/. òl, I l1 cor P l degnai» fornitati ca vati 
fimn.^ COn r be ,f 0,ne dl S»Ovidio,e di S.Felicif- 
ÌZr’ntÌÌ COf ?- } \ a ?a n tilfyna , che li trovino 
Approvatoti dr tali Vite di limili Santi, de’qua* 

h ^ pure.fi sa quali «ano li veri" nomi . ’ 

9» i neceuario però di porcarfì coiv molta 
moderazione in quefia Critica.coinepiìi difiiila-* 

mente diremo al iuo luogo, eri emeglio iHapere 
dubitare faggiamente che fottofcriverfi al tallo 
troppo faci knente ;QuefJj fono due eitremi, che 
bilogna equaimente fuggire, cioè miila credere, 
che con- grandiilìma difficoltà , e tutto credere 
con prontuhma facili ta. lettere Uomo non con- 
lilte iolamenre in filmare , efe^uire i; 

Amori , ntì .n lapere d«tmp^r«*lfAuSJ 
inferiori cioiche vi è di buono,con tutrn nn#»iir> 
per ^ 

IO.. Sipofiono addurre in quefi'oluopo le tre 
Regole^he propofeMelchiorre li) Cam ver di 
Itinguereli b B o,.Ufto t ici dagli altriìupbnaè 

» una 
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•Tina certa bontà, ò probità, che li rende incapaci 
di volere proponere al pubblico con Scurezza di 
aver veduto; ò intefo un latto, che non a vedran- 
no nè veduto, nè intefo. Queita qualità non fola- 
mente (ì ritrova ne’Santi,mà anche in tutti co- 
loro , che fanno profeifioné di elTere Uomini fin- 
ceri, ed onorati , tali furono molti Pagani , ben- 
ché per altra parte viziolì ; frà queiti ii-può rf- 
ponere Giulio Cefare-,Syetonicv,CbrnelioTa<;iro , 
ec. La lèc»nda regola è di preferire gli Autori 
giudiziofi, e che fanno dillingueré» da quelli, che 
ne fanno poco : poiché non balta di non voler 
mentire, mà bilogija ancora avere un giudizio 
maturo, ed una grande efattezza in el'aminare le 
ccfe».per non edere ingannati, e per non credere, 
ò fcriv.ere facilmente tutto quello , che fi lente ; 
come fecero à parere di Melchiorre Cano‘. Vin- 
cenzo Bellovacervfe ,e S. Antonino. La terza re- 
gola è di credere agli Autori , che iàranno Itati 
giudicati dalla Chiefa degni della fua approva- 
zione, e di rifiutare per ii contrario quelli, che la 
Chiefa àyerà difapprovati ; come quelli, che lo- 
no notati nel Decreto di Gelafio Papa. Quanto à 
quelli , che al prefente fono polli nell’ Indice di 
Koma , perche alle volte- fuccede, che gli Autori 
fi tirono addogo quella Qenfura folamente per 
qualche luogo , ò palio delle loro Opere , non li 
deve peròdire , che nel rimanente dell’Opera 
tedino lenza alcuna autorità . Si è detto à ba- 
stanza d’ intorno alla-icelta degli Autori. Si 
può leggere il capitolo quarto, e quinto de! me- 
todo , che Giovanni Bodino hà comporto per la 
cognizione dell’ litoria • 

a.* Per quello, che riguarda le rifleilìoni, che ' 
fi poÌTono fare nell'c Studio dell’ Illqria , quelle 
devono principalmente farli l’opra la Morale, non 
fopra la Politica . Quelte rilleifioni politiche in 
niun conto convengono alli'Reli pioli, che devo- 
no edere digiuni di quelle iottigiiezze delMon- 
do, ede’q.uai.i lofp.irito dev’ edere imo fpirito di 
fei»p*ici:àCrirtiana, lontana da ogni forte di rag- 
giri iecreti, e di finzioni» anzi nè tampoco li 
- Mbn- • 
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Mondani Coverebbero applicare à far filtrili ri- 
fleffioni, quando leggono' 1* litonejpoiche oltre , 
che pochi fono quelli,, che vi abbiano capacità, o 
genio per limili materie, quelle poi, per la mag- 
gior parte degli Uomini, o poco,o nulla fervono# 
So’pra tutto , come effer v o b e n i ili ino un Autore 
di gran Giudizio ,, non v’è effetto più chiaro 
„ della Vanaf Iona, dalla quale la maggior parte*- 
,v degli Uomini^èltano incantati, quanto la Vsi— 
„ nità , che ritraggono dalla cognizione della 
-, Politica. Guelfa difpofizione di fp»™ 0 .* * enza 
,, dubbio il màggior contrafegno dell interno 
», concetto, ch e lot hanno della grandezza , ed. 
„ unode’-maggiori Oltacòli perla v.era Sapien - 
, , za.Quelta fciocea vanita d’ impiegarli in gran- 
„ di atteri pervertifce lofpirito , ect è la rovina 

,, totale d 1 ogni'buon Pentimento $ oo accade , 
„ perche vogliono conofcere li Pr encipi * P r ”™j 
,r di cono fc ere gli Uomini, quando bilognafeb- 
„ be-prima conofcer gli Uomini » per poi poter 
,, conofcere iPrencipi > mentre li 1 rena pi tono 
„ anch’effi Uomini jmàqueft’ordiny si naturale 
„ è ltato pervertito dal diletto ridicolo , che li 
figurano- la maggior parte degli Uomjni)nell 
avere i’ 'imaginati va piena di oggetti magm- 
„ fici,e la memoria piena di nomi grandiosi fu- 
y, fingano ancora della loro effettiva balfezza 
con quelte importanti chimere ; ed incantati 
„ dall’Armonia i;naginaria,che fi figurano nel- 
.. le grandezze, trafficano di ftabihre infeiteiU 
*, 1» armonia effettiva , che paflarebbe trà i oro 
fpirito.e laVerità,t-rà \ loro deliderj,ed il loro 
„ potere, limili à* quel Sartore celebre : nell lUo- 
„• ria,*che avendo Comporto un libro di Regole, e 
„ prefentandolo ad Enrico IV. , diede motivo à 
!; quel Rèdi dire qu x on luy aline chercber le 
„ Ckancelitr pour prendr e larmfurea I» un halite 
cioè, che andane à cercare ti Cancelliere perpi- 
„ tliarli ia mifura <f un vljhto ,, Il mio fenti- 

!, mento è dunque, foggiutige quetto Autore, chs 

* a grandi non li devono coniiderare dal coin- 
1 mune degli Uomini n eli’ JUtoria, fe non come 


»» 
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»» nella Teologia ; cioè , confiderare in ellì ciò , 
»> che hanno di commune con il volgo, le loro 
.»» paifioni , le loro debolezze , ed i loro errori, e 
ii non già quelle cofe proprie, e particolari » 
j» che gli convengono Come grandi ; che fono 
,, quelle , che la Politica confiderà* * 

I2 \ mcdefimo Autore dice , che nell' 

Iltoria è neceflario di feraiarfi qualche tempo à, 
confiderare i difetti ; altrimenti elTendo molto 
,, picciolo il numero delle Azzioni virtuofe, (ì 
»> farebbemolto viaggio fenza ripofare, almeno 
», quando uno non volefle ingannar fe medefi- 
», mo nella fcelta delle Azz’oni,numerando per 
»» buone tutte quelle, che^-à primo afpetto p'aja- 
- fto'tali, Quello farebbe un ufo pelljino dell’Uto- 
ria , prendendo per lodevole ciò , che non è « 
Kla per quanto taluno fappià diltinguere l’az- 
2 Ioni lodevoli, e virtuofe, con tutto dqè.ancora 
più utile, come ofiervò il nolfcro Autore , il fer- 
marli principalmente nelbé azzdonì viziofe ; ciò 
' iembra un paradello, mà quando vi fi faccia ma- 
tura riflel]Tone,non recarà gran ftupore.Se tutti 
gli uomini amallero- veramente la Verità , «lì 
fottoponefiero perfettamente alla "Ragione, fe fi 
conofcelTe bene la vera grandezza , baierebbero 
li buoni- efempj per tirare rutti gli Uomini al 
bene; poiché la fo'a bellezza naturale della Vir- 
tù farebbe Efficiente per legarli , e rapirli ; ini 
perche quefte grandi Anime fono poche , e la 
maggior parte degli uomini fono pieni- dell’ 
amor proprio , fi vergognano di riconofcere li 
proprj difetti inimici delle Verità, che li con- 
danna norp/erj oro li buoni efernp) à nulla fervo- 
no, anzi li confideranocome un rimprovero delli 
loro difetti dee ondo die o/Tei vò^ a) Quintiliano# 
»» Non v^è dunque cofa più vantaggiosa per co- 
>» ltoro, quanto il fargli vedere neH’llloifia, co- 
», me in uno fpecchio l’ imagine delle loro col- 
ir », pe, come, che non fe-ne polfono emendare, che 
' », con il confiderarle;e come, che non fònoà ba- 
^ Itìnz s 
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,» ftanza difinterelTati per itudiarle in fe medi- 
„ fimi lenza prevenzione , e con tutta la libertà 
,1 neceflaria,per ricavarne*profitto;non fi pren- 
,, Jono poi alcuna pena di confiderarle > ed efa- 
», minarle il loro piacere negli 3.1 tri »fenza che 
,, la loro Vanità fia intcreflata' * 

# In ordine poi alle perfone virtuofe, come che 
quelle hanno di già impreco ne’ loro cuori 1’ 
Amore del la Virtù, li buoni efempj fanno ne’lo- 
xo fpiriti una impreilìone maravigliofa,ed i cat- 
tivi el'empj gl i fervono per dettare ne’ loro Cuo- 
. li una avverinone maggiore verfo dei Vizio. 

1 3. Io chiudo quelto capitolo » lafcianda per 
ultimo avvifo quello , che doveva efiere il pri- 
mo. cioè, che quelli, che vogliono ìtudiare Tuto- 
ria devono- lui principio fceglierli un buon 
Compendio, per leggerlo con efattezza prima d* 
impegnarli nella lettura degl: originali;mvi per- 
che, fe li leg-geflero quelli Compendi tutti fegui- 
tamente, nafcerebbe nelja memoria grandillima 
confufione »perciò fidoverà leggere un folo Se- 
colo, ò pure- un mezzo Secolo alia volta, pef do- 
pò continuare» letti che faranno gli originali di 
quello Secolo ; dopò di che farà, bene di rileggere 
il Compendio già detto,overa il Compendio, che 
ciafcuno averà fatto à le medefimo nel leggere 
quelto Secolo ; e ciò à fine di rinlrefcare la rae- 
moria.Si potranno fervile del Compendio di M. 
de Sponde, ò di quello del P.Bnet,ò del Raticna - 
rium del Petavio,ò della Cronologia del P.Lab- 
be in lei piccioli volumi , che farà vantaggiofa 
per accomodare alcuni difetti delia Cronologia, 
che ;i trovano in M. de Sponde • Con il piccolo 
‘ Metodo Cronologici? del medefiina Autore . 11 
P. Pagi ancora farà molto utile per quella ma- 
teria, Scoine. li Fatti Confolari corretti dal Car- 
dinal Noris. Qui farà fuperfluodi.ripetere , che 
bifogna anche avere d’ avanti gli occhi buone 
tavole Cronologiche , e Geografiche . 

Bifogna anche iàperele principali Epoche, co- 
me quella della Periodo Giuliana*della Creazio- 
ne del Mondo, deiDiluyio, delle Olimpiadi, della 

*• * fon- 
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Fondazione di Roma» della Battaglia Farfalica, 
del l’Incarnazione di N. S. > dell’Era di Spagna» 
della Converfione di Coltanti no, del primo Con- ' 
cilio Niceno , dello Stabilimento della Monar- 
chia Francefe, dell’Egira degli Arabi, ò Maomet- 
tani, dell’ Impero d’Òccidente liabilito da Cario' 
Magno . Tutte qtiefte Epoche con le Indizioni, • 
ed altre cole limili fi potranno vedere negli Au- 
tori, ciré di l'opra abbiamo notati . 


c a p IX 


Vello Studio della Filofufia . 


C '' Hi bene intende le cofe non potrà negare , 
s che la Filoiofia riefca di grande utile , non 
joiamente per formare il difcorfo , ed il Giudi- 
2to;mà ancora per avere l’ Idee generali delle 
cofe, per apprendere la Morale, e per difendere la 
Religione contro le fottigliezze , e forprefe de’ 
Sofilti » ... • 

Socrate , allo feri vere di (b) Cicerone , ridufie 
tutta la Filofofia alla Morale ; ma Platone la di- 
vi fe i n tré pa»ti,la prima delle quali concerneva 
la Morale, la feconda le cofe naturali, e la terza _ 
il difcorfo. Ariltotile vi aggiunfe la Metafilica • 

Il Criltianefimo hà molto rilfcretto lo Studio 
della Morale, determinandoci qual lia l'ultimo 
fine dell’ Uomo, e quali i mezzi , che à. quello ci 
conducono ; quellioni , che diedero occafione di 
molte cjifpute alli Filofofi Pagani , come vedia- 
mo negli lcritti di Cicerone , e di altri Filofofi . 

In ordine alle altre parti della Filofofia fi tro- 
vano al ppef'enre quali nello flato medeiimo,neI 
quale furono per il pa fiato ;e dopò lunghe difpu- 
te non fi sà quali ancora à qual partito appigliar- 
li. In effetto non occorre di afpettare gran frutto 
dalle difpute degli Uomini, che ben fpeffo coa- 

fon- • 
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fondono le materie in veced’ illullrarle ; fi dU 
fputerà eternamente, egli Uomini faranno Tem- 
pre li medefimi,cioè Tempre erranti, e Tempre in- 
certi nelli loro fentimenti, quando non fi lafce- 
ranno guidare dalla Fede, ò da un grande amore 
della Verità , che li libererà da tutte le preven- 
zioni : Poiché l’ è difficile , che amando quella 
Verità, e ricercandola con tutto il Cuore, final- 
mente non la trovino* e fe non averannola 
forte di Tapere con certezza le cofe , almeno fa- 
pranno il quando l>ifognaràdubitarnejch?è il fe- 
condo grado della Sapienza . 

Per non inciampare in quello Tcoglio, dopò di 
efierlì fpogliati dì ogni Torte di prevenzioni, del- , 
la naTcita, dell’educazione de’fdn fi ideile paino- 
ni,e delle communi opinioni degl’Uominirbifo- 
gna operare in modo,, di non aflìcurarfi in alcu- 
na fcofa, della quale non s’ abbia una Idea chia- 
ri , e diltinta ; perche l’è coTa infopportabile in 
un noni’ onorato, come dice (c) Cicerone, ave- 
re Tallì -fentimenti , ò voler follenére collante- 
mente ciò, che <d ili in ta mente non fi conofce » 
Quid tam tewer ariuwytamque indignimi fafien- 
tis gravitate , atque confi antia , quarti aut fai - 
Curn femine , nut quod NON SATIS ÉX PLO- 
RATE PERCEpTUM SIT , ET COGNITUM 
fine ulla dubiiatione defendere . Anche non bifo- 
gna troppo fidarli della pretela evidenza delle 
proprie Idee ; temendodi non prendere 1* appa- 
renza per evidenza. Perciò è necefiario di ricor 7 
rere Tpeljo alTorazione, per non ingannarli,par- 
ticolarmente nelle' materie della Mdtale , ove 
gli errori fono di grandiflìma confeguenza.Eilo- 
gna anche fuggire quelt’ inciampo nella Meta*» 
fifica , dvenon fpeffo fi perde in fpecuiazioni , é 
raggionamenti troppo fotti 1 i, non eflertdovi coTa 
, più facile, quanto il deviarfi , per poco , che fia 
nel tirare da un principio ceree confeguenze , 

Ja Talfità delle quali è tanto pii* perkoiola , 
quanto che le credono fondate fopra principj in- 

con- 


(c) Cictfib, i* de Nat.Pec>\ 
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contrattabili » e che le vogliono qualche volta 
applicare anche al li Alilterj della nottra Reli- 
gione . E dunque neceflario di nQn fonda rti in 
quelle confeguenze, ed è da temerli, thè la novi- 
tà di un Siltema,il quale à noi fembra ben con- 
cepito non ci faccia cadere in fentimenti , c he 
fianopiu tolto effetti dell ’ Imaginazione , che 
parti d’ un intelletto chiaro ,e diitinto . 

Quella difficoltà , che fi pruova per una parte 
in ritrovate ia Verità nelle cofe naturali , e 
dall’altra il poco affetto, e ltima , che molti per 
ordinario mottrano vtrfo le Verità ,che non gli. 
premono, fono cagione, che quelti fi diano ad in- 
tendere efler cofa indifferente, qual fentimento 
fi legua nellafFrlolofia ; che tutto è problemati- 
co , e che 1’ è fuperfluo il romperli la teltarcome 
loro dicono , in ricercare la Vérità", ove non fi 
può trovare; mà chi non vftde,chq qnelto l’è un 
preteltojcon il quale fi rjcuopre ia foro pigrizia» 
9-la loro negligenza , ed il poco amore , che loro 
portano al.la Verità ? Dio non e meno l’Autore 
delfe Verità naturali , che delle fopranaturali,e 
perciò bilogna in tutto ricercare la fua Verità » 
e riverirla per tutto . Chi non averà la forte dì 
"trovarla , almeno averà il merito di averla cer- 
cata^ di avvicinatili fempre piò, ed almeno lì 
faprà ragionevolmente dubitare delle cofe* e 
non precipitare. alla cieca il iuo giudizio. Si de- 
vono anche.cercare le Verità -naturali , acciò ci 
fervino di fcala, per portarci alle fopranaturali» 
alle quali non fi può l'alire^per una vita oziofa , 
lìcerne per mezzo dell’eirore, e della fallita . ( d ) 
Lì nultri Ijpiriti fono l'oliti infenlibilmente à di- 
fprezzare le cpfe bafle,coirfiderandone la natura, 
e poi s’inalzano jn meditare le cofe elevate , u 
diitaccate dalla matèria. Si gode nella ricerca di 
cofe grandi, e di quelle, che lono più nafcolte, e 
fi ltima ben pagatala fua fatiga»quando alla fine 
fi trova almeno la ver-fimilitudine,fe non fi può 
trovare la verità medeiìmà • 

‘ »» E 

r. w- ■ — ■ ■■ ■ 

(d) Cicjib . 4. Ac ad» nwn»tvi* 
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E dunque un’ :mpi eia grande »’ come difife 
ti giudiziofamente l’Abate Fleury, formare un 
„ vero Filofofo;doéun Uomo, che difcorra ret- 
„ taméte,che lempre lì guardi dalle caufe del 1*- 
„ errore , che folamente lega iti in tutta la fua 
,, vita» laragione» e la Virtù; che procuri di co- 
„ nofcerein ciafcuna cola la Verità »ed à l'ali re 
„ fino alle prime caiife • JE vero*che buona parte 
degli uomini io potrebbero fare quando li Ter- 
„ vifiero bene della loro Ragione, e non precipi- 
,, taflero il loro giudÌ 2 Ìo;mà,è difficile il ritro- 
,, varne alcuni t che abbino una volontà retta» 
,, e molta forza per refiltere aàie loro paffioni • 
Quello è quello , che fi deve imparare nello 
StuìTTodella Filofofìa appoggiata, e foltenuta 
dalla Religione Crittiana ;*e quella è quella, che 
ci fa vedere fin dove polla arrivare 16 fpirito de- 
gli Uomini nella ricerca della Verità,ò col darci 
la notizia de’termini,d fomminiièrandoci le ve- 
re Idee delle cofè»ò definendole» ò deducendo da 
xina cola chiara, everta, un’altra, che non è tan- 
to chiara » e tanto certa • 

Quella applicazione in coltivare la Ragione, è 
nell’ordine naturaleil primo di tutti' gli lludj » 
ed è il principale impiego della Logica , e della 
Metafilica. La prima ci dà le vere Idee delle no- 
ilre cognizioni» la fecondaci primi principj del 
lume natutale,che fono il fondamento di tutti li 
difcorfi, ed in còleguenza di tutte le cognizioni. 


' • , <. I. 

La Logica dunque ha per ifcopo il dare a’fuoi 
Seguaci l’ Idee del vero , delfalio jdeiraffirma- 
aione, della negazione, dell’errore, del dubio , e 
jopra tutto delia conieguenza, quale ci fa cono- 
scere » che una tal propofizione li deduce dà una 
tal altra ; che un tal dilcorlo è concludente » ed. 
un tal’ altro nò. Quélte lono i’idee, che perfez- 
zionano 1* Intelletto, ed ii r Giudizio;onrìe tutte 
l’altrequeilioni di Logica, che non riguardano 
quello fine , Irdevono troncare come inutili ^ 
poiché à che lerve , per eiempio , difputare con 
tanto calorej, e con tanta lunghezza lopra i r og- 

> getto 
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petto della Logica ? Che importa fe Sano i con- 
cetti, ò li te imi ni, che ne fon legni:g>à che la Lo- 
gica tratta, e degli uni, c degli altroché importa 
ut iapere,fe i’Univerfale lì faccia per Iterazio- 
ne dell'Intelletto, fe PUniverfale generico,* al- 
meno fpecifico lì dia d parte rei , fe lì dianogli, 
enti di ragione, fe Dio li debba comprendere nel 
predicamelo della foftanza, ed altre limili, che 
quando ancora non lì fappiano, non per quelto II 
perde il carattere di buon logico, o pure il titola 
d' uomo dotto ? Sarebbe meglio fciegliere qual- 
che altra materia di pi* importanza, per eferci- 
tare l'Intelletto nella difputa , come per elem- 
pio ,Jè Ji'voJfa faper qualche coja ? Que ltione,che 
diede luogb alli quattro libri degli Accademici 
di Cicerone;bencheà dire il vero in tutta quella 
difputa vi lìanò molti equivoci , e fofìfmi • 

Perciò bifogna ben guardarli di non fare del la. 
Logica un’ arte di Cavillazoni ,e di non depu- 
tare di tutto per dritto, e per roverfeio , e di 
non r durre la Logica ad una guerra continua 
di difpute inutili . Ibi c avenda eji libido rixan~ 
di Cd) dice S.Agoftino, & patri li s qu'àdam ojlen* 
tatto decipiéndi' Adverfarium . Ciò à niuno-con- 
viene, e molto meno a Ili Re li gioii, lo fpirito 
delli quali deve Rare lontano da tutte le conte- 
Razioni » elitigj . . _ 

Abbiamo un bellimmo efempio di quella mo- 
derazione nei S. Abate Maflìmo nemico capitale 
delli Monoteliti, il quale ltudiando m Filoloha* 
come leggiamo nella fua Vita , lafciava tutto 
quello,, che conteneva cavillazioni > o ionlmi , 
fermandoli nelli difeorlì fodi , e nelle deciiióni , 
che conofce va ben fondare , pervadendoli » che 
la fapienza non cav-a alcun frutto dalle cavilla- 
zoni , anzi pi* tolto ne reità avvilita , e mac- 
chiata . • ; ' 

Bifogna diligentemente fuggire quelto diletto, 
e farebbe meglio afluefere lo fpi rito delli Reli- 
gioR à lafciarfì vincere*, ed arrenderli alla > erica, 

che 


(d) Aug,lib, 2 ,*de jDcB*~GbriJi.cap'3i . 
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che d’ infegnirgli à chiacchierare con cavilla?' 
J 2 Ìoni , feguendo l’ Avvifo di un Concilio . (a) 
Negri* ad contentiofas alter catione: declinetis * 
fedfciatrs beni potius “vinci , qudm culpabiliter 
vìncere * Queif è J 1 elTere veramente vittoriofo 
lafciarfi vincere dalla Verità . . 

in deve dunque fervire della Logica , peraf- 
fuefarlì à penfare, e difeorrer bene, per accomo- 
dare il buon gu Ito » e per formare il giudizio , e 
non gualcarlo , come fuccede à coloro, che fola- 
mente ltudiano per imparar* ad argomentare in 
torma in una difputa pubblica , ciò è à dire per 
fervirlì di.fofifmi, e ca vii Iasioni. Si può vedere 
nell’Arte del peniàre l’ufo , che fi può fere della 
Logica , e fopra tutto fi leggeranno con atten- 
zione li due dilcoxfi’ , che fono fui principio, 
intorno all’ Idee, ed alle' regole , che fi devono 
oflervare, per formare un giudizio retto ,e piu- 
fto fc pra div erfe cofe . - “ 

1 _ II. 

La Metafilica hà molta conneffione con la Lo- 
gica , ed è quella , che hà per oggetto li primi 
princip;, che fono li-fondamenti delle noftre co- 
gnizioni . Quell; fono le femplici Idee del le cofe 
in generale, come l’Idea dell’Eirere.dellaSollan- 
Jtanza»dell Accidj5te,del Penfiere,della Volontà, 
delPeitenGone, del numero, del moto, deL corpo, 
del fuppolto, della perfona, del modo,deila figu- 
ra, del colore , del fapore , e d’altre qualità , e 
generalmente di tutte le cofe, delle quali tratta 
M. CailJy nella.fua Metafilica , eh’ egli chiama 
fetenza generai e; ove propone e fpiega beni filmo 
li primi principj delle cognizioni , fecondo l’an- 
tica Filofofia , c la moderna . 

V III.) . , 

Nella Morale ancora lì può trattare di molte 
cofe i riportanti , come dell’Idea del bene , dell’ 
ultimo fine, della beatitudine lenza molto fer- 
marli, come di ordinario fi fuolfc, à difputare ,fe 
l’ellenza della beatitudine formale còlìlèa nell’ 

| ; ' . E • a tto 

(*) Conc. Vili* i ertemi* Att* i , 
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atro dell’intelletto, ò della volontà. Vi fi deye 
parlare delle azioni umane, ede’ioro princip;, 
tanto interiori, quanto citeriori, delia cofcienza, 
dalle padroni, delle loro caule, e de’Joro ed'ettj * 
degli abiti buoni, e cattivi, delle virtù, e de’vi- 
zj , delle leggi in generale; delle mafiìme gene- 
rali per formare la prudenza, ed i coltumi,come 
bilbgna, fempre preferire 1’ onelloall’utiIc,ed al 
dilettevole: le vi fia qualche bene, che non fia. 
cncllo., del che Cicerone trattò benjlfimo ne' 
tuoi officj , fc fi debba operare con il dubio , che 
un’ Azzione fia cattiva ; l'opra di che portam- 
mo di l'opra una beUifiima decìfione di quello 
Autore medefimo ,» benché folle Pagano ; che 
non bifogna regolare la propria condotta l'opra 
-l’opinione comune: che la vita privata è più 
vantaggiofa della Vita civile, e pubblica, ed 
altre limili , che tendono à diftruggere certe 
prevenzioni , che noi abbiamo contro le regole 
della vera Morale . 

£bene ancora di fpiegar certe regole, che fono 
neceflafie per ben portarli nella vita fociale,che 
rfgna nelle Comunità ; cioè, che la civiltà,e la 
convenienza di uno verfo i’ altrc^ è necefiaria ; 
che quelta convenienza deve procedere dall* in- 
timo di unamodellia interiore; quali fono li 
mezzi piìi prop'rj per mantenere, la pace nella 
vita, comune; come fi devono correggere li fo- 
fpettri, e li giudizi temerari, che fono tanto con- 
traffalla vita Religiofa. Si rifponderà fen^a du- 
bio , che tutte quelle cofe s’ imparano ne’ libri 
fpiritnali , onde non è neceflar io 'trattarle ne' 
trattati di Filofofia; mi pure mai fi potranno 
inculcare à baldanza quelle materie » che fono sì 
importanti, ecotro le quali per ordinario fi coriv- 
mettono molte colpe;del rello quello fi è il luo- 
go proprio per trattarne, nè vi bifogna gra trat- 
tati per quello efFetto.Si potrebbero leggere an- 
cora alcuni trattati impreifi,fopra quelle mate- 
rie, tali fono quelli, che li trovano nell’ EJfais de 
Morale , ed altrove . Senza alcun dubio fi caver à 
grandijlù^o frqtto dalla Modale, quàdo vi s’inn-: 
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pari à conoscere- fe medelìmo ; non dico ìola^ 
mente in ordine allo {tato , nel quale fiamoxi 

to 0t 3ff^W anche in or ‘ Iine à ( i uei - 

o ,cne liamo, ledendo la noitra naturale coi!-; 
f™ 0 "' ’ e ‘ la maniera ordinaria . con 

» . « i\ìJk™Z. m noi Je , operiz ' oni «w «4 
ftaVo g r n?z?^"Ì"SS' m0,t .° * q»i- 

è di ctnfidware^l ^ pr, . nc, P aJe impiego 
di principi, delli q na } in P* r P»colare, fecóndo 

/opra di ciò il Metodo df^£°*i?* S r Pa ° vedere 
à mio credere di ty» farebbe bene 

lo trattato dell^ f Crvi ancora un piccio- 

?h?noTqutita?or^ dV ( } h - 

etere qiS u t nftà . CUri0fita ’ benche vipoff* 

che loro /T ^pplìcl^in^li^n 0 ^ 1 ’ 6 ? on 
ri eh e ; quelfcf Itudio ? ; loiiudìo del ^ Matema- 
tton io la/cia libero n»r ' va£3 rroppo-Io/pytito , e - 
che fono pi & conformi- aKstatote^ aUecol^, 
to il tempo, che relt, dopò efefei l?!? 1 ?,- ^ ' 
munirà, non baltarebhe n Jr j - r Zj della. Co- 
la fretta, che fi hà df «««*»« 

ti m puefta forte di /cfen^ 3 ; f«npre più avan- 
dono motti i/èromenti d? richie- 

/are deliWperienze’ turi q 5 a]< ? e ^ r e2zo per 
troppo, e don con venVono * li ° f /ì ch o Jtitr aggono 
nulla di meno fa pere h’ poltro Stato. E bene 

c Je n’w^tro^goj^p/incipaji de^f» *A^- enmetr ‘ a * 

Il reto non „e«fi * 
fi limile lì deve dire ri^in »» , • *■ 
proibita dalli Canoni ali - * ^. edlCl na , che fu 
gioii .Gli efemiriV Cfter,c ! > «dalli Rcli- 
non poiTor.o /àfi’ h lnton r trari ° il adducono , 
con erari o ai laconvrnfL Jnol to 
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della convenienza; quefiajftienza può fervire al- 
la cognizione di le mede fimo ,ed alla fan itàdel 
_ i„iio miiip fì Awe. avere^ualche cura;rrvb 
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' rimedi, quetto non n neve. 
e riinect , 4 f ucce de,* che qualche uno abbia 

Religiofl.Chele luccca , H f£ nc Clk f „. 

^ r ?c™ia permiSc del ^ore per ionie- 
vo ’Cltó™« r ?r le d«letr*Je 

d ^ulndo Spo della otta , che fi deveavere 
A p Ua^Jr o p r ia Sa n i t ii »non intendo parlare di ccr- 
della p r . r em :t,;i j e di Uomini delicati , 

lL P p« a umoÌddlemal a tt,e lonquafi fempre 
ch P fot! A Dure fi figurano di effere ammalati; 
ammalatuop S minimo incomodo 

«*« T„ P dftefta,òpuredUtomacoden M piglia- 

^lùa che "ni«o, ,nà ben.! parlo di una f,g 
ie quaim® » , _: a f cuno deve avere » pec 

^^Stenere^Hui corpo in un certo itato, che gli 

HeSario per bene operare. Quelta precauz.o- 
È neceiia y fobnetà* ed in un me- 

?^Mc&en=UW^ 
vativi , ò nella ferita troppo fcrupolofa de cibi. 
t a Pulizia vi contribuire molto ; ed è neceffa— 
fu nella vita fociale , per non effer d incommo- 

do agli altri . aVan ti d' intorno alle J>arti 
Non entrarò pi »£* fin faò dett o troppo', 

della Filolofi * .- eio g a m quali una leirpìicc 
P arland ì rm Si, i qSSdieW generale del- 
iba lì* con le regole dii difeorfo, potrebbero ba- 
lere ver aprirgli la itrada all» intelligenza dell* 

Se i i 1 1 u ra ,al l ev’e^e r eU *fi- 

*> S Sfò ìutoLtSo fare - Filoiofia. Io 
n e dello fazione, S.Gio.-Damafceno 

• cr^o,che per qu Ite rag d a Cate gorie fopra 

S Afl chndi S-Anf ennoab, 

(b) iii ìwardus Et>.6 7. & 68. 
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biamo pocfiilfimo nell’ ìltefle materie. Il fuo 
trattato della Verità è puramente Filofofico , e 
fi può ridurre anche à quella fcienza 1 1 trattato 
del libero Arbitrio» e quello, (.he intitolò de 
Grammatico . Il fuo libro indrizzato à Guenilon 
d’intorno all’ Idea di Dio, può appartenere alla 
Metafilica . In quello libro egli difende P Idea « 
che aveva formata di Dio nel fuo Profologo; cioè 
un efiere fopra del quale niuna cofa fi può pen- 
sare maggiore ; td quo majus cogitarinon foteji . 
Alcuni Filofofi antichi*e moderni hanno trova- 
to che dire fopra di quella Idea, la quale fratanto 
è molto conforme à quella, che ne dà S.(c) Ago- 
itino.Cum ille utuls cogitatw Deor wm Deus , . . . • 
ita cogitatur , ut aliquid » quo nibil melius , at- 
que fui limi ut itila cogitatio conetur attinger» . 
Non è quello il luogo per trattare quelta mate- 
ria ; mà il hn qui detto fà vedere almeno , che 
gli antichi Religiofi li applicavano alla Filofo- 
fia .Iomicontentaròdi quelli due efempj , e di 
quello del Venerabile Beda , per non perdere il 
tempo in rapportarne degli altri • 

V. 

La maggiore difficoltà, è ì*n torno alla ma-* 
mera» ed alle pexfone, cioè , fe tutti li Religioli 
indifferentemente debbano applicarli i quello 
Studio ; e in quello cafo , fe ciò fi debba fare con 
elercizj pubblici , ò con uno Studio particolare. 

Non vi è alcuna necellìtà,à mio credere, di ap- 
plicare tutti li Religiofi indifferentemente alla 
Filofofia; perche in primo luogo quelli , che!"* 
averanno di gii ftudiata nel Secolo , prima di 
entrare nella Religione, doveranno certamente 
eflernedifpcnfati ; poiché per poca, che lìa la co- 
gnizione , che glie n’ è reltata » farà comune- 
mente baftante per difcorrere fecondo le regole, 
per intendere ì termini della Filatelìa, e Teolo- 
gia, fenza che vifiadi bilogno il farli un’ altra 
volta paflare per uno Studio , del quale pi elio, ò 
tardi li dovranno una volta bordare. Per quella 

E 3 ilteila 

CO Alliba ,de Dottrina Ceri (liana c. 7, . • 
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iltefla ragione non s 9 infegnano di nuovo le fre- 
golcdella Grammatica à quelli, che avendole 
una volta imparate , o ne hanno una Idea (uffi- 
ciente per intendere gli Autori, ed anche per 
Acompocere, e parlare, benché fiano (cordati deli! 
Vcrfi del Défpauterio; mi pare dunque, che Que- 
lla lia una perdita di tempo per li giovani , tarli 
xipaflare un’altra volta per li fofìlmi, e cavilla- 
zoni della Filoiofia , quando ne abbiano /uffi- 
ciente 1» Idea , e che loro potrebbero impiegare 
queito tempo in qualche cofa migliore.Baitareb- 
be al più concedergli uno , ò due meli per ripar- 
lare le materie principali , à fine di fìifporli alia 
Teologia; poiché , le loro hanno la capacità ne- 
ccflària per le feienze , quello poco di tempo gli 
può ballare per untai lludio; ma fe poi ne han- 
no poca»ò pure fono totalmente incapaci, quello 
è un efporli-ad una fatiga pericolofa , ed ad una 
perdita grande di tempo, che potrebbero impie- 
gare con più frutto in qualche altro efercizio 
del corpo, ò dello fpirito, fecondo i loro talenti • 
In fecondo luogo , quelli , che non averanno 
mai lludiato inFilofofia, vi fi doveranno tutti 
applicare , àfine di offervare la loro capacità , e 
rìifpofizione per li lludj ; perche , fe fe ne eie lu- 
defi'e qualche uno prima di far queftà pruova , 
averebbero motivo di dolerli quelli , che fe ne 
vedeflero efclulì • Che fe qualcheuno chiedefle 
di efierne difpenfato,per nonefporfi alle diltraz- 
Zioni.ed ad altri inconvenienti, che polTono cag- 
gionarfi da quella forte di lludj , tocca allora al la 
prudenza del Superiore l 9 ofiervare , fe fi debba 
ammettere quelta feufa ; perche può efiere , che 
Ha un fervore volante , e mal 9 intefo , del' quale 
con il progrefib del tempo fi potrebbero pentire; 
mà dopò aver provato effetti vampnte,ò che al- 
cuni Religiofir non hanno alcuna difpófizione 
per quelli lludj, ò che loro fi abufano dell’indul- 
genza, che la Religione gli concede in quelta ma- 
teria, pare, che quelli lì potrebbero congiultizia 
efcludere totalmente , e quelli fi potrebbero im- 
piegate in qualche ftud^o piu facile , ò del Cate- 
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ch'ifmo del Concilio di Trento » che gli fi potreb- 
be fpiegare , ò di una Teologia corta è breve, 
fenza Sonimi , Cavillazoni, e forma Scolaltica, 
nella quale imffcraffero ciò, ctv’ è neceflTario 
intorno al fondamento della noltra Religione , 
de’nctlri Mitlerj , e fbpra tutto de’Sacramenti , 
Ciò fi potrebbe lare in meno di un Anno , unen- 
do infieme molti giovani Religiofi dell 1 illeffa 
talento , fiotto la difciplina di un Maeltro , che 
gli fpiegafle qualche Anidre Rampato , ò che gli 
dettaffe de’fcritti fuccinti , ebrevi quali lui 
modello della Teologia del P, AnaelotdeH’Orà-» 
toxio , ò di M. Abelly . 

CAP. X. 

Cofitìnuazìone del me de fimo / oggetto 9 
ove (i tratta degli Scritti , e Dì- 
fpute di Fiiofofa • 

C iò che fi è detto fuppone , che fi concedine 
all i Religiofi gli eferciz] pubblici di Filo-* 
Colia. In effetto farebbe quali impoifibile, che lo- 
ro vi riulciffero fenza Maeftro , non eflendo per 
ordinario sì facile , che abbiano tanta capacità, e 
talento di fpirito per impararla con ufffrltudio 
particolare da fe medefiroi, eccettuati quelli, dia 
averanno fatto il loro Coifo di Filofofia nel fe- 
cola, alli quali baItarebbe,come ho dettoci con- 
cedergli qualche poco di tempo , per dare una 
ri pallata fopra li principi di Filofofia , prima di 
applicarli allo Studio della Teologia : in ordine 
agli altri è neceffario^he la Filofofia gli fia infe- 
gnata in unCorfo bene ordinato , fiotto la con- 
dotta di un Maeftro dotto, e virtuofo , che non 
abbia minor zelo per Spiegargli la virth , eia 
pietà, che per iftrnirgli in quella fcienza • 

Ora , per quelli efercizj pubblici , io intendo 
quelli, che fi fanno in un Mcnaftexio da uà* 

E 4 Mae- 
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Maeffcro , che na Religiofo , e non quelli » che lì 
/anno nelle Univerfita , e ne’ Collegj pubblici ; 
dove non è bene in conto alcuno di mandarci 
Religiofi « Quello farebbe efporJi ad una tenta- 
zione , quali tafuperabile , contro la loro voca- 
zione , e non farebbe pollìbi le , eh’ eflendo gio- 
vani , e deboli nella pratica della Virtù , come 
per ordinario fono, non ricadeflero fubitoin 
quegl’ impegni , che procurorono di evitare con 
lafciare il Secolo • Pefciò 'li Concil j » e li Papi 
non glie l’hanno concefio, fe non che con grandi 
precauzioni, ed in altri tempi, che ne’noltri Mo- 
nalierj vi erano Scuole pubbliche , non li am- 
mettevano lì Secolari nelle Scuole interiori , 
eh’ erano desinate per li Religiofi, raà fola- 
mente nelle Scuole citeriori . 

Ciò fuppoRo , ved iaino frà tanto qual farebbe 
la maniera piò propria per infegnare i-aFiiofo- 
fia,e Teologia alti noltri Religiofi : fe lìa bene di 
dettargli li fcritti , e quali ferirti debbano ef- 
fere ; fe fi debba efercitargli con Atti pubblici , 
fecondo le forme ordinarie, ed ufitate nell’Uni- 
verfità ; e finalmente fe fi debba legargli. ad un 
corpo di dottrina , ò lafciare alli Maeftri la li- 
bertà di determinarli dafe medefimi • Io l'opra 
di ciò voglio proporre il miopenfiere, lafcian- 
do agli Uomini dotti il giudicarne . 

la 

In primo luogo mi pare bene , che li Maeftri 
dettino de’ fcritti à quelli , che Hanno fotto la 
loro difciplina ; poiché per una parte il MaeRro 
non hà gran gulto nello fpiegare puramente le 
opinioni , ed i fentimenti di un Autore fcola- 
Itico Rampato , ed è difficile , che in tutto fiano 
del medeumofentimento il Maeltro, che fpiegai 
e T Autore Rampato ; e poi qual credito potrà 
acquetare appretto li Tuoi fcolari, dandogli fcrit- 
ti, che non fon fuoi ? Dì pi ù « un Maeltro, che fi 
fuppone dotto, e prudente, faprà meglio accomo- 
dare li fuoi ferirti al talento dellifuoi Scolari, 
di quello pofla fare un libro Rampato ; e poi le 
cofe s’imprimono meglio nella mente degli fco ; 

" “ Uri 
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lari per mezzo della Icrittura , che per u.iafem- 
plice letturajanzi néirafcoitarela fpiegazione di 
un Autore impceflo , potrebbero facilmente di- 
itraerfi ; mà non polTono non alcolcare ciò , che 
fono obbligati di fcrivere^ dopò l'entono diifufa- 
mente /piegare . Finalmente in ogni tempo la 
pratica quali uniVerfale delle Scuole è itata di 
dettare descritti, perche T hanno riconolciuta 
più fruttuofa.’E ben vero, che li Lettori nel loro 
primo corfo. potrebbero fpiegare gii fcritti di al- 
tri Mas/tri, criferbar/ì nel fecondo corfo dettare 
gli fentri proprj , elTendo quali imponibile , che v 
sin Lettore novello polTa in un Cubito còponere 
un corpo intiero di proprio Marte • 

In ordine agli fcritti,!ì potrebbero un poco ab- 
breviare » per non liancareinutilmente gli feo- 
lari in icrivere lunghi trattati ; mi pare ancora* 
checon il corfo di queito itudiolì potrebbe util- 
mente mefehiare la lettura di qualche Autòfe 
buono, ò F rancefe,& Latino, che IpiegalTe le ma- 
terie attualmente trattate; per elempio inFiio- 
fona fi potrebbe leggere qualche cofa dell’ Arte 
del penfarè, come li due difcorli Copra l’idee , le 
regole per formare il Giudiziosi piccioli tratta- 
ti di M« de Cordemoy , e qualche cola di M. Ko- 
nault /opra la Filofofia di Cartello , à fine di cd- 
nolcexe i principj , benché non lì debbino fegui- 
tare ; il picciolo trattato latino di M.Huet con- 
tro que/ta Filofofìa, con la ri/polfca Franceie,che 
h .‘ l ^ 3Co pubblico; alcuni trattati di 
Filofona di M. du Hamel,edel medelimo M.Re- 
gisrqualche luogo particolare della Ricerca del- 
la Veritàdel P.Malabranca; il picciolo trattato 
del P.Pardies Copra PAnima delle Belfcie , ed al- 
tri Cimili trattatine che fono itati fatti a’noltri 
tempi. Forfè non farebbe male di leggere qual- 
che fquarcio de’ più belliche trovino ne’Filo- 
foh antichi, come le Tufculane di Cicerone » che 
appartengono alla Logica , i libri Academici, e 
quelli defiwbusy che appartengono alla Morale, 
li trattati fìlofofici di Seneca, come della Pro vi- 
de uza, della Vita Beata, della tranquillità deli* 

£ f . "Animo ; 
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Animo ; degli Officj di Santo Ambrofio ; della 
logica , e della Morale di Santo Agodino ; ed 
altri fimili.Queda diverlìtà di lettura» mefchra— 
ta con la Scrittura » rifvegfiarebbe 1* attenzione 
degli fcolari , gli allettarebbc allo Ifcudiodelle 
cole » che gli s* ingegnano » e conterrebbe il loro 
fpiritoin una giuda eftenfione, invece di le- 
gargli , ed opprimergli con un giogo fervile » e 
fadidiofo , k certi fcritti,'che per lo piùnon. 
fono molto eccellenti • • 

In ordine alla Teologia» fi potrebbero leggere 
li Trattati de’ Padriy cioè li più belli , e li più 
corti fopra eiafeuna materia » come quelli , che 
abbiamo notati di fopra al Cap.f . per efempio il 
libro di Tertulliano della Prefcrizzione, quello 
di S. Cipriano dell’ Unità della Chiela» il libro di 
S. Agodino della vera Religione » 1* operetta di 
Vincenzo Lirenenfe » li trattati Teologici dì 
Santo Anfelmo, il Maeftro delle Sentenze, qual- 
che parte di Edio fopra le Sentenze, li piu bei 
luoghi de’ Concili , ò delle lettere de’ Papi* 
qualche uno ancora de’ dogmi del P. Petavio* 
è del P. Tornatimi i Melchiorre Cano de locis 
Tbeoiogicis in parte , qualche quidione della 
Teologia di M. du Hainel » &c. 

Mà per rendere utile qnfclta lettura, bifogna- 
rebbe, che il Maedro fi prendefle la briga di pre- 
vedere li pih bei luoghi , e farli notare al li fuoi 
fcolari j acciò che quefta lettura non folle tanto 
lecca , ed altrettanto tediofa ; altrimenti gli 
fcolari non caveranno altro frutto da quslte let- 
ture di quello , che cavarebbero , fe leggeflero * 
òiludiaflero da fe lolf . Quedo è dato il metodo 
di un grande uoano * quando infegnava la Teo- 
logia, con la quale nello infegnare hà fatto frut- 
to non ordinario . Non bilbgna temere , che 
quelta diverfità di letture aggravi troppo gli 
fcolari , anzi gli fervirà di un utile divertimen- 
to , con dare qualche campo allo fpirito , là do- 
ve per il contrario una fcolaitica pura , e lecca* 
fù illanguidire io fpirito » e lo confonde . 
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Bnogna in fecondo luogo efaminare , fe fia be- 
ile , o neceflario, i’efercitare gli fcolari con Atti 
pubblici, ed Argomenti in forma, come per ordi- 
nario fi pratica;, ò pure fella meglio il fargli fo- 
lamente proponó-e le loro difficoltà con una 
Semplice efpohzione , fenza ridurle alla forma 


Prima di rifolvere quella queftione farà bene 
di ricercare li motivi , che poJTono aver avuti 
quelli , che ltabil irono nelle Scuole quello ufo J 
1 are a prima faccia , che ciò fia flato per imitare 
il metodo de Geometri, che Vanno di propofizio- 
«e m propohzione inferendo una dall’altra. Ciò 
però e Rato ancora per efercitare maggiormente 
Ji giOva.ni, obbligandoli di ridurre alla pratica li 
precetti, che gli turono infegnati fopra la forma 
di argomentare , e per efercitare ancorali Ri- 
fondenti, facendoli ripetere gli argomenti, può 
ellere ancora, che ciò fia Rato per dar tempo a Ili 
rifondenti di jpenfare alla foluzione degli argo-* 
me . n , t ! ,che &1 1 fono proporti ; e per quella ragio- 
jie hanno fenza dubio obbligati à ripetere due' 
voite 1 argomento , acciò abbiano tempo di pen- 
fare alla nfpofta ; lo non sò , fe ciò ììa Rato an- 
cora , per impegnare gli fcolari à profeeuire di- 
rettamente il filo delle difficoltà! fénza nfcir 
fu oh, ò muthr mezzo, il che fpefio fuccede. , 
quando no fi oflerva la formaje perciò gli obbli- 

Porono di Provano nu.- i 



. , unaimente può ene- 

Jnntro «I 30 ? 1311 * 0 . V ° ln f? r ^g^tTÌTe gli fcolari 
eontrogh Eretici con difpute regolate • 

Io no intendo di biafimare quello efercizio.ch» 
e ltato praticato da tanti uomini grandi* e che 
accreditato da una lunga efperieiu^ s m à 
Potrebbe dare qualche temperamento . 

ili! . - 8a ì°f ‘ fcolan à , P f °Ponere le difficoltà 
SKJf 1 ) bagatelle,che gl’infpirano infenfì- 
bumente lofpiritodi cavilIazione,e di puerizie. 
Obbligandoli a proponere fui p. incipit? 

£ 6 ■ tutto 
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tutto il punto della loro dilficoità , fenza far g i« 
la volte per allungar gli argomenti . 

3 * Facendo in modo, che procedano diretta- 
mente , e che non mutino mezzo termine in 
una iltelfa dilficoltà. 

4. Quando vorranno formare qualche obiez- 
ione contro qualche -principio di Fede fola- 
mente per efercizio , che ciò fi faccia con molta 
moderazione^ rifpetto.di modo che diano à ve- 
dere , che quelta non è, che una difficolti, della 
quale chiedono la rifpolfca per iltruirfi;e non già 
una ragione , ò pure una opinione , che voglino 
foftenere, ò far pafTare per buona; Cicerone, ben- 
ché Pagano , biafimò quelta maniera di difputar 
contro Dio,ò fia da fenno, ò da fcherzo,ed anche 
con paventò di dare à quelto coltume,già intro- 
dotto à fuoi„tepi,il titolo di cattivo, e di empio. 
(d) Mairi & impia confuetudo eji cantra Deos 
dijfputandi > Jivé animo id fit » fine Jimnlatè • 
Quelto ultimo avvifo mi pare molto impor- 
tante per liCriltiani,e per gliReligiofi, in ordine 
alli tré primi « sò benimmo , che bifogna ufare 
molta convenienza con li giovani principianti » 
particolarmente quando non hanno uno fpirito 
molto elevato;im bifogna, che un Maeltro abbia 
cura demitizzargli con prudenza » e con dol- 
cezza , fenza sgravargli , ed infpirargli li fenti- 
jnentì più convenevoli alla loro proiezione • 
Con tutto ciò» farebbe forfè meglio*che li Re- 
ligiofi proponefiero femplicemence je loro diffi- 
coltà fenza forma di difputa , come al prefente fi 
pratica in molte Accademie,ò Conferenze parti- 
colari , e che per efercitargii nella forma Scola- 
ftica fi obbligafiero à mettere in forma le prove», 
e le objezzioni,che il Maeltro. gli averà dato ne’ 
ic ritti , Quelto metodo farebbe forfè più fodo, e 
più utile dell’ altro , e forfè ancora lupetto à 
minori inconvenienti ; più onelfco , e piu atto à 
formare lo fpirito , ed il giudizio ; ed è certo al- 
meno , che farebbe pi ù modelfco, e più quieto , e. 

final- • 

Cd) C-V. in fi n • liba» de Nat • Deor^ 
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finalmente meno efpolto à certi ecce/lì di calore» 
che fpeflo lì vedono nelle difpute ordinarie ; mi 
quelto lo lafcio da elaminare à quei! i , che h an- 
no piti efperienza di .me in quelta forte di eler- 
cizj. 

lo non poflo qui lafciare ciòjche pensò in que- 
lla materia 1 * Abate (e) Fleury nel fuo trattato 
degli' itudj ; ,, La Logica di Socxate»dice egli, che 
», noi vediamo in Platone, ed in Xenotonte, era 
,, rane di cercare (ludiofamente la Ver irà, e la 
», chiamò Dialettica, perche quelta ricerca non; 
,, lì può far bene,fe non in convenzione parti- 
», colare fra due uomini applicati vt ben difcor- 
», rere.Queit’arte adunque conlìlleva in rifpon- 
», dertbene fopra ciafcuna questione, in fare del- 
», le divifìoni efatte, in definir bene li termini, 
„ e le cofe ; in pelar bene cia/cuna conferenza 
,, prima di concederla lenza affrettarli , e fenza 
», timore di tornare in dietro , e di corredare i 
,, fuoi errori, fenza volere, che una proporzione 
,, fofle vera piò tolto, che un altra: Cosi in que- 
», Ita Logica egli v’ inferiva della Morale , ed 
„ anche dell’ Eloquenza ; poiché lìcotne gli 
», uomini fono per ordinario appalfionati,ò pre- 
„ venuti da qualche errore , biiogna comincia- 
», re dal calmare le loro padroni, dal levargli le 
», impreilìoni , prima di proporgli la verità, che 
» fenza quelta preparazione non ferv irebbe » 
», che ad irritargli ; Ta l’era la Dialettica preda 
,, li Greci-; P Arte di trovare la. Verità , quan- 
», to è podìbile naturalmente • 

„ Pare, che lì noltri FiloloJì nonabbiamo con- 
,, fiderato, che le Verità in fe mede(ime,e l’or* 
„ dine, che hanno fra di loro indipcndentemen- 
», te da noi-j non pare, che abbiano avuto riguar- 
„ do alcuno alle dilpolizioni de’ loro difcepoli ? 
,, eilì hanno applicato ad ogni materiali lecco 
„ metodo de’ Geometri ,• e perche li primi eb- 
», bero difcepoli molto groflolani ; poiché fi sà 
», qual fofle la pulitezza in Francia cinquecen^ 
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9* tc anni fa ; fi prefero la cura di feparare tutte ' 
,i le loro propofi7,ìoni,di metrere in forma tutti 
,, gli argomenri.e di fempi e dillinguere la con- 
», elulione , le prove, e le obbjezzioni , di modo» 
», che fi réfe impollìbile, anche à pii» (tolidi » 
», l’ ingannarli . Loro credevano di abbreviar 
», molto con troncare tutti gli ornamenti del 
», difeorfo , e tutte le figure della Rettorica, mà 
,, forfè coltoro non conlìderavano,che quelle fi- 
,, gure,le quali rendono vivo, ed animato i 1 di*- 
», feorfo , fono proprietà naturali dello sforzo, 
», che noi facciamo in perfuader gli altri, -per al- 
», tra parte quelle figure abbreviano molto il 
», difcorfo:fpeiTe volte, lì feioglie una obbjezzio- 
», ne con una fola parola , come lì prova meglio 
,, eoa viha circonlocuzione di buonguflo, che 
,, con un liretto argomento informa, ed almeno 
„ fempre fi fuggono quelle tediofe repetizioni 
», de’termini, che l’arte infegna. Se ne faccia la 
„ provarun foglio di difeorfo Scoladico cangiato 
,, in un difeot-fo ordinario, e naturale, fi ridurrà» 
,, in un qxiarto di foglio ; e pure tutta volta » 
,, quelli, cheVi lì.fono afluefatti credono, che li 
,, difeorlì figurati non contenghino, che fole pa- 
», role,e non conofcono pi ìi li raggionamenti, fe 
„ non fono dillinti per articoli, e per titoli.Iò sò 
,, bene, che alle volte è neceflario di argomen- 
,, tare in forma» e nominare la maggiore , óla 
,, minore, per rendere evidente una ragione im- 
,, portante . Mà da ciò non ne fegue , chenelia 
,, neceflario il fempre fervirfene.Bifogna lafciar 
,, fare qualche cofa allo rcolare,e non farli que- 
„ Ilo torto di credere , eh’ egli non fappia cono- 
•», feere una ragione, quando non gli ha moftra- 
„ ta à dito i »» Se rapportai troppo in lungo il 
fentimento di un uomo sì dotto , ciò fh per ob- 
bligarvi ad una* piìi lunga rifìellìone . 

L’ufo, che certi Maeltri praticano qualche VolJ' 
ta.hà molta relazione con il metodo, degli An- 
tichi, cd è d’ interrogare gli fcolari fopra li loro 
fenili, e di fargliene rendere minntiilìmo conto; 
con quello itile imparano à ben concepire le co- 
• ; 
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fe,ed ad efprimerle con facilità ,-quelli medefimi,'. 
cheafcoltano» Hanno vigilanti, e penfanoà cer- 
care la Soluzione della difficoltà propolta, per ti* 
mote , che il Maeltro non fodisfatto della rifpo- 
ita»che li dà lo fcolaro da lui interrogato, non li 
volti verfo di loro, acciò effi rilpondinojcosi con. 
quello metodo tutti fi approfittano, tanto quel- 
li, che rifpondono, quanto quelli, che afcoltanó; 
fi potrebbe rendere quella pratica un poco più 
comune, ed un poco più frequente : potrebbe 
anche il Maelèro obbligargli alle volte ;uuette- 
xe in forma le loro ri/polte, per afiuefargli al di- 
fcorfodialetticojmà bifognarebbe evitare un di- 
fetto ,-che per ordinario fi commette in quello 
metodo, ed è, che il Maeltro non retta fodisfatto 
dal refpondente , quando nella rifpoftà , non li 
ferve delli medefimi termini, che dettò eglrtìe* 
ferini; quello certamente l’è un difetto da fug- 
girfi,perfuadendofiiche'uno fcolaro rifponda be- 
ne , quando nella rifpolta faccia conolcere , eh’ 
egli hi ben capita la co/a. lf) Re intelletti in 
verborum ufufaciles e ffe debemus ; ciò però non 
toglie » che li debbano obbligate gli fcolari a ri- 
fponderecon termini proprj, e chiari , efpreffivi 
del concetto , che fi deve aver della cofa ; fola- 
mente vorrei , che non gli obbligafiero ad una 
foggezzione fervile , di ripetere le ilteile parole 
descritti , quando abbiano pronti de"* termini « 
che non fiano meno proprj , ed efpleflì vi • 

' III. ; 

In ultimo luogo bi fogna efaminare»fe fia bene 
legarli ad una letta particolare nel Corfo della 
Filofofia; In alcune Religioni fi pratica divtrfa- 
tmente , e fotto fopra 'vi fono deile ragioni per 

una , e per P altra parte . 

Le ragioni , che fi pofibno addurre, per legarii 
ad una dottrina partirò! are, fono : che i n qu elio 
modo li Maeltri non pollono inlegnare una Dot- 
trina cattiva , che tutti li Maeltri non hanno 
l’attività di formarli da fe foli un corpo di dot- 
. trina , 


(ty. Cic, de jìiùb* libi -, 1, 
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trina» lenza contradizzioni. iopra tacco» quando 
nonlonoefperimentati ; che in queitomodoli 
Superiori tono ficuri , che la dottrina delle lor 
Scuole è una dottrina pubblicamente approva- 
ta, qual Scurezza non hanno della dottrina di un 
Maeltro * che detta alti giovani, fecondo il prò* 
prio capriccio » quel che li piace » quando alme- 
defimo non lì prefqjivono quelle opinioni , *ile • 
quali lì debba legare. 

Vi fono ancora le lue ragioni per la parte con- 
traria» particolarmente’ in Filoiofia; e fono, che 
non li può dire veramente fapere , fapere l’opi- 
nione di un Autore , fenza avere la libertà di- 
penfare,òalmeno di feri vere diverl'amente ; che 
ipelfe volte fi perde molto tempo in ricercare il 
fenfo del l'uo Autore in molte, e-moltequelfcioni, 
nelle quali non lì farà totalmente fpiegato : Che 
quella foggezzione non toglie gP incovenicnti, 
che fi temono»che pollino provenire dalla liber- 
tà de’Maeftri, perche un Maellro»che hà ingegno, 
può fempre torcerei’ Autore»come li piace » ed 
anche farli dire quel, che non dice;che in mate- 
ria di Filofofia bifogna lafciare à ciafcnno la li- 
bertà di giudicar delie cole da fe medelìmo,e che 
quello è il modo di mai trovare la verità, lafci a rii 
guidare dalla fola Autorità.Che in quella occa- 
fione hà luogo la regola di S.Agoltino, ed è, che* 
qualfiqne autorità, o fantità abbia un talAutore 
pure non fi de^e prdtare credenza à ciò , ch’egli 
dice, fin tanto, che le ragioni non ci convincono, 
in una parola, che Dio folo è quello» all’autorità 
del quale ci dobbiamo fottomettere alla cieca* 
Per finirla, à che legarli ihFilofofia à Platone, ò 
ad Ariftotile?S.Agoltino,còla maggior parte de- 

J » 1 i antichi Padri, preferire il primo, e S.Tomaf- 
n preferifee il fecodo.al quale fi legarono i Filo- 
fofi da cinqueceto anni in quà.Si può vedere fo- 
pra di 'ciò il libro compollo da M. de Launoy de 
varia Ariftoteits fortuna » La Comparazione di 
Platone , e di Annotile del P» Rapin » con il (g) 

trat 


C B) TmaJJt ». liba, cap» i ?• 
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trattato del P. Tomalfini fopra la Filosofia , e 
ciò i che ne difle M. [b) Fleury nel i'uo trattato 
degii ftudj i al quale aggiunfe un bel difcorfo fo- 
pra Platone , e la fua Dottrina , che farà bene di 
leggere. Del relto , come dice dottamente Mel- 
chiorre Cano, pare, che non Zìa conveniente, che 
fra gli Criltiahi , quali fan profelEone di avere 
Gesìi Crilto per Maeltro , Zìa in tanto credito- 1’ 
Autorità di un Pagano, che gli Zi prelti riverenza 
alia cieca, fenza fapere Ze egli abbia ragione, ò nò. 
Nw enirn equwn tji , ut apud Cbrijìi Difcipulos 
!tantum tienici unìus nuilantas pojjtt , ut e ti am 
Jìne ratione vincat » Un vero Fi lol ofo non Zi ar- 
rende, nè all’Autorità degli Autori, nè alliloro 
fuppolti ; egli fempre più fpecula iìn tanto, che 
abbia trovato un principio naturale , ed una ve- 
rità si chiara, che non più poifa rivocarfi in du- 
bio. Ciò Zi è detto,con il fuppolto, che uno abbia 
la libertà di appigliarli all’uno, ò all’altro parti- 
to, di legarli ad un Autore particolare . ò di la-? 
fciario;altrimenri è neceflario obedixe sule leggi, 
ed alle regole, che fono /late legitimamente lta- 
bilite dalla Religione, nella quale Zi trova . 

In ordine alla Teologia vi è più ragione di le- 
garli all’autorità, anche di un Autóre particola- 
re, quando quelto abbia efamin'ato con tutta di- 
ligenza la materiche tratta. Perche l’Autori- 
tà è il fondamento di quello Itudio , ed è di de- 
vere il riverirla aZTolutamente , non follmente 
nella Scrittura Sacra , mà ancora ne’ fentimenti 
de’Padri, che ci hanno fpiegata la Tradizione, e 
fopra tutto di quelli , che la Chiefa hà, per cosi 
dire , canonizati con la fua approvazione, ò in 
tutto , ò in parte; perciò non lì'può fallire in fe- 
guitare S. Agoltino fopra le materie della gra- 
zia , perche la Chiefa 1* hà fempre conliderato , 
come il Dottor della Grazia ; particolarmente 
ne’punti, che furono contesati dall: Pelagiani , 
fecondo la rifpolla di Papa Celeltino I. alli Ve- 
feovi della Francia*. v ' 

• E 

(h; Flewypa&, aj. & feq> 
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E neceiTario dunque di portar Tempre molto 
rifpatto alii Padri, principalmente quando con- 
vengono in un mcdelìmo Tentimento,perche al- 
ierà ci devono fervire efi regola ,* c quando mai 
dovellìmo allontanarci dal pentimento di qual- 
cuno di loro > dobbiamo Tempre farlo con molta 
jnoderaEione, ed in quella occafione dobbiamo 
iervirci della inalfima di Quintiliano ; (i) Alo— 
dejìè & cìrcumfpecto Judicio de tanti* viri* prò-, 
rmncianduv» eli , nè ( quod plerifque acci di t ) 
damnentt qua non intsUigunt . Ma perciò, che 
riguarda alli Fiiofofi , particolarmente Pagani, " 
non bifopna alla cieca cedere alla loro autorità , 
in particolare quando li tratta di materie atti- 
nenti alla Religione ; e bìfogna confettare , che 
tutta la loro Filofofia non contiene, che de’giuo- 
chi fanciullefchi in comparazione del Crilèiane- 
fimo , come S. Gio: Grifo (tomo fà chiaramente, 
vedere nella prefazione del Tuo Commentario 
/opra S. Matteo . Ciò mi fà ricordare di un bel 
detto di S. Agoilino , nel quale diiTe , che la Jbe- 
xità contenuta nella Fede Crrftiana è infinita-' 
mente più vaga , e pi ù bella dell’ Elena de’ Pa- 
gani . Incamp arabi lite r pulchrior eji Verità* 
Chrijlianorwn , qttàm Heleva Gratcoyum . 

Ciò pprò non fà , che non lì polfono leggere 
,con utilità le Opere de"* Fiiofofi ,come lo prova 
benilfìmo S. Clemente Ale;Tandrino nel primo 
libro degli fuoi Stromati. 

CAP, XI, 

Dello Studio delle belle Letteve • 

\ v 

O Otto il nome di belleLettere fi comprendono 
Cj per ordinario la Grammatica , le Lingue , e 
gU Auto ri profani ,, .tanto Oratori , quanto Ino- 
rici * ^ 


CO Quinti!, lib. io. cap.x, 
(O Ep, 40. num» 7. 
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o,tdnte la Aia dife/à n / Lri ^ J aneIimo . Non 
Oratori^ ìf'S rariffiio'S" »™ l*.ftid quei?" 
CrXnV e ‘ 1 "‘‘«fon medili \l C c h ! i n ì r ami s,i 
"•■ P«fefi"ch eq a ue«a°S 
«°TaUrt 1 n f Ula P=*Pltó?à ddiSsV 6 "** , 

fi Permettefie la le«u r a V- he,,e ’P ri 'ni Secoli 
filinone della gioventù ‘ 9 V efti Autori »Ì 

»eff.no,gii proibirà ^ er * à ^n«i del p^ 1 
|uanonfoi£ cosi Ja Wifn-" * 

Si procurò di fuppliJ àa,\VS - C ,°, ntr ° J ì -Genti ? 
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il metodo ordinario ; e S. Gregorio Nazianzeno 
nò ioiamete no difapprovò la lettura degli Auto- 
ri Pagani, mà nò temè di dire,e(Tere una follia il 
condannarli, e che coloro, che non hanno tal co- 
gnizione , non conol'cono le cofe,cbe per metà. 
In effetto quello ftudio ripulifce lo fpirito, forti- 
fìca»e perfezziona la ragione, forma il buon gu- 
llo , ed il Giudizio . Egli è in qualche modo ne- 
cellario per intendere Ti Padri , e dà la maniera 
di foftenere le Verità della noftraReligionc con- 
tro li fuoi Avverfarj, ciò, che non fi la Scrittu- 
ra , che folamente ce ne fomminiltra la mate- 
ria ,• e perche li Pagani cònfutorono con fodezza 
molti errori di alcune Sette, cheà loro lì oppo- 
nevano, noi ci polliamo fervire de’ loro ragiona- 
menti, come l’ifleflb S.Paulo lì fervi dell 1 auto, 
riti de 1 Poeti per itabilire le Verità , che noi 
crediamo ; cosi ci polliamo fervire degli fcritti 
de*. Stoici, per difendere la Providenza contro gli 
Epicurei. Quella è la ragione , per la quale gli 
antichi Padri hanno preferito Platone ad An- 
notile, perche vi ritrova ronrvche Platone parla- 
va più. degnamente della Providenza Divina* 
e dell’immortalità dell’anima, che AriftotiIe,la 
Logica del quale gli pareva troppo ofeura , eia 
Morale troppo umana , teflimonio ne fia (v) 
S.G regorio Nazianzeno . Si può vedere Euiebio 
[o] fopra quello /oggetto nel libro della Prepa- 
razione , ed il P. Tomallìni [vj nel fuo trattato 
della Filofofìa . , 

Non fi può fentire cofa pili bella di ciò , che 
feri ITe S. Bafilio (g) fopra q celta materia in un 
difeorfo , eh’ egli efprelfamente n 1 nà fatto , ove 
llabilifcequeiti principi. ,, Che fi deve la fciaxe 
ti qualunque cognizione , che fia inutile per la 
»i lalute, che nella Sacra Scrittura fi trovano 
n tutte le cognizioni, che ci fono necefTarie per 

, , la. 


fn) Greg.Orat» 33. 

fo) Eufebé de Praparrtt.tib.if,cap&& 4 » 
(p) TomaJJin*lib, i,cap. 17, 

(91 Safil» torru 2. borni l, 44. 
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»» la vita eternajiBH che in una età, neIJa quale 
*» non abbiamo tutta la capacità neceflaria per 
** quella lettura, fi poflbno Jeggere 1 i Profani, che 
»» fervono di ornamento a Ilo fpirito, e diprepa- 
„ razione perla lettura della S. Scrittura . Nel 
f» leggergli, dice quello Santo, che bilogna evi- 
„ tare quei lunghi , ne’ quali lodano il vizio, ò 
»» parlano contro la Virtù, ò diicorroho d<?llaD i- 
” vinita;perche quella forte di letture difpògo- 
7» no mlenfibi (mete lo fp-ritoad azzioni limili : 
a» ** ?*P irpès (ks $uu\us qr»r KÓyuv Jtwv- 
ns trtv tri' rp«yu«<m . 

” h h ^rAn men ; e in c queita lettura bilogna* ìmi- 
s» tare le Api , per fare una buona fcelta di ciò , 

** f*l e „ C y P?*; c * 8 l ° va f e • Egli Ci propone Omero 
” eiTendoun libro, che,muove alla 

„ Virtù , come imparai , die’ egli , da un uomo 
” grande, e verfato in quella lettura „ egli rap- 

fh^nr 11 ?* 0 trC m ° ltl ’ efem PÌ di Pagani virtuolf , 
che praticarono in parte ciò , che il Crilèianelì- 
,, mo mfegna , tra gli altri quello di CJinia Pi- 
** tagonco,- che volle più tolto pagar tré taien- 

tVriar /‘! rare » anche fecondo la verità. 
Eccovi li fentimenti di quelto prandp ìin^rv 
d’ intorno alla lettura de’ q pmf^f^%U° a ^ 

I 1 * d,t ’ P er rica varne profitto , 

Mà finalmente io ftudio degli Autori Profani, 
che facevano in quei tempi li Criltiani , non li 
f® ordinario, cheall’lltruzzione d el- 
la gioventù , particolarmente fra gli Ecclelialti- 

che^DDhv'lf 011 P° te va f °frire fenza IcandalO, 
che applicaffero ad un tale Itudio 4 fi può Jeueere 

urnnoìr e n aCCa r e à S * 9 re èorio NilTe/o in qS 
piopofito , e fi trovar* in una lettera di S, Gre- 
gorio [ri Nazianzeno al medefimo Nifiéno 
Ognun sà ciò, che S.Gregorio il Grande ferite in 
quella materia à Defiderio Vefcovo di Vienna? 
conformandoli al quarto Concilio di Cartagine ! 
cheproibiice alii Vefcovi la lettura de’ Jii?,i 

m . Gen- 
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Gentili, che S.Gregorio comprende fotto il nome 
di Grammatica ; nvà fopra tutto il proibiva agli 
Ecclefiaitiòi la lettura de’ Poeti , à caula delie 
ofeonità, delle quali perJo più fon ripieni i libri 
de’Poeti . S. Girolamo [f) e (tende quelta proibi- 
zione anche à Virgilio , e fi duole, che li Preti 11 
dilettino di leggere le Comedie di Plauto, e di 
Terenzio, e*le B.ucoliche di Virgilio;coinmetten- 
do una colpa, che ne’fanciulli viene feufata dal- 
la fola necelficà ; Con tutto ciò quelèo S. Dotto- 
re leggeva gli Autori profani , di modo , che fìi 
obbligato di fare fopra di ciò un’ Apologia nella 
lettera à Magno Oratore Romano • 

Si può ben giudicare, che quello ltudio non fof- 
fe meno proibito alli Re-ligiofi . Le lettere , che 
S.Nilo , e (t) S.Ifidoro Pelufiota fcrill'ero in que- 
lta materia, ne fono pruove buoni dune . Quello 
„ fcrivendo al Monaco Tilele,lo riprende acre- 
j, mente, che dopò di aver profetata la Filofofìa 
>, Criltiasia con abbracciare la Vita Monadica ♦ 
,, fi portaffìe dietro un falcio d 1 Iltorici , e Poeti 
„ profani ; dice di più , che tutti quelti Autori 
», in nulla fi conformano con la gravità della 
„ no ftra Santa Religione j mà che fono tutti ri- 
,, pieni di mento? ne, di empietà, di errori, ò al- 
,, meno di falfe Virtù ; e perciò egli medefimo 
deve proibire à fe Redo lim il forte di letture, 
,, per non aprire di nuovo quelle piaghe , che 
aveva ricevute nel Secolo , e per non cadere 
nuovamente in uno Rato più fanello , che 
non era il panato • , . 

S. Nilo(fÉ) fece quali lo fteflb rimprovero ad 
Aleflandro, che di Grammatico fi era fatto Mo- 
naco . Gli dice Irà l’altre cofe, eifere inconve- 
niente ben grande, dopò aver rinunciato con 
la profeflìone religiofa alle fottigliezze de’ 
Pagani, ^d alla loro falfa eloquenza, impegnarli 
,, di riuovòjcome li fanciulli, in quella forte di 

j Itudio 


i» 

», 
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( f) Hieron. ad Damaf, de filio prodigi 
U) ljì'l. Peltif. libtif Kpiójt 
( u j Ni/, lri,3, . Ep. 49 . 
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)t fiudio ripieno di tallo, e di vanità.Che li veri 
„ difcepoli di Gesù Crilto , quali erano Apollo- 
„ nio , e Clemente di Aleflandrià, l’aveva,nodi- 
„ Sprezzato per timore di rendere con un tal 
,, fiudio inutile la virtù della Croce . Ches’ egli 
„ continuerà per più tempo à Ilare attaccato, co- 
„ nv; già Uà , à quella lettura, darà da temere , 
„ ch’egli non fi'a per 'perdere il divino carat- 
„ tere della Vita Apoltolica, daini abbracciata 
,, con tanta prontezza,^ finalmente, che in que- 
,, Ila guifa farà vedere, ch’egli preferisce la let- 
,, tura de’Poeti alla propria Salute, anzi che egli 
,, Servirà di Mandalo v e d’ inciampo alia Salute 
„ de’ Suoi confratelli , che di già amavano paz- 
,, zamente quella Sorte di letture. « Quello 
mMelìmo Santo fà lìmilmente un rimprovero 
al winaco (a:J Camafio , ch’era fiato Rettorico , 
perche componeva con tutta diligenza una li- 
braria fornita co’foli libri de’ Pagani, 

Bifogna dunque vedere, Se lo fiudio delle belle 
lettere debba aflblutamente proibirli al li Reli- 
giofi;ò pure, Se fi pofia dare qualche temperamen- 
to à quello fiudiojche (ia compatibile con la Pro- 
felfione monadica • Io Suppongo , che quelli , i 
quali di già fono entrati in Religione , abbiano 
li principi della Grammatica, e della Umanità , 
che al più abbiano dibifogno di una Semplice 
rivilta per rinfrescarne le fperie,à fine di dispor- 
li aJle Scienze Superiori. La - queicione farà, 1, 
Come, ed in qual tempo fi debba lare quella ri- 
villa , e quali Autori fi debbano leggere à quello 
effetco.a.Se, toltone quelto cafo*vi lìa ragione dì 
concedere alli Religiofi la libertà di leggere i 
libri de’ Pagani * 3. Se poifino leggerli tutti in- 
di fferentemente . .• 

1, Quelli, che fono entrati in Religione non 
jnolto eiperti nella Latinità, bisognerà esercitar- 
gli nella medefima per qualche tempo, priniji 
d’introdurgli alla Filofofiarà fine, che poi pollino 
.applicare à quella Scienza con pi ù facilità, e cor- 
. rezzi o- 
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rezzione. Perciò balla, che leggano Irà le Opere 
di Cicerone quelle, che fono più facili, le Orazio- 
ni , P Rpiftole familiari , gli Olficj ; le lettere di 
S. Girolamo , li Colloquj di Eraimo purgati da 
M.Mercier della terza edizione, e limili; potreb- 
bero ancora leggere qualche litorico , come la 
picciola Iltoria di Sulpizio Severo, con la traduz- 
ione di M. Giry ; licoine Salultio , Tito Livio , 
Giultino, Quinto Curzio;mà non è neceflario,che 
leggano li Poeti , eccettuato il Fedro , qualche 
cola di Virgilio, e di Seneca il Tragico.. In luogo 
degli altri, potranno leggere li Verfi di Pruden- 
zio , di S. Paolino , di Sedulio , e quelli di Huca- 
nanofopra li Salmi;come anche il Giobbé del P. 
VavaiTone , li verfi del P. Rapio, del P. Coni- 
mire , del P. de la Rue, quelli di M»Santevil^el 
P. Beverin , &c» •• 

a. Quanto à quelli, che averanno maggior di- 
fpolìzione per le i'cienze, e che li Rimeranno abili 
pèrrnfegnare agli altri, òche fi doveranno delti— 
nare à qualche fatiga perii pubblico, farebbe 
meglio, che diffei iflero lo lludio di belle lettere 
dopò il Corfo della Teologia. Per allora potieb- 
bexo-folamente vedere gli Autori buoni, quali 
fono Irà gli Ecclefiaftici Lattanzio, S. Cipriano, 
Rimato da Erafmo ilpiiì eloquente fra Padri, 
l’Epittole di S.GiroJamo, e la maggior parte de- 
gli Autori profani de’ tempi antichi , eccettuati 
quei luoghi»ove fono delle ofcenità, che devono 
fuggirli da’ Religiofi , come bocconi mortali ; e 
perciò molti uomini da bene hanno fatigato in 
purgare Orazio , con le comedie di Terenzio , e 
ne hanno fceltaà parte qualcuna di quelle di 
Plauto , con varj Epigrammi antichi, alle quali 
han dato il titolo , Epti> anima tum deleHus . 

3. Mà vi fono certi Autori, che non fi poflono 
nominare fenza quali tremare, e di quelti la let- 
tura non fi deve permettere in conto alcuno, 
l'otto qualfivoglia pretefto à quelli , che amano 
la verecondia , e la propria falute . 

Oltre gli antichi Autori, che feri fiero di belle 
lettere, fi poffono leggere anche li Moderni , che 

hanno 
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hanno fatte oflervazioni erudite fopra gli anti* 
chiicome Turnebo » Je varie lezzioni di Pietro 
Vittorio, e quelle di Mureto ; le Oifervazioni di 
Sdoppio fopra la lingua latina, quelle del Car- 
dinale Adriano, con quelle del P. Vavaifore, ec. 

Sevi è qualche difpofi/.ione per le lingue, bilo- 
gna, che imparino la Greca, e l'Ebrea; nè fi laici 
di leggere li buoni libri Francelì , che fono Itati 
compolfci da poco tempo iiT qua; le raccolte dell’ 
.Accademia Francete , delle quali ogni annone 
comparile un tomo ; gli aflaggi della Morale , 

Je Traduzzioni di M.DandiIiy, e di M. de Safly, 
quelle di M. riu Bois , che hi fatto dell' Epiltole 
di S.Agoftino, e delle Confezioni , e di altri trat- 
tati di quello S.Padre»degii Ofiìcj di Cicerone, li 
Caratteri di Teofrafto , li Dialoghi de 1 Morti, la 
Traduzzione delle lettere ad Atticum , e della 
Vita delP'-Imperadore Antonino ; l’Ofierv azio- 
ni di Vaugelas , quelle del P, Bouhours, di M. 
Menage, ec. 

Mà bifogna fopra tutto evitare alcuni (cogli * 
che fono molto da temerli in quella forte di ttu- ' ' 
dj.Uno de 'principali fi è, il far profelfione di itu- 
diare quelti Autori con tjoppo diligenza , ed < 
efattezza ; bifogna impiegarvi folamente tanto 
tempo , ed applicazione , quanto fe ne richiede 
per cavarne ciò, che vi è di buono, e di utile per 
io itudio delia Sacra Scrittura, de’Padri , e dell 1 
Antichità, eperpoterfi efprimere in una ma- v 
uieta , che non fia affatto indegna della Verità , 
che in vece di rinforzarla, la indebolita ; poiché 
quello è un errore conliderabile ne' Criltiani , 
che non farebbe tolerabile ne'Religiofi , pattare 
buona parte della lor Vita in lèudiare il Latino, 
ò il Greco, ed in leggere tutti gli Autori , per il 
dolo piacere , ò diletto di fapere tutte Je delica- 
tezze di una lingua, ò per intendere gli Autori, 
i) (piegarli ne'pallì più difficili , fenza avere una 
mira più alta , eh’ è di ben lervirfene , per folle- 
varfi ad altri lludj di maggiore importanza . 
3N'on fi devono leggere quelti Autori per gulio , ò 
per vanagloria, òper oftentazioije, mà per bifo- 

F gno , 
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gno,e per neceflìtà.ll tempo deve eflere preziofo 
adii lleJigiofi. , e perciò non devono perderlo il 
itudj profani, ed in curiolità. inutili . 

In lecondo luogo fi deve dare ad un tal ftudio 
una certa età 4 , cioè la gioventù , ed impiegare il 
relto dellaVita in Itud j più fodi.Bifogna deprez- 
zare quella falla erudizione, della quale molti lì 
Infingano, e bifogna perfuaderfi, ch’è faplenza e 
prudenza l 1 ignorar molte cofe , per non lal'ciare 
quelle, che fono buone e necefiarie. Quello è ef- 
jere ignorante , non faper quelle cofe , quando lì 
fapelfèro tutte raltre,che al più fervono di una 
puerile erudizione . (a) li indo&iy quii qua pue- 
ros non dui; riffe turpe eJUea putent ufque ad fette - 
{lutertt effe difenda* Seneca dice la medefima co- 
fa in generale delle belle arti , che fi chiamano 
liberali ; non fi devono imparare, che di paflag- • 
$io , dice quelto Pagano, per difponere lo Ipirito 
alle feienze fuperiori, per follevarlo,e fortificar- 
Jo;non v i fi deve impiegare altro tempo , le non 
quello, che non polliamo impiegare in cofe mi- 
gliori i (bj Tandiù iftis intmwandum e/?, quan - 
diìt -nibilominus agetemajus poteji . In una pa- 
rola , bifogna avere imparato una lol volta que« 
ite cofetfnii non bifogna applicarvilì eternamen- 
te. New difeere debemus ijta , fed didicijje . , 

Mà fopra tutto , quando fi è gultata una volta 
la Sacra Scrittura , e lo Spirito di Dio,che nella 
ltefia ripofa, fiifogua molto bene guardarli di 
leggere gli Autori profani, per timore di non 
perdere quelto guìto ineltimabile » Perciò ( c } 
S.Agoltino fi rallegrava , e godeva di aver letti 
i iibri de’Platonici, prima di efièrfi applicato al- 
la lettura della Scrittura Sagra „ Perche dice 
„ egli,fe dopò aver guftato Dio con la frequente 
,, lettura de’fuoi Libri Divinilo mi folli appli- 
,, cato al li Platonici, ò averei perduta quelta 
t, amabile dolcezza, eh’ è il fondamento della 
, , vera pietà j ò fe P avelli confervata , forfè mi 

,, farei 
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Js farti perfuafo , che fi potefle trovare in quello > 
,» itudio profano ciè ,• che folamente può efiere 
,, effetto delia Divina Parola . 

Niente di meno non farà male * che quelli, lì 
quali fatigano per il pubblico, pigiiaflero di tato 
in tanto qualche momètoper leggere gli Autori 
antichi, per follevare lofpirito dalla tatiga, per 
tinl'refcare le Ipecie del buon Itile , e rifvegliare 
un poco r imaginativa , che qualche volta lan-* ' 
guilce, e fi trova abbattuta dall’ ecceflo della li- 
tìgi • S.Ifidoro(cj peIufiota,che abbiamo citato 
di lopra, contro alcuni Religiofi , che lì applica- 
vano con troppo aiiiduità alla lettura degli Au- 
tori profani , egli inedelìmo fpeflo gli cita , e fi 
ferve molto à propofito degli eiempj cavati da’ 
loro libri ; come quando egli rapporta il giura- 
ménto, che facevano li fanciulli Periiani, quandi 
erano ammali alP ordine degli adulti , il che è 
degno di offervazione . 

In terzo luogo, perciò che riguarda ie lingue, 
t diflìciliffìmo il faperne perfettamente piò di 
una;è bene, che quelli ni edelimi, che hanno mag- 
gior talento per impararne molte, fi reièringhi- 
jio à quelle, che fono utili, cioè alla Latina, alla 
Greca , ed alla Ebrea , oltre la lingua naturale « 

La lingua Ebrea èneceifariajper bene intendere 
Ja Sacra Scrittura ; . mà non fi deve per Jere il 
tempo in leggere molti Raffini ;inqueito Ifudio 
vi è piò da perdere, che da guadagnare ; bi fogna 
guardarfi , che non ci trafporti la vanagloria di 
lapere ciò , che gli altri non ianno; vediamo 
qual fia la utilità di quello fèudio, e qual ufo 
ne vogliamo fare • 

In quarto luogo fi deve ancori ofiervare ben? 
di non efiere dei numero di quelli Ammiratori 
de’Pagani,che inalzano la loro Morale, e la loro 
eloquenza più in alto , che non fi deve . La loro 
Morale è infinitamente i fé riore alla Morale 
Cristiana , e le loro Virtfi , chefembrano le pi?t 
eroiche, lòno vani fantafmi» in comparazione di 
v F 2 quelle 
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quelle degl» anticni Patriarchi* de’Profeti, 'degli 
Auoftoh , e finalmente di tutti li noltri Santi ; 
fi può vedere l'opra di ciò il Trattato diM»Efpnc 
della falfirà deile Virtù Umane, e la bella prefa- 
zione di M» du Bois fopxa la Truduzzione degli 
Otlìci di Cicerone . 

In ordine all’ eloquenza, quella della Sacra 
Scrittura, benché in apparenza lia femphce, e pe- 
rirò molto lupe rio re à quella de’ Pagani, (c) Si oi- 
fervi nellelltorie,comeli fatti fono lcelti , tome 
fono ben polti>come la narrazione e corta, natu- 
rale, viva, ed infìeme chiara . V 1 è anche del lm, 
blime in quelta femplicità,e Longino ne adduce 
/p S r efempio le parole , delle quali Mose fi leive 
per la creazione della luce , è vero, che in qual- 
che luogo li termini della noitra Vulgata non 
fono totalmente latini , ma bifogna attribuire 
quelli difetti , le pure fono tali , al Traduttore, 
che preferì 1* efattezza , e la fedeltà. , alla purità 
delloJtile.Qual lublimità non fi trova ne peniie- 
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delie fentenze ; ne’Profetile belle ìmagmi della 
,.Virtu , e del Vizio, la veemenza de rimproveri, 
e delle minacci e , e finalmente negli Apolidi ila 
libertà, la coitanza, ed i 1 zelo indefeffo per predi- 
care l’Evangelio à tutto il Mondo ? 

In ultimo luogo biiogna fuggire Lecceffo di al- 
tuniche hanno una Ituna si cieca deli Antichi- 
tà, che li fanno fcrupolo di ferva li di alcune pa- 
role latine, che non li trovano in Cicerone, e ne* 
eli Autori profani del lecol d’ oro ; di modo che 
fieni, pufiono indurre à iervirfi delle parole, che 
la Religione Criitianahà conlacrate , folhtuen- 
done altre in l uogo ioro.che qualche volta pizzi- 
cano di empietà ; Perciò, come oflervo (d) Mure- 
rò, alcuni fi fervono della parola P er J l ^°^ n 


(c) S. Aiiguft. lih. 4 *de Doól .Cbrift* & 
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luogo di Fides ,ciò, che S.Bernardo altre volte H- 
preje con ragione ne’fcritti di Abai lardo;così gli 
Eretici Moderni , che Spiccano di parlar bene » 
fi fervono di quella parola Sanctificum Crufin - 
lum per lignificare laEucari$ia;leparoledigc«;i 
ed àche Ghiere in Irrogo di Angeli ,e di baptizare» 
Reitarebbc folaméte,che fi ferviflero della parola 
Jupiter in luogo di Cbrifiusyc he non fi trova cer- 
tamente in Cicerone . Mà ciò, che ini pare infop- 
portabile 5 è che li medefimi Cattolici hanno dif- 
ficoltà in fervirfi della parola Sacra Salvator , 
mettendo in fuo luogo quella Servatovypzrchz la 
prima non fi trova ne’Pagani.E un gran tempo , 
che S.fe] Agoftino fi lamenta di quello difordine 
in un Sermone» che fi trova Rampato nella nuo- 
va Edizione „ cheli grammatici dicono quan-«. 
>» co vogliono » che il termine di Salvator non è 
», latino;balta alii Criftiani, che gli efprimabe- 
», ne la Verità , che loro credono . E vero , che 
„ le paroie di Salvare , e di Salvator non erano 
», latine prima , che venùTe il Salvatore,mà cf- 
», fendo venuto il Salvatore frà i latini non a\'e-' 

», va forfè d’autorità di fari* pafiàr per latine ? 
Salvare & Salmtor non fuerunt latina , antequl 
v enir et Salvator y quando ad latinos venie , hac 
ér latina fecit . Impariamo almeno dalli Pagani 
ad efiere piùReligiofi in ritinere li termini con- 
fatati dalla noltra Religione. If) 111 a mutavi ' 
tsetat religione couf cerati* utendum ejì % Imparia- 
mo, dico , che l’ufo, ed il coitume dà il corfo all® 
parole, come la figura del Principe dà il*corfo 
alla moneta . Coniuetudo certijjhna loqusudi ma- 
giftra; utendumqite planò fermone » ut nummo, 
cui publica forma ejl , ' 
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CAP XII- 

Continuazione del mede fimo [oggetto , 
ove f parla dello Studio de 9 Mano* 
[crini , delle lfcrizzivni , e 
Medaglie • 

L I vantaggi principali , che fi poflono cavare 
dalle belle lettere * fono d’ imparare à ben 
parlare * à ben pronunciare , ed à fcrivere cor* 
rettamente. 

Per ben parlare è neceflaria la feelta delle paro- 
le^ la coltruzzione, cioè, la purità dello Itile, la 
difpofizione delle parole, la rotondità della frafe» 
e con tutto quefto, una giulèa brevità ; la purità 
non dev’ efiere nè troppo affettata , nè troppo 
fcrupolofa: lì fncrva , e fi guaita un difeorfo, per 
voler troppo pulirlo, e raffinarlo, ed è meglio ier- 
virfi di una paro! appoco latina , quando efprima 
bene il nottro pendere , Jchedi un’altra più lati- 
na , e meno tfprellx va , o chiara . 

Uno de’ migliori mezzi per imparare à parlar 
bene , è di leggere molto , e di lcnvere fpeflo,per 
efercitarfi ad imitare buoni modelli , particolar- 
mente antichi . Bifogna conofcere il proprio ge- 
nio, ed il proprio talento, e poi fiflàrfi in quel ge- 
nere di fcrivere, nel quale fi averà maggior di- 
fpofizione , imitando quegli Autori , che fi con- 
formano con lo ftefTo ; lalciando tutto quel far- 
dello di moderne Rettori che, che non fervono à 
niente. La Retto rica di Ariitotile, con quella di 
Quintiliano vagliono pili di quante ne polTbno 
metter fuori li Moderni . Vi fi può aggiungere 
l’Oratore [g] di Cicerone, ov’è più nobiltà e fu- 
blimità,che precetti.Nuha di meno fi può tron- 
care di molto , al giudizio di un uomo grande, 

nella 
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nella Rettorica deili due primi Autori , perche 
vi fono alquanti capitoli molto inutili nel pri- 
mo libro della Rettorica di Ariltotile ; e tutto 
ciò, che in Quintiliano riguarda P antica Retto - 
rica dellaCuria,è molto confufo,come quali tut- 
to il fettimo libro , ed il capitolo de Statihus » fi 
come quali tutto ciò, che concerne le figtire, ed i 
luoghi degli argomenti, la cognizione de’quali (I 
rende di pochiiKma utilità , Bilogna attendere 
ad una giuda brevità, che non Itorp j le materie » 
e non le renda ofcure.Gli fpi riti fioretti vorreb- 
bero dir-tutto ; mi quello è 1 ’ eflere povero, non- 
voler perdere una parola buona malamente di- 
fpofla. Gli antichi erano corti nelle Vite, e nelle 
Jfcrizzioni , e noi per il contrario non la lappia- 
mo Unire , Un bic jacet Sugerìus abb.u vai piìi dì 
una lunga Ifcrizzione,che (1 leggerebbe in un li- 
bro, per lo che uno, che pa(Ta,non hà tépo di leg- 
gere. Bifogna ancora fchi vare 1* affettazione de? 
punti, e Io Itile ampollato , fi come quello , che 
imamente lì elprime per aforifini,e lente nze. 

In ordine alia pronunciazione,è necellario,che 
liReligiolì fi alfuefacciano da principio à formar- 
fene un buon abito j perche fono obbligati di re- 
citare ogni giorno pubblicamente dciLatincK» e 
deli’ Italiano , òagliOfficj Divini',ò alla lettura 
della menfa , bifogna , che procurino di far ben^v 
queite azzioni , e funzioni per pubblica edifica- ^ 
zinne de’ loro Confratelli, ed ancora del Secolo. 
Generalmente fi deve pronunciare con un tono 
fermo di voce , parlare didimamente , dando il 
fuo pefo à tutte le fillabe, fermandoli, e rcfpiran- 
do in tutti quei luogh i, ove il fenfo lo richiede • 
Perciò fcrille S. Girolamo, che non fi devono 
leggere feguitamente, mà bensì con un refpiro , 

J iueffceduv parole, che Gesù Ciifto profferì nel 
anare quel Leprofo Volo mandare • Anche per 
quella ragione in quelle parole , che rifpofero gli 
Apolidi à N. S. Gesù Crilfco , che gli chiedeva 
quanti pani aveficro f Tiondevon/i leggere feguita- 
mente dicuytt ei feptem , mà bifogna fermarli do- 
pò P ei } fi come al dietim ei , nìbil > per fuggire 
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1 ’ equivoco : ven’ è una infinità. Ji altri limili ». 
vedete il 3. libro di S.Agoltino de Dottrina Cori - 
Jiiana al cap. 3. 

Quanvlo fi canta, non bifogna prenderli la licen- 
za di mutare li punti interrogativi, lotto prete- 
ito, cheiono troppo frequenti, nè le altre puntua- 
Zioni,cne ii trovinone libri ftampati,è vero, che £ 

alle volte vi fono degli errori di ftàpa,mà quelli» 
cne commettono coloro , che non hanno alcuna 
abilità per corxegergli, fono ancora più i n Toppo r- 
tabili.Quando nel cantare termina alcun periodo 
in una parola Ebrea, che fia indeclinabilfe, ò pure 
difettora in qualche cafo;a!lora bifogna premere, 
e dar la forza' foiatnente all* ultima fillaba ; mà 
quando quelle parole fi deeli nano intieramente 
come Ezecbi.UtZacbari.iSi bifogna allora fervir- 
l"ene,come le fodero puramente Iati ne, eccettuati 
li nominativi di MicoacL Gabriel » e limili . 

Li Sacerdoti l'opra tutto devono avvertita di 
ben pronunciare, quando celebrano l’augulto S 1- 
grificio della MelTàrivi devono parlare non fola - 
méte con diilinfcione,mà con gravità, e dignità, e 
proporzionare il tono della lor voce, di modoche 
li pollo no fare intendete da’circoilanti ; almeno 
da quelli» che allùtono più da vicino , Quello è 
un Sacrificio pubblico, che fi offerifee da tutti li 
fedeli unitamente col Sacerdote ; c però fi deve 
intendere ciò, ch’egli dice, per unirfi à lui, e per. 
feguirlo ; vi fi loda Dio, vi fi prega, vi fi leggono 
l*Epilèola,el’Evàgelio,per difponeregli alianti a 
quello ineffabile Millero;bifogna dunque legge- 
ra con modo intelligibile, in maniera, che li cir- 
collanti poflono intendere ciò , che dice ii Sacer- 
dote^ approhttarfene » Frà tanto quanti fono 
quelli, che ciò fanno, non dirò già con la gra- 
vità e dignità co veniente, m à almeno con qual- 
che decenza? Si precipitano, ò fi mangiano le pa- 
role, e fpeffo s’imbroglia di maniera tale, che lo 
fteflb Sacerdote non intende quello, che dice ; fi- 
nalmente quelto modo indecente lì rende abito, 
che non fi può più correggere . Dicano quello 
che yogHono , io per me non poflfo per Ardermi , , 

*1 ~ ’ che . 
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che un Sacerdote abbia nel Cuore il rìlpetto do-i 
vuto a Dio , quando gli parla in modo , che non 
farebbe fopportabile, quando Umilmente parlar- 
le con un Uomo di garbo* Quello non è un 
onorare Dio , ma bensì un diflonorare il fuo 
Mimftero,ed un fcandalizzare gli alianti invece 
di edificargli ; altro e tanto li potrebbe dire del 
modo con il quale fi recita il Di vin’ Officio: mk 
queito non è luogo per dirne di vantaggio . 

Il terzo vantaggio, che fi deve cavare dalla cò- 
, gnizione delle beile lettere, è di /cri vere corret- 
tamente , con un carattere leggibile , olfer vando 
fe .g° e deli* ortografia , che fi ufano ne’buoni 
libri , ed ofiervando le puntuazionrde’ migliori 
Autori, anche nello feri vere le cole piìi dozzina- 
e comuni,*cioè una lettera, un biglietto, un ri- 
cordo j con quelli piccioli efercizj , che tutto il 
giorno fi praticano, lo fpirito.e JaraanofialTue- 
lacciano à ben fcrivere , ' ‘ 

In ordine al carattere, ed alla forma di fcrive- 
re, fi domerebbero efertitare li giovani profelfi in 
formarli un buon carattere, e per tale effetto gli 
li dovrebbe affienare un Maeltro,che gl’infegnaf- 
Is . nel medefimo tempo P ortografia , la punta- 
zione, con il modo di lcriver bene, e di ben par- 

ììioÀ-n* Scfittu ra Cavcellerefc* mi pare la mi- 
gliore perlo ufo ordinariojnon vi deve difplace- 
rc , che io parli di quelle minuzie, perche ferivo 
principalmente per li giovani Keligioft. * 

Si può ridurre alle belle lettere la cognizione 
degli antichi Manofcritti,da’quali fipuòcavare 
gran frutto , per la correzzione degli Autori an- 
tichir Io averei motivo grande di parlarne, 
eflendo quello uno de 1 principali fèudi , che!» 
fanno nella nolèra Congregazione , del quale pa- 

S’iS miiSr bb ua m ^ tri 3 ua,che fodisfazzione; 
ed io medefimo hò pattato buona parte delia mia 

vita in quello efercizio; ma perche quella prò- 

fclWd.pendepif.rfall’ufo. e dalli prat&a, 

^Lr j L',1 1 ml di dire fola- 

mente tiUalcJie avvertimento i n q u -iia mate- 
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1. Li piti antichi Manofcritti per ordinario 
fono li migliori , fopra tutto , quando fono itati 
fcritti da un buon Copiltajperche elTendo piti vi- 
cini alla forgente.lòno ancora pi ù puri di quelli, 
che fono paiTati per le mani di molti Scrittori . 

2. Si diltingue l’antichità de’ Manofcritti 
dalla forma del carattere, e dal manoscritto me- 
delfino . Non tutti li Manofcritti antichi fono 
quadrati, vi fono delle Tavolette Confolari, che 
fono lunghe, mà la maggior parte de’ Manofcrit- 
ti quadrati, fono antichi . In ordine alli caratteri 
li può vedere la Diplomatica, ove li trovano de- 
lineate le Scritture di varj Secoli , con i loro ca- 
ratteri incili in Rame • 

3» La fola antichità di un Manofcritto non. 
balta Tempre per decidere d’ intorno ad un telto 
dubbiofo di un Autore, Si trovano de’ Mano- 
scritti antichi , che fono molto difettoli , ed ir» 
tal cafo èneceffario di preferire li Manofcritti 
più moderni, che fono itati fcritti da buona ma- 
no , ciò è à dire da un uomo efatto • 

4 . Benché 1 ’ Autorità di un folo Manofcritto 
polfa alle volte baltare per correggere il teito di 
un Autore , tuttavolta è più Sicuro vederne , ed 
enervarne molti, lenza lafciare quelli medefimi* 
che non fono tanto corretti ; perche ficome non 
li trova alcun Manofcritto per buono , chefiìa , 
che non abbia qualche diletto , così non ve n’ e 
alcuno , per quanto Ila cattivo » che, non abbia 
qualche cofa di buono • 

j. Li Manofcritti di un Autore , che fi fono 
confervati nell’ Abadie di una mededma Pro- 
vincia, fono per ordinario molto conformi, forfè 
perche faranno (tati fcritti in un “tempo inedefi- 
mo,fotto un iltelTo Lettore, che dettava à molti 
Copiitfiò pure che faranno Itati copiati uno dall' 
altro; In quelto cafo tutti quelti Manofcritti li 
devono contare per un folo Manofcritto . 

6 . Le congetture, che non fono appoggiate fo- 

pra alcun Manofcritto , non fi devono leguitare 
alla cieca, e nel fervirfene,li deve fare con gr an- 
Uifiima renitenza , e circofpezzione , almeno fin 
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che le cofe lì rendono ciliare » e che non le ne 
polla ragionevolmente dubitare ; Benché a dirne 
ilivero, è meglio ancora dubitare di quelle me* 
deSme ,che pajono chiarilfime a chi ne fìi l’Au- 
tore, non eflendovi cofa pi il faci le chelafciarli 
trafportare da un pendere .» che alletta la noltra 
imaginazione;li potrebbe legnare in una Nota la 
congettura , com,c congettura ; mà pronunciale 
arditamente l'opra una femplice congettura, 
quello farebbe un efpoaere sii Autori ad una 
corruzzione inevitabile , 

7, Una delle cofe , che li deve fui principio 
imparare da quelli , che devono conferire li Ma- 
nolcritti con li ltainpati,èdi faper dillinguere le 
varie ortografìe degli antichi, le mutazioni del- 
le lettere, le varie maniere-di abbreviare le pa- 
role , ò le lillabe y per non pigliare un per per un 
prò , un qui per un quam , ò per un quoniam , e 
limili, ove fpeilo lì cade per diletto di efperienza. 
in ordine all’ortografìa* lì può vedere ciò, che ne 
hà fcritto Callìodoro , oltre Daufquio , Volilo, e 
Sdoppio , lico ne il P. Sirmondi nelle lue Olfer- 
vazioni l'opra il trattatole Column.t rofirata . 

Un’altra cola, che none di minor importanza, 
farli , che quando molti iaiiemejù vedono alcun 
Autore fopra molti Manolcritti,è necelTario,che 
quello , il quale tiene lo (tampato, pronuncj di - 
ltintiilìmamentele parole , le afpirazioni , e le 
iillabe , il liiono delle quali hà quaicne (ìmilitu- 
dine con altre , benché di fenfo diverte; quando 
in quetto lì manch i , non dittinguerà Indica da 
Jndiguay lamine da limine , aure da or e , boritine 
da ornine, ed altre parole limili. Li Cogliti mede- 
lìmi de’ Man ofcritti hanno commeih di queiti 
errori pih di una volta , quando gli lì dettava 
ciò, che dovevano fcrivere , 

9. Quelli, che conferifcono li Manofcritti con 
lo ltampato, per comodo di coloro, che fe ne fer- 
virannp, devono notare la pagina, ed il numero 
della linea, ove caderà la correzzione,ò la diverte 
lettura nello ltampato ; per non eflere obbligati 
di contare ogni volta le linee, potranno fare una 
1 F 6 ica- 
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fcala di carta» (opra la quale notaranno il nume- 
ro delle linee nella medeliina diilanza » che fono 
nello Campato » acciò oflervando la loro fcala 
iopra cial'cuna pagina, ritrovino in un iilante 
i 1 numero della linea» nella quale bil'ognarà fare 
la correzzione • 

io. Bifogna oflervare tutte Je diverfità, tanto 
buone , quanto cattive , e riferbard con como- 
dità il farne la fcelta , e formarne giudizio con 
uno ftudio particolare. 

ai. Per far bene quelta fcelta bifogna ponde- 
rare con molta diligenza tutte le diverfità, e 
preferire quella» che pare più conforme al lenfo 
dell’ Autore ;mà quando la cofa reitera , anche 
poco dubbiofa , fi doverà notare quella diverfi- 
tà . In una parola , il gindizio fopra tutto deve 
prevalere in quella fcelta , dalla quale dipende 
tutta U utilità, che lì può cavare dalla riviita 
de’ Mapofcritti antichi . 

Del reito coloro, che fi danno a quelta applica- 
zióne , non devono credere* che quello ha un- 
teinpo perduto , ed un’impiego infruttuolo « 
Siila è utiliìllma per la Chiela, e quelli , che vor- 
ranno fatigarvi , ne riportaranno altrettanto 
frutto, emerito avanti a Dio; poiché li è un 
impiego, che non dà molto negli occhi degli 
uomini , e che non allontana li Religioni dalla 
loro Solitudine , che gli dev’ efler sì cara . Per 
verità quello efercizio hà le lue Spine, fenza 
molta dolcezza; mà non è si pendo , come aud- 
io di copiare i libri, nel quale li nolèriVadri 
antichi fi fono tanto afFatìgati con tanto frutto. 
Quelli, checonferifcono li Manofcritti , fanno 
vedere la loro utilità , che fenza di ciò non fa- 
rebbe tanto fenfibile , nè tanto conosciuta. Mol- 
ti uomini grandi non hanno abboFiita quella 
fatiga, e Mureto fra gli altri ciaflìeura, che 
«gli non li è mai pentito di aver con ferito alcun 
IVIanofcritto, per quanto {òffe imperfetto, aven- 
dovi Tempre trovato qualche cofa,» per la quale 
Rimava bene impiegato il fuo ftudio, eia fua 
fatiga » 
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Si può aggiungere allo itudio de’Manofcntti * 
quello delie ifcrizzioni antiche , delie quali ab- 
biamo una eccellente raccolta fatta dalGrutero, 
con le Tavole dello Scaligero, che fono fenz» 
pari in quello genere, ReinelìoT hi imitate nel- 
la ìua raccolta , licome M. du Cange nel fuo 
Gloflario Latino * Molti uomini dotti hanno 
fatte limili raccolte , ed il dotto M. Fabrettìce 
ne là Iperare una nuova, Quelle ; raccolte ci Un- 
no vedere il gullo degli Antichi nelle loro 
Ifcrizzioni , che poffono fervire^ di correzziono 
alle noitre , delle quali. la maggior parte hanno 
cosi poca bell 1 aria dell 'Antichità . Non è ne- 
ceflario di fare uno ttudio particolare di quelte 
Ifcrizzioni antiche , mà vi fi può ricorrere ne - * 
bifogni .Qui bifogna molfcrarne Pitfo in una bela- 
la llcrizzione comunicatami non ègran tem- 
po da M. F abretti . Ella è un poco barbara > mvu 
però degna di olTervazione • Eccola % 

NATU SEVERI NOMINE PASCASIUS 

DIES PASCALE* PRID» NOV. APRIL N? 

DIE JOfcIS IL COSTANTINO ; 

ET RUFO VV. CC. CONSS, QUI VIXIT^ 

ANNOR, VI. PERCEPIT 

XI. KAL. MAJAS * ET ALBAS SUA* 

OCTABAS PASCAE AD SEPULCRUM 

■ K / *■ 

DE.POSUIT IIJI. KAL. MAJ, FL. BASILI» 
* . . V. C* CONS* 


Si raccoglie da quella ifcrizzione pafquale , ch*è 
rarilfima. r. Che il Conlolato di Coftantino e 
di Rufo corrifpoade4ÌTanno4/7. , nel quale la 
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Pafqua cadeva al lì 31, di Marzo ; poiché il Gio- 
vedì dell’ottava , eh’ era il giorno delia nafeira 
di quello Pafcafio » era alli 4. di Aprile. Sotto 
quelto Confidato di Coltantino e Rufo Vitto- 
rio di Aquitania coinpofe il Ciclo Pafquale . 

2 » Che Balìlio era Confole 1 ’ anno 463. à Pa- 
fqua, che fù in queftoanno alli ai. del mefe di ì, 
Aprile » che fCi appunto il giorno del Batteli.no 
dell’ iltefio Pafcafio » la morte del quale fuccef- 
feotto giorni dopò, nel qual giorno ottavo 
lafciò l’abito bianco, che aveva ricevuto nel 
Batte (imo . 

3.' Che il Battefimo di quello fanciullo fli 
differito fino al felto anno della fua età . Di pivi 
b ifogna notare la lettera N , eh’ è nel fine della 
feconda linea» per correggere quell’ V di NOV « 
che deve dire NON • Spero, che quella picciola 
digreìfione non fpiacerà à chi legge • 

La feienza delle Medaglie, che in oggi hà tan- 
ta voga,hà molta connelfione con l’ifcrizzioni ; 
olla ha le fue utilità per la Cronologia 1 e per il- 
lullrare molti fatti degli antichi Imperadori, 
che fono per ordinario impreilì fui roverfeio 
delle Medaglie • S’ imparano per quello lludio 
anche l’Epoche delle Città, e de’Rè,come fi vede 
neila l'accolta del P. Hardovin, ed in quelle, che 
cihà donato il Cardinal Noris , e M. Vaillant» 
uno fopra l’Epoche delle Città di Siria , l’altro 
fopra l’Epoche de’ fuoi Rè . Mà perche li Reli- 
giofi per ordinario non hanno il comodo, per 
aver l’ufo di limili Gabinetti , fi poffono difpen- 
fare da quello Itudio , eh’ è di troppo impegno , 
e che gli può diltogliere da cofe migliori, le , 
quali abbiano piò connedìone con il loro Stato • 

Non è per quello , che io non itimi affai quello 
lludio, ma à mio parere Uà meglio £rà Secolari, 
che frà Religiofi » quali potranno approfittarli 
delle raccolte , che ne fono Hate fatte da molti 
uomini dotti . 


CAP. 
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CAP. XIII. 

Della Critica , e delle Regole , che bifo ~ 
gna nell'iftefla ofiervare . 

N On vi è ufanza pii comune a’ giorni no- 
Uri, quanto quella della Critica ; Tutti fe' 
ne dilettano » anzi fino le femine ne fanno prò» 
feffìone.ElIa in effetto è neceiTaria per molte co- 
le , e fpeffe volte la Verità, lì trovarebbe confufa 
con la menfogna» e con l’errore , fe non fi procu- • 
rafie di dilli nguerla con le regole della Critica ; 
il male fi è* che molti fe ne abufano, pigliandoli 
certe licenze, che nò fono meno pregiudiziali al- 
lo fpirito.di quello.che fono l’errore, e l’ignora- 
Za.Si decide arditamente fecondo il proprio ca- 
priccio» e la propria fantafia , lenza elaminar le 
materie, nè contenti di fervirfi di quella licenza 
in ordine alle cofe comuni , che li trattano nel- 
le fcienze umane, fe ne vogliono ancora fervire 
ne’dogmi della Fede, parlando, e decidendo fopra 
un punto di Religione con maggior Iranchezza 
dì quella, che fi rifarebbe in un Concilio , quelta 
è forfè una delle malattie di quello Secolo;li Se- 
coli precedenti peccarono per uno eccedo di 
fempliciti t e di credulità , ma in quello Secolo» 
quelli, che pretendono di aver lpinto,niuna co- 
la vogliono ammettere , fe prima non è Hata al- 
la tortura del loro tribunale * 

Due dunque fono le critiche , una buona l’al- 
tra catti va. La prima è una luce beneficatile il- 
lumina non lolamente chi n’ è l’Aatorejma an- 
cora coloro » che fe ne fervono : T altra fi è un 
tnllico , che dopò aver corrotta la mente , ed il 
giudizio di chi la fegue , diffonde ancora la fua 
malignità fopra degli altri , e fopra le opere al- 
k t:ui . E dunque necefiario l’ affegnar certe re- 
gole per dilfcinguere 1’ una dall’altra . 

Acciò, che una Critica fia buona, e Jegitima» bi- 
fo- 
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fogna adoperare le medeflme precauzioni , che lì 
oflervanc ne’Giudizj. i. Bifogna,che la cofa fia 
competente a quello , che la giudica » a. Che il 
Giudice adopri tutte le cautele , e diligenze per 
v informarli, ed iftruirfi debitamète della ccfa, del- 
la quale fi tratta, 3. Che fondi il fuo giudizio fo- 
pra prove buone, e rilevanti.4. Finalmente, che 
non fia prevenuto, anzi fia fpogliatodi ogni paf- 
fione . Sarà facile di applicar quelle regole alla 
Critica , che in effetto non è altro, che un giudi- 
zio, che fi rende alla verità fopra un punto dub- 
biofo , ò cont sitato • 

i* Bifopna dunque in primo luogo, che un buo 
Critico fia bé verfato nella materia, fopra la qua- 
le vorrà efercitar lafua fcienza;e perciò unGra- 
jnatico,che li voglia introdurre, come fpeflo fuc- 
cede , a decidere punti di Teologia , non fi deve 
ammettere con lafua Critica; quelfca forte dì 
queltioni non li competono „ la Grammatica % 
,, dice dottamente ungran Vefcovo , deve con- 
,, tenerli ne’fuoi confinile dev’entrare nel San- 
,, tuario delie Sacre Scritture,e degli Autori ( 1 ?) 
,, Ecclefia(lici,per efercitarvi una dittatura ìh- 
„ prema per togliervi ed aggiungervi ciò, cfie li 
»> piace ; per metter fuori le fue congetture , e 
, , qualche volta le fue chimere» come oracoli da 
,, l'eguirfi da tutti gli altri;,, ciò è accaduto à. 
molti Eretici del Secolo pairato • 

Bifogna anche afcri vere à quello numero certi 
Mezzifapienti,che vogliono fare da Correttori.» 
fenza difcretezza»e fen za capacità neceflària per 
quell’officio, che guallano i buoni libri, invece di 
corregergli .‘molti uomini dotti lì fono doluti di 
quella licenza, ed hanno fofpi rato, che H frenafie 
l’ eccello di quelli arditi Impreflarj , chefanno 
molto danno ailaRcpubbiica delle lettere.Perciò 
Giulio Lipfio domandò , che fi proi biffe à tutti » 
prima del li venticinque anni , il domandare , A 
elercitare la carica di Correttore;altrimenti,che 
folle riconolciuto , chi tanto a velTe ardito, come 
, uno » 
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uno intrufo» e che le/ue correzzioni non foffero 
xegiltrate ne gli Atti pubblici . Mà a che può 
fervir quella regola ? Non bilogna aver fempre 
riguardo all’ età delle pedone, mà ben^ alla ca- 

S acità.. Mà , e chi ne farà il Giudice r 11 paefe 
elle letteli è un paefe di libertà , ove ogni uno 
prefume aver il diritto di Cittadino • 

2 . Non balla di effere generalmente verfato 
nella materia della queftione , che vi lì tratta » 
bifogna ancora avere esattamente lludiato il 
punto particolare, del quale lì tratta;benche uno 
lìa dottoTeoIogo non per quello averà Itudia - 
to tutto, con tutta l ? efattezza, fempre vi reiteri 
qualche cofa, che gli farà fuggita, per quanto vi 
abbia ulata una grandiilìma di ligenza . Bifognji 
dunque , prima di giudicare con ult imata rifo- 
luzione fopra una ditfìcoltà, averla ben lludiata 
neiii fonti, e negIiAutori,che ne hanno trattato. 

3 . Dopò di aver fatto tutte quelle diligenze, 
fi deve oliervare.fe le prove lìano gagliarde, e for- 
ti per deter m i na r li ;a Ini mente biì'ogna fermarli 
in una fempliee congettura, F è dì uopo di effere 
molto renitenti , e molto moderati in decidere, 
» pronunciare , particolarmente quando fi tratta 
di dare al pubblico le proprié ofiervazioni , e le 
proprie opinioni, percne poffono avere di molto 
ìeguito,e tirar molti allo iteffo partitoci fogna 
ancora tifare grandillima retinenza in proponere 
li fuoidubj in ma ferie, che fono importanti, per - 
che lì trovano certi f piriti, a’quali il iolo dubbio 
propolèo da uno Autore di qualche liima, è (uf- 
ficiente per movergli ad affolutamente decidere » 
Mà fe vi è occafione , nella quale lìa neceffaria 
una grandillìma moderazione; quella è princi- 
palmente in materia di Fede . Si deve fempre ri- 
flettere, che la Religione Criltiana non è un 
Arterovero uni Scienza umana, ove lìa permeffo 
a tutti il cercare» l’inventare, il togliere, e rag- 
giungere . Si tratta di raccogliere , e conservare 
fedelmente il depolito della Tradizione , che ci 
viene inoltrato negli antichi monumenti eccle- 
fiallicl.Àiia Chiela appartiene il decidere, e prò- 
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nunciare , a noi fi afpetta l’afcnltaria» e non già 
ardire di cenfurarc le di lei decifioni . Li facri 
veli della Fede ci devono edere ^ in foinma ve- 
nerazione » nè bifogna accoltarvifi , erte con cre- 
more; fe vi si itède la mano, per cercare di tirare 
un poco la Cortina , ciò li deve fare £>n f omino 
ril'petto , temendo di non elVere oppreili , come 
temerar j, dalla grandezza della Macltà , e dalla 
gloria di Dio vivente.'^uefti arditi venturieri » 
irrupiores come li chiama S. (») Bernardo, in ve- 
ce di difeoprìre la verità, ne fono refpinti,e rica- 
dono nelle tenebre del loro fpirito , *e dellor 
Cuore, ove non trovano, che Terrore, e la men- 
fogna. Finalmente non vi è Itrada piu corta per 
perdere la Fede , che voler troppo criticare la 
iteli* Fe le; pare , che S. [/) Ilario Vefcovo Pit- 
tavienfe non poteflè meglio dipingere quelli fal- 
lì Critici, di allorché diffe. Dum in ver bis pugna 
ejìsdum in novitatibus quaftio ejli dum de ambi» 
gtiis occafio ejì , dum de Aucloribus querela ejì » 
dum de ftudiis cenameli ejì , dum in confenfu di / - 
fic-Utas ejl , dum alter alteri anathema effe capii ^ , 
propè « verno Cbrifìi ejl . Incerto tnim dotlri~ 
narum vento vazamur,èr aut dum docemus per - 
turbamus » aut dum docetyur erranrus . 

Al contrario un dotto, e rifpettofoCricico,che 
'folaméte cerca d* iitruirfi,a cui non meno preme 
di ben regolare il luo Cuore , che d* illuminare 
il fuo fpirito, che non cerca di dir cofe_nuove,mìl 
folamente di penfare,e parlare come li noltri Pa- 
dri;quetto Critico modeifco li approfitta di tutto, 
fi edifica di tutto , e Dio gode in comunicargli 
li funi lumi • " 

Mà,per edere in quello .Stato, bifogna avere il 
Cuore fpogliato delle paffioni » efopra tutto dì 
quella del criticare» eh’ è un male già comune a 
tutti li giovani, che pretendono di fapere, e non 
pofiono tolerare un minimo errore, anzi nè pure 
la minima apparenza di errore » non folamente 

negli 


(i) Bernard • in Canti?* Serm.62. vum.$, 
CO tìil orini librai Conjlantin» rtum.'i* 
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negli Autori {rn\ dozinali, mà ne’Padri mede!!- 
mi,fenza perdere il rifpetto, che le gli deve.Non 
fi deve criticare (piamente per criticare; quella 
è una bafiezza di fpirito, ed effetto di mal umo- 
re , ma bifogna criticare , per avanzarli nelle 
faenze» e per (pianarne le Itrade. Non bifogna 
inoltrarli ne troppo infiefiibiJi , nè molto punti- 
glio!!, per timore di non guailar tutto, nel voler 
tutro riformare.- 

Oltre le tré condizioni, delle quali hò parlato* 
è anche importante nel laCritica di fare un buon 
ufo dell’ argomento negativo . L’ ulo di quello 
argomento in alcune occafiom è affblutamente 
neceffario , particolarmente per ab barbere le fa- 
vole, che fi fanno alle volte dagl’impoltori , fe- 
condo il lito capriccio, per ingannarci, e quelte f» 
pofiono confutare con Targomento negativo; da 
quello mezzo però pofiono nafcere degli abufi * 
quando uno fe ne ferve con ecceflo , 

Per concepir bene 1’ importanza di que fio av- 
vertimento è da notarli, che fi pofiono diilingue- 
xe due lorti di argomenti negativi, alcuni fono 
puramète negativi, gli altri hanno ancora quali- 
che cofa di reale, e di pofitivo. Quello è un argo- 
mento puramente negativo il dire ; la parola 
EJirema unzione non fi trova in alcuno Autore 

? rima del duodecimo Secolo , dunque il palio dì 
rudenzio Vefcovo di Troja nella Vita di S. 
Mauro , ove fi trova quella parola , farà corrot- 
to infallibilmente • 

Quello è un argomento negativo congiunto al 
pofitivo ; cioè il dire ; Niuno Autore prima di 
Martino Polono hà fatto menzione alcuna della 
PapeflTa Giovanna;e tutti gli Autori contempo- 
ranei, con tutti quelli, che fon feguiti fino al det- 
to Martino, pongono unediatamente dopò Leone 
IV., Papa Benedetto III., non Giovanna, dunque 
•auelta pretefa Papefia è una favola inventata dal 
detto Martino ; ciò che vi è di negativo in quello 
argomento è, che niunoAutore ha fatto me azio- 
ne 


( m) Letture s de s Peres pag * j ’8, 
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re di quella pretefa Papefia prima di Martino 
Polono:ciò,che vi è di politi vo,è,che tutti gli a /- 
tri Autori pongono Benedetto III. nel lungo 
imed'atamente , che (egue dopò Leone IV. ora è 
piìi facile di fare un falfo raggionameotoncl pri- 
mo generiche nel fecondo. Per non ingannarli 
nell’ufo dell’argomento puramente negativo» è 
necelTario non folamete di aver ietto gli Autori, 
dal filenzio de’quali lì cava quello argométo^mà. 
di piii bilbgnaaver certezza di non aver lafciato 
alcuno di quelli, che vilTero nel tempo loro;poj- 
chepuò fuccedere, che un Autore, li fcritti dei 
quale non faranno pervenuti alle noltre mani * 
abbia fatto menzione di una cofa , che farà Hata 
Jafciata dagli altri ; bifogna ancora efler certi in 
qualche mo lo » per qualche buona rflflone , che 
niente , ;i di quanto è accaduto nella materia di 
cui lì tratta , (la fuggito alla diligenza de’ Scrit- 
tori , che noi abbiamo di quei tempi . 

Mà in ordine alia leconda fpecie di argomento 
non vi è tanto pericolo di temere 1* errore , ò 1’ 
inganno; poiché ciòcche vi è di politi vo in que- 
lla forte di argomento , fortifica ciò , che vi è di 
negativo . 

Fra tanto fpeffo accade, che troppo fi inoltrino 
nella prima fpecie di argomento negativo, e che 
fi dia qualche crollo à fodiflìme Verità , per lo 
abufo di queiti raggionamenti . Sarà bene darne 
uno efempio. L’Autore della Diftertazione dell’ 
Emina. Nella feconda edizione della fua opera 
per prò vare, che S.Benedetto non parla della Co- 
munione Eacanltica nel cap.i8.della fuaRegola, 
quando concede al Lettore il Mìxtum à caufa 
della Comunione , ,, dà per cofa certa , che la 
», precauzione, ò cautela di no fputare per qual- 
» che tepo confiderabile dopò la Comunione , 

», era inaudita nel tempo di S. Benedetto , e ne’ 

„ Secoli precedenti.,, Eccovi un argomento pu- 
ramente negativo. Saltava per confutarlo, come 
fi è fatto, dimoftrare quella precauzione efprefTa 
in termini formali nella Regola del Maeltro;che 
viveva jiel lettimo Secolo imedi^tamente dopò 
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quello di S.Benedetco,nel CCmentario dell’Aba- 
te Smaragdo,che viveva nel nono Secolo, e negli 
altri, che li han feguitijfrà tanto egli non fi è vo- 
luto arrendere à quelli Autori , ne richiefe degli 
altri prima di S. Benedetto, è almeno di quel te- 
pore fi afferifce per certo, che nò le ne trovi alai* 
jio;m'iDio buonore ne trova una teltimonianza 
efprefia nellaVita di S.Gio:Cri Ritorno fcritta in 
greco da Palladio ,che fri Jalciata nella confuta- 
zione di quella nuova opinione;Poiche leggiamo 
in quella Vita , che qnelto S. Vefcovo el'ortava 
tutti coloro, che li comunicavano ,, di prèdere 
tt un poco di acqua, ò un boccone , dopò la Co- v 
tt munione, per timore di nò gettar fuori nello 
tt fputare qualche parte delle fpecieSacramètate 

tt iva (tv téxouaiax reo aiihù , >/" rep QXÌy* 

9 t puri auDWArrÙGuai ri ri cvpL@ÓK* . 
Eccovi il pano intiero fecondo la tikduzzione 
del dotto M. Bigot, dal quale debbiamo ricono- 
feere quella Edizione. Admonebat utomnes, pofl 
comrmtnionem , aquam , aut paftilium devujìa- 
rent%nè cu.m faliva% aut pituita ali quid è fymbolo 
Sacramenti prater voluntaterx expuerent . Si di- 
ca addio, fe veramete sia evidete,che S.Benedet- 
to lì abbia potuto fervide della medefima precau- 
zione per il Lettore , fecondo la lpiegazione del 
Maeltro , e di Smaragdo ; e le io ebbi ragione di 
loltenere il vero fenlodi quello luogo della lua 
Regola contro la nuova fpiegazione , che li vo- 
levano dare con l’argomento negativo, del qua- 
le il palio formale di Palladio, ci fcuopre Teno- 
re , e 1’ inganno . 

E dunque di grandiilìma còfeguenza il ferviti* 
con molta circonfpezziOne dell’ ai gomento pu- 
ramente negativo, fopra rutto nelle materie, che 
fono importanti , non eftendovi cofa pici facile, 
che l’ingannarfi con il troppo fidarli di aver tut- 
to Ietto , e tutto olTervato . Ciò non toglie , che 
non fi pofia ragionevolmente dubitare in que- 
lle oicafioni» fin tanto, cheli acquillino nuovi 
lumi per proponete ìi ino dubio, ò per d dermi r 
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ttarfi finalmente all’affirmativa,ò alla negativa • 
Si può vedere in queita materia il libro , che il 
dotto M.Thiers ha compolto fopra P autorità, 
dell' argomento negativo. 

Fra tanto farebbe tempo di fcendereal parti- 
colare di varie materie , e di aflegnare le Regole 
per formarne la Critica, mà perche hò giàtocca- 
’to queita materia, trattando de’Padri, edell’Iito- 
ria,io qui non entrarò più avanti . 

Dirò folamente,che per conofcere,fe l’opera fia 
di un Autore, ònò, fi può ferviredi quattro 
mez2i,e quelti foro li marioli ritti, la conformità. » 
ò diverfità dello Itile , la teltimonianza di altri 
Autori, che hanno citato queita Opera, e li fatti , 
che li rapportano ; perche, quando quelle quattro 
condizioni fi trovano unite infieme , devono per 
recediti decidetela cofa;ciò è à dire, che li mano, 
feritei di buona Marca, -Sopra tutto quelli, che più 
li accodano al tempo dell’Autore, portano nella 
fronte il fuo nome , ò pure nel fine della IlefTa 
opera ; fe lo Arile fi mantiene per tutto conforme 
à quel Io, che fi trova in altre opere indubitate di 
quello Autore le li Scrittori Contemporanei» ò 
quali Contemporanei attribuirono queita opera 
à quelco meddìmo Autore; fe finalmente non vi 
è alcun latto rapportato in queita opera,che non 
convenga con I’ litroria del iuo tempo, fi puòac- 
certare lenza alcun dubio , che queita Opera fia 
di tale Autore; male mancano; ò qualch’una , ò 
più di una di quelle condizioni alla detta Opera , 
vi farà motivo , almeno , di dubitate • 

Non e però, che non s’incontrino difficoltà pi li 
di una volta nella conformità, ò diverfità dello 
Itile; fi è cola ièravagante, quanto il gulèo degli 
Uomini fia divifo in queita materia, particolar- 
mente quando Pinterefle, ò il calor della difpu- 
ta là, che uno s’ impegni à confettare ad un Au- 
tore alcuna Opera, della quale fi tratta . 

Si poffono addurre molte prove di quella biz- 
zarria , mà ninna cofa la farà meglio conofcere , 
quanto il giudizio di due grandi Uomini fopr» 
le Omilie,che noi abbiamo degii Atti Apoftolici 

forco 
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fotto il nome ili S\ Gio; onlolfcomo , Eralmo , fe 
Giacomo di Billy furono certamente due grandi 
Uomini , di gulèo efquifitiilìrro per lo Ièlle, e fri 
tanto , fe noi crediamo ad Erafmo non vi è cofa 
più indegna di quelèo S. Dottore, quanto quelle 
oroilie; mà le noi domandiamo all’Abate Billy, 
ci dirà, che ninna cola è più conforme ai fuo iti— 
ie.Le parole precife, delle quali l’uno, e l’altro li 
fervono a quelèo propolito , hanno maggiore 
energia di quella , che potiam dargli ,• e perciò 
afcoltiamo Eralmo, nella lua lettera a Tcnltal- 
lo. Ex Cbryfoftomo in Aita ver ter am bomi/ìas 
tres; cu,jus opera me previ tu.it y cum nibilhic vide - 
rem Chryfojìomi, Tuo tamen bortatu recip: Codi - 
cerniti rr.anum , fed nibil umquam ìegi indo- 
éliùs, Ebrius ac Jìer.tevs fcribet em meìiora . Ha- 
he t frigi dns f enfio tilos , neceos commodè potefi ex- 
f licare. Si può fentirecola più aperta? Anzi più. 
ardita? E vero , che altrove ne paria con più ri- 
spetto, mà finalmente quegli , chequi parlò, fu 
F.rafmo # In ordine all’Abate Billy è più modera- 
to nel Aio lentimenro , mà però non è meno de- 
cifiyo • Graco Codice rubi l fingi potejì elegantiusy 
rnbil quod Chryfojìomi pbrafim mellus rcferat • 
Eccovi due opinioni molto contrarie . p/vero , 
cheSavilio credè , che nel giudizio del noièro 
Abate vi fia della pallìone , mà poi non fi può 
credere , che la pallìone l’abbia talmente accìe- 
cato , che lì fia dimenticato di fe medefimo . 

Abbiamo ancora unefempio chiaro di limile 
bizzaria del giudizio degli Uomini, fopra lo Iti le 
di un Autore, in Erafmo, ed in M.l<igault;il pii. 
mode quali fi inoltrava convinto, che il libro di 
i ertulhano della penitenza, no fofle di Tertul- 
liano , a caula delladiverfità dello fi-ile e che vi 
u vedeva manifelta , e perfuafei’ ideila cofa a 

*V at< l^ henano ' Frà tanto M«Rigault foli iene , 
che chiunque fi fia, anche poto ver lato nella 
lettura di quelèoAfxicano,non può non confellà- 
re la conformità dello Itile di quelè’ Opera con 
1 altre di quelèo Autore . Eccovi due giudici di 
due grandi Uomini »mà molto coctrarj . 

L’An* 
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L’Antichità mcdefima pi fi venerabile, non fii 
efentc da quello diletto , ed ella hà veduti due 
de’fuoi più illuftriAutort, Oricene, eGiulioAfri- 
cano efiere di contrario lentimèto /opra 1’ litoria 
di Sulanna, pretendendo Alricano, ch’ella foile 
fuppolta , eche lo Itile non fi affòmigliaffe in 
conto al cuno a quello di Daniele nella ina Pro- 
fezia; ed Origene al contrario allìcurando , eh* 
egli non vi trovava almna differenza. Chi stupi- 
rà più in vedere a’noltri giorni come/tazioni fra. 
Uomini grandi, fopra lo Itile del libro di Iterera- 
nno d’intorno all’ Eucaristia, e fopra della Voca- 
zione de’Genti li , che alcuni vogliono, che fi a dì 
S.Leone ♦ ed altri di S. Profpero ? 

M.i lafciando da parte tutte le prevenzioni, e 
paiTìoni , fpeffo fi trova molta inegualità di itile 
nelle Opere di un medefimu Autorei effendo al- 
cune più elaborate , ed altre più neglette , e po- 
polari i come accade nelle omilie de’ Padri . Un 
ir.edelimo Autore effendo vecchio è differente 
da sè ìnedelìino, quando era ; giovane;dirò di più, 
che Ipefloperil contrario fi trova molta confor- 
mità nello iti le di diverfi Autori , che fono vif- 
luti nel medefimo tempo , evi vuole un gulto 
foprafinoper darne un ficuro giudizio. Final- 
mente gli Scolari i'peflo cercano d’imitare io 
itile del loro Maeltro, come Nicol?» di Chiara- 
valle imitò quello di S. Bernardo . 

Tutto ciò fà vedere, che la pretefa conformi- 
tà,?» diverlìtà d» Itile non è iempre mezzo ficu- 
ro per giudicare del vero Autore di un Opera» 
quando non vi concorra qualche altra condizio- 
ne di que)le,che di fopra hò notato . 

Mà fopra tutto non vi è cofa più da temerli 
nella Critica, quanto gli aflalti delle noftrepaf- 
fioni , che ci fanno fpeflo negare , ò rivocare in. 
dubio» lo che è certiifimo,per fapere ciòi come H 
faccia» bil'ognaaicoltare un Uomo grande, che ce 
lo fpiega in quella maniera.,, La paffione non ci 
», fa pofitivamente giudicare , che ciò, eh’ è evi- 
»» dentemente veto, fia faJfo • Non è quefta 
s> la maniera, della quale ella fi ferve. Ma 

. ella 
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j, ella favorifee tutti li dubj, benché poco ragio- 
,, nevoli ; feeila non hà motivi particolari di 
,, dubitare deile Verità , che non ama, lì ferve 
,, di certe ragioni generali , che fpingono à du- 
,, bitare. Vi fono molte cole , che pajonomira- 
,, colofe , e che non fono ; in materia de^mira- 
„ coli è facile 1 ’ ingannarli. Chi sa tutti li fini , 
,, che Dio può avere in operar de’ miracoli per 
„ mezzo degli uomini ? Sopra queite ragioni 
„ generali mette il punto, di cui fi tratta, Irà le 
,, cofe dubiofe ; ed* intorno à ciò pone da par- 
,, te tutte quelle verità , come non efiendo luf- 
,, Scientemente provate.Ella fi ferma nella fua 
„ prevenzione, lafciando di oiì’ervar le ragioni, 
,, che gli porrebbero farne vedere la falfità, e fi 
,, trattenga Jolamente in quelle, chelafavori- 
,, icono; così per una parte avanzandoli iempre 
,, più tutte le ragioni deldubio,e celandoli tut- 
„ te le pruove della Verità, fondata sii certi lu- 
,, ;ni ingannevoli , che favorifeono la falfità , 
,, rigetta le Verità evidtntiihme in fe tredefime 
,, ed abbraccia falfità chiare , e certe . Così ope- 
„ rano gli Eretici con preferire Je Sette prive di 
,, lode ragioni alla Chiefa Cattolica , benché ac- 
, t compagnarada lodiiììme pruove , e da’ lumi 
,, infallibili . Finalmente i osi fi prendono de’ 
„ partiti ialfi , quando prepondera il pelo delle 
,, palfioni . 

lo sò beniìlìmo , che quelli difordini hanno 
luogo principalmente nella Morale; mà fpelfif- 
fimo antera s 5 , incontrano nelle materie di feien- 
za , iopra tutto, quando il calore della difputa 
ei trafporta»à difendere un £entimento»nel qua- 
le ci troviamo impegnati ; ò pure che la novità 
di un Sifiema teme dilli , ingegnofamente in- 
ventato, alletta il noftro amor proprio, eia no- 
ftra Vanagloria. Si danno un infinità d’ illufioni 
in quelto genere , le quali ci fan cadere in pelli— 
mi raggionamenti ; ritroveranno però decifra- 
te nell’Arte del peniate alla parte 3. cap.15. 
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CA'Pr. XIV, 

■ Delle Colkzzi orti , ò Raccolte . 

E Sfondo la memoria dell’ uomo di capaciti 

limitata, bisogna neceflariamète, che quelli» 
j anali vogliono far progreffo nc’ltudj , rimedia- 
mo à quello difetto con le Raccolte. La memoria 
am giorno li abbandonerà ,e lì troveranno vuoti 
di tutto quell’apparato di fpecie , del quale era 

ripiena la lor memoria. Pochi fono quelli » che 

nell’età di quafi ottanta anni, pollino ringrazia- 
re la loro memoria , come hà fatto » foco fa , un 
gran uomo, al quale la memoria non e Rata ìnle- 
dele.nèPhà abbandonato in un età sì avanzata. 

T dunque necelTar io il far delle Raccolte, per 
notarvi le cole pivi rimarcabili , cheli trovano 
nella lettura, à line di non feordarfene totalnie- 
te, ò pure di non fidarle ad una memoria infede- 
le, ò manchevole. Non /blamente le c*fe,che noi 
leggiamo iono quelle, che ci fuggono dalla, me- 
moriali che fi potrebbe rimediare con rileggere 
più volte li medefimi Autori; ma 1 iltefle riflef- 
fioni,che noi facciamo nel leggere, *™o quelle, 
che fvanifeono , e che dopo noi ricerchiamo, mi 
•in vano.quando li fia trafeurato 1 notarle . * ra 
tanto fi cerca di fapere, cerne fi debbano fare que- 
lle Raccolte, e quali fono le materie , «he vi de- 

^ Molte fono le maniere di fare q udite Raccolte, 
w„à non è così facile il determinare quel ha la piu 
commoda, e la più utile . Cialcuno ha il 

io fn^ maniere : io mi contendalo di 



l oi JCiegiiere qucu«, un- r--.vT- -, i 
La prima, che àrne pare la piu tacile , e la pia 
<ommoda,edi feri vere in un qmntprnetto cià . * 
che fi trova degno d’olTei vazione nel legge e un 

Amore > mettendovi un titolo > per esempio» e» 
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lib» Ter tulliani de pudicilia , Iciivcndòyi fottb 
per ordine li piìi belli palli di quello libro » con 
aggiungervi in margine una parola, che indichi 
la materia di ciaicuna oflerv azione, acciò che in 
un batter di occhio lì poflano vedere le materie 
di ciafeuna pagina , lenza eflere obbligati di ri- 
leggere tutte le ©nervazioni difteie . 

Dopo aver fatto gli eilratti di un trattato , li 
potrà fare un Analifi , ò compendio, notandovi 
il fine dell’Autore in quello trattato , li . punti 
principali , ch’egli vi tratta, con Jepruove, 
delle quali lì ferve , per appoggiarli .Quello è il 
metodo , che Foziohà feeuito nella fua Biblio- 
teca, fenza ottervare alcun ordine, nè di tempi, 
ne di materie nella raccolta di aoo. Autori, de’ 
quali rapporta gli eltratti 1 

Quella maniera hà molti vantaggi , de’ quali 
«no Ji è, che lo fpirito è meno divilo, che nclJ’al- 
tre, ove bifogna ridurre in varj luoghi le fue of- 
fervazioni.il 2 . vantaggio fi è, che quando lì vuol 
rivedere il trattato , che li è letto , fi può fare in 
un initantc , eflendo le materie fcritte per ordi- 
jie;il 3.è che non è neceflàrio d’avere un gran 
volume di carta per quelle Raccolte , dovendoli 
empire lì fogli., ò li. q uinternetti.l’uno doppo 
l’altro } è però neceflàrio d’avere molti quinter- 
netti , quando fi leggono nel medefimo tempo 
diverlt libri , ediverlì trattati, che non fono 
deU’illefl'o Autore , à fine di non confondere le 
Raccolte , che lì fanno, di ciafcun Autore . 

E vero , che in quello metodo v’è un inconve- 
niente, cioè , che quando fi vuol fatigarein una • 
materia , bifogna feorrere tutti lì fuoi margini, 
per vedere quello , che fa à propofito per 1 * idei- 
la nelle Raccolte , che fi fon fatte . Mà fi può in 
qualchemodo rimediare à quello inconvenien- 
te,© con ridurre , con fuo commodo, le materie 
licerti luoghi comuni , ò' con fare una tavola 
alfabetica di quelle Raccolte, ò finalmente met- 
tendo in fine di ciafcun eftratto un richi amo al 
primo , che feguirà , dell’ iftefla materia ? per 
efempio,fe nella -prima pagina y’ ? qualche bel 

U 2 patto 
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patto della penitenza' , fc poi fe ne trova un al- 
tro nella quarra pagina , fi metterà nel fine del 
primo eftrattoun richiamo alla pag.<j.F.*f pag.*. 
e cosi degli altri . 

Il fecondo metodo farebbe, di avere un regiftro 
w di carta bianca , nel quale li ferivano tiitte le 
fi 1 labe per ordine alfabetico nella fommità della 
VK ina , e quclto di due , in due fogl i , ò d’uno , 
m uno, fecóndo la grettezza del regiltro, nel qua- 
le fi fcriveià ciaicuna offervazione , fecondo I* 
ordiue alfabetico. Per elempio , fe fi trova un* 
offervazione da farli su la parola Abbas , bifogna 
porla lotto la fillaba A b . notandovi il libro , dal 
quale è fiato cavato quello eftratto, con la paro- 
la Abbai in margine. 

Finalmente il terzo metodo farebbe , di di- 
fponere per ordine alfabetico in un regiftro certi 
luoghi comuni , come Abjiiv entia, Haptifmus, 
&c. lotto li quali fi noterà tutto quello, che ap - 
partier.e al medefimo foggetto . 

Per non interrompere cosìfpefTo la ferie della 
lettura, ijelfcrivere le ottervazioni ; Potrà il 
Lettore notare fopra l’ i f ietto libro ftampatocon 
pezzetto di carta bagnata ò con un tirod’un* 
ghia , quando fia padrone del libro, li luoghi , 
che vorrà regiitrare j e differire di metterli al 
luogo loro , quando farà compita la lettura. 

Che fe li libri jfono comuni, e che uno non 
Ti pofla facilmente avere , quando li vuole , li 
batterà di r.otareì luoghi fommariamente , ac- 
cennando il principio , il mezzo , ò il fine della 
‘ pagina ,'ove fi trovano, acciò vi poffa ricórrere, 
e ritrovarli piò facilmente ; Mà fe li libri fono 
rari , ò fe non fono in noltra difpofizione , farà 
bene di rotare le cole tutte diitefe . Si può ve- 
dere quella maniera di Collezzioni beniflìxr.qof- 
Jervata da Pietro t refper Celeltino di Parigi, 
lotto il Titolo di Suv n a Fi dei C/i:b()iic& ftam- 
pato in Lione appretto Giovanni Pilltbote Fan- 
no ,is 9 ó.drflla diligenza d_l P.Carlo ( hampigny 
parimente Ceieilino di Parigi, ch’entrò di poi 
nella Congregazione di San Mauro > ore firn li 
tuoi giorni • - - iVlol- 
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Molti nomini dotti avendo fcritto ìeg ulta- 
mente tutti i loro eltratti fecondo il primo me- 
todo , riducono con lor commodo tutte le loro 
Raccolte all’ordine della Somma di S.Tomaffo, 
ò pure all’ordine del Decreto di Oratiano.Qua- 
fi sii quello pruno metodo il P.. Giro) amo 'I or- 
renl’e Gela ita incarni nò la fua C onfejjìo Augii* 
filmarteli che cavò dall’ Opere di S.Agoftino , 
e la ridutTein un corpo di Teologia. Quelt’ ope- 
ra è molto buona , e molto più utile del Mille- 
ìoquium S . Augufiint , fc bene anche in quello 
vi fonfo li fuoi vantaggi . 

Fra gli Antichi» li Abbate Eugìpio » come ab- 
biamo veduto , ordinò molti eltratti di S. Ago- 
Itino alle Virtù Criltiane ; il Venerabile Be la 
ha latto il inedefimo in ordine alTEpillole di S. 
Paolo » e Paterio fece una fpecie di Commenta- 
rio continuato fopra turtada Scrittura » telluto 
di parole di S. Gregorio il grande . 

In ordine alle cole , del le quali li devono fare 
gli eltratti » cialcuno le deve guidare fecondo il 
fuo (tato , e la fua difpolìzione particolare ; mìt 
perche ferivo per ii Religiolì , queit» poflbno ri- 
durre à quattrocapi tutte le loro Col lezzi o ni » 
cioè aJli Dogmi della Fede , alla Morale Criitia- 
na , alla Difciplìna » edall’Ittoria tanto della 
Chieia»quanto dello Stato Monadico. Non li di- 
ce però » che tutti li Religiolì in particolare deb- 
bano abbracciare tutte qnelte materie , mà ben- 
sì , che cialcuno ii può appigliaré à una»ò al più, 
fecondo ii fuo bifogno , e la fua difpolìzione * 
Quelli , che fono obbligati di parlar fpefTo in 
pubblico delle cofe morali » devono far capitale 
di quelle materie , e fare degli eltratti d’ altri , l 
fecondo il loro gulto , e loro capacità . Ve ne fo- 
no anche di quelli , che molto inclinano aila 
Pietà , e queiti li devono contenere in ck>, che 
può confervare quelto fuoco disino , che non 
vuol’ elTere nodrito con materie Itraniere. 

Forfè fi chiederà, fe Ila bene, che li giovani fac- 
ciano delle Raccolte, prima de’loro lèudj, attefo 
file, non avendo ancora il guito rtjfònato , n e l 
. P J . - ca- 
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capacità di fare una buona fceita t le loro Col- 
lezzioni indubitatamente , poco gli ferv iranno» 
quando faranno più maturi; m'i ciò non ottante 

10 (timo.» cheli» bene * che eiG ancora facciano ie 
Raccoltele non gli ferviranno lungo tempo , 
gli ferviranno almeno, per imprimergli di pre- 
dente più vivamente le cofe buone; fi all ue fa- 
ranno à formare il gutto , e finalmente impara- 
ranno daquelci abbozzi , à fare un giorno Jbonif- 
fime Collezzionl. Quando s’impara il Latino, non 

11 richiede , che uno fappia fare le compofizioni 

con perfetta eloquenza ; fi comincia fui princi- 
pio k fare li Temi : che certamente non gli fer- 
viranno, quando faranno più avanzati in età ; 
mà quelli poi difpongonó infenfibilmente lo fpi- 
ritoa renderli più capace , e finalmente à for- 
marli un buon Itile . . 

Mà acciò li giovani aion facciano un grand’ap- 
parecchio di cattive Raccolte farà bene , che da 
principio fi afiuèfacciano à fare una buona fceita 
delle cofe ; Perciò non devono fubito mettere 
nelle loro Raccolte tutto ciò : che a prima viltà 
gli pare bello ; perche non hanno ancora una 
perfetta cognizione , la maggior parte delle co- 
le , che ellt leggono ne’buoni Autori, gli alletta, 
e gli incanta , fopra tutto certi penheri inge- 
gneri , con tutto quello , chehà qualche aria di 
cadenza ; noh Infogna fidarli di quelli lumi ap- 
parenti , bifogna vedere, fe ne’penfieri di queltr 
Amtori (a) vi è tanto di jedezza, quanto di 

apparenza.» _ . . , , 

2-fon per quello fi devono lafciare certi luoghi, 
che fono efprellùcon una maniera viva, e dolce . 
Vi fono ne’ Padri certe parole vive, e brevi, che 
contengono un gran fentimento , certe maniere 
di efpriinerfi , che fono Itraordinarie, certi lam- 
pi di eloquenza, che fi devono raccogliere. Mol- 
tillìmi di quelUforte ,fe ne trovano in Tertul- 
liano, in S.Cipriano, in S. Agoltino, in S.Girola- 
mo , inS. Bernardo, ed altri. Quante cofe belle 

fono nella lettera di S. Cipriano a Donato ! per 

• efem- 

— — 

[a] LetturA de' Vaàrì pag.zqi* 
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efemp'Q quando paria de’fpettacoli, in tam im * 
pusfptctticulu , t amane diris , & ftwejlìs , effe fk 
non pntam acuti s parricidas . E quelt’ - 

!(' fi / * i A - - _ - /T* - 


uiiviic » ^diurni per eiempj. m b. Agoltino nelle 
lue Confeiliom quelte poche parole amichi* 
■proceltoja , cr jiumen maris bum ani , con ciò»cne 
li egue> per ìfpiegare quelèo pendere » c quelte 
belle parole, che egli indrizza à. Dio . Te néma 
amntit ìTIìJì qui dimìttit» Nel quarto libro del- 
ia .Dottrina Criitiana, per notare il poco effetto, 
che produce ben ipeilolo itile iublime de’ Pre- 
dicatori , Grande genusplernmque pondere fu» 
™ C J,L P rewit > fed laerynsas non exprimi t . E 
quelt aitra , per dire , che un Predicatore lenza 
’ p V^ fapplfre à quefto difettto con la 
. t» della vita,)?/ ei quajl copia dicendi, forma 

Hip f^ U3 | c ° 13 P‘ ù bella di quelto elogio , 
cne fa S. Girolamo a Santa Marcella ì In urbe 
tur bica invemt eremum Monacbcrum. Nibii il- 
liusje veri tate jucundius , nìbìl jucunditatefe- 

funljiti Trì 2 ^n a<V - ta J e frijiìus , nibil trijtiiia 
*£■ • s *P a P a M° r wfaci e ejì y ut cum covtinen - 

Ss in Jb C rAt' ™ V re ? oleat ofentationem. 5 ermo 
p.ns , & ftlemtum t oqusns : negletta mundities 

bero rapporraie infiniti altri efempi, ove la beU 
ta dello iti lo è dolcemente accoppiata con la fo- 
?ni ZZ no G penii en,fe n za la quaie le pih belle pa- 

g°no della inoltra atremsione 1 / 110 " 0 “ Ìnd “ : 

,f° c0 . n man, era fublimcle cote , che rcrikfo 
fono dozzinali , e comuni ; per efemoio qn-l- 

c ietle s .* Bernardo al moti vo.òaf ioc cerco 

IdoS"' d6 ‘ V£Ibo ’ «> do pi'info fer- 
aii 1 ’ A rfn v v t nco , nel primo formone Jò- 

- «*• «bbe 

in i uUavalanoikaSanta^Ue]igfone^ a fiJendoh 1 |. 

•' G .j». i che 
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che noi a ioralhmo un Dio Crocefiflo ,,(&) e qual 
ii prova n’avete voi, ditte il Santo, che Gesti 
„ Crtlto ila morto in Croce f 1 J Sofilta tutto at- 
„ tomtoà quella ri/polla , lìconae gli Aitanti , 

9 , rilpofe fubito , quali tenendo in pugno la vit- 
9, tonarlo non mi curo d’altre pruove, dille, lola- 
9, mente vi adduco li voltri proprj Evangelj.Mà 
„ le voi in ciò credete al 1 i noltri ■Evangejj, log- 
li giunte Iiidoro , confettare dunque dovete con 
i, etti, che queièo medefimo Gesù Crilèo è relu- 
i, fcitato,ed è (alito in Cielo . 

Il medeftmo Santo (c)dice altrove, che quatti 
do la beltà dello Itile litrova congiunta con la 
verità, allora li deve Itimare , mà lenza quella lì 
deve deprezzare , perfuadendoli , che la Verità, 
c quella y che inalza , e folliene l’eloquenza , e 
le belle lettere* e che quelte non fono itimabili , 
quando non fono ornate con i fregi della Verità. 

Uno degli Autori , de’quali lì deve più teme- 
re» è Seneca ilfilofofo, lo Itile del quale hà un 
non sò che , che incatena , e io rende mirabile > ' 
particolarmente alli giovani. Perciò Quintilia- 
no riguardò queito Autore f d) come uno Sco- 
glio pericolofo alla gioventù , a cagione di mol- 
ti vizj, mà dolci, deili quali è ripieno, abund>tns 
dulcìbus vitifs. Si può vedere la Critica di qual- 
che patto di queito Filofofo nell’ Educazione del 
Principe ,che fi trova negli AlTaggi della Mora- 
le ; bifogna frà tanto confettare, con il medefimo 
Quintiiianoiche in quefto Autore vi è del gran- 
de, e dell’ammirabile , e che molto può giovane, 
per follevare lo fpirito , e rifvegliarlo, quando ù 
uh poco languente. Le perfone,che hanno molto 
giudizio lo polTono anche leggere con molto 
frutto, mà non bifogna totalmente imitarlo, 
afluefacendofi ad uno itile tettato fidamente di 
riflettìoni, e fentenze;bifogna perfuaderfi,che le 
fentenze fono buone, quando fono rare , e natu- 


(b) Jfid . Peluf.lib. 4 .Rp.^j. 
•'"~Xc) Id: idi. r . Epi èi ' ' • 
(à) Quintil* libato, capti,. 
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xalirfcl non caftata,fed vtlut oblara , e quando 
la fòdezza del pcnfiere corrilpnnde alla dolcezza 
dell’ efprellìone ; Ve ne fono poche in Cicerone , 
mà quelle poche hanno tutte le qualità da mt 
l'opra notate : per efempio ciò, che egli dice con- 
tro Fifone; Qbrepjijt i ad bonorss errore bominwn» 
commendatone Jumofarum imaginiim^uar uni. 
Jìmile babes nibil , prccter colorem . < 

Per ritornare ai nollro proposto , acciò IT gio- 
vani , à quali tutto par nuovo, non fi afl'atighi- 
no troppo in fare grand’apparecchio di Coilez- 
zioni inutili, è bene *. Che loro non fcrivino le 
cole l'ubito, che l’hanno letto , mà,che afpettino 
il giorno feguente i ed anche il terzo giorno , e 
che doppo d’ averle rilette , oflervino, le gii pa- 
iono fempre pi il belle : perche in quéitocafo fa- 
rà fegno r che le cole fon veramente buone , ò 
almeno, che faranno utili, per il prelente. a.Che • 
loro non fcrivino le cofe tutte dillele , partico- 
larmente » quando queiti penlieri non fono to- 
talmente al propoliio , màche fi contentino di 
notare ciò , che vi è di principale . 3. Chelial- 
fuefacciano ad imparare à mente qualche bei pal- 
io , per non empire tanto le loro Raccolte. 4.Chc 
di tanto in tanto inoltrino le loro Raccolte à 
qualche uomo dotto, per approfittarli de^luoi. 
avvertimenti, j”. Si contentaranno lui principio 
di fare le Raccolte fecondo il primo metodo, che 
richiede minor fatiga,e preparamento ; e perche 
li giovani hanno per ordinario molta memoria.* 
leggeranno di tanto in tanto le lor > Raccolte, per 
procurare d’imprimerle nelPiltefl'a,e di fupplire 
in quelto modo al difetto d’ una Tavola » delia 
quale in quelli principi potrebbero far di me- 

JIO « ^ ' i ^ 

Quella rivilta delle Raccolte non folainente 5 * 
necellaria alli giovani^ ma tutti quegli , che ltiu. 
diano, la doverebbero inviolabilmente ofierva- 
xe per non perdere il frutto delle, loro vigilie, e 
prendere di tanto in tanto qualche ora , per ri- 

G 5 paf- 
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pattarle, e farvi delle rifleflìnnt% Bifogna fopra 
tutto attutarli à ritenere, non follmente le bel- 
le parole , e le belle fentenze degli Autori, mà. 
ancora la foltanza , ed il fondo della loro dot- 
trina , per appropriacela , e convertirla, per co- 
si dire > in propria foltanza • 

CAP, XV, 

Della Cómpofizìotse , e della 
T radazzi ove. 

I L fine naturale della fetenza, ed in confequenS 
za de’ltmlj , è doppo d’efierfi per fe Hello fo- 
disfatto , fatigare per gli altri. La feienza imita 
il l’uo originale, che è la Sapienza, la quale fola- 
ìnentc cerca di comunicarli (/) . Una feienza 
nafco!ta,ed un teforo incognito fono egualmen* 
te inutili^ fecondo il Pentimento della Scrittu- 
ra. Perche li Rei igiofi in ogni Tempo fi fono ap- 
plicati alle lcienze , hanno ancora in ogni tem- 
po donate al pubblico infinite opere , delle qua- 
li molte ne fono relìate appreflbde’Polterì. Que- 
lla condotta de’Religiofi nò fol'amente no è fiata 
.riprovata, ma bèsì approvata dal laChiefa, e mol- 
ti Santi efortoronoà componete de’iibritutti co-, 
loro, che vivevano fra Solitarj,mercechefuròno 
giudicati atti atale imprefa. Ogn’un sa l’utile, 

che S. Girolamo hà dato alla Chiefa per mezzo 
de’fuol fcTitti, de’quali molti furono intraprelì 
dal' Santo ad infianza de’Ponteficùe di S.Agoftì- 
no ; perciò dobbiamo riconofcere da S.Leone 1* 
opera, che Caimano hà fatto fopra l’Tncarnazio- 
nè.Il Venerabile Beda compofe molti Commen- 
tar j fopra la Scrittura a ridiielta del S.Vefcovo 
iAcca -, e finalmente per farla breve -, S. Bernardo 
farebbe refiato nel fuo filenzio ■» de molti Santf 
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Vefcovì » e Perionaggi iliultri non l’a veliero ob^ 
biigato di metter mano alla penna . 

In effetto , 1’ Abate Gilberto attera, eflere di 
tanta utilità lo fcrivere per il pubblico, di quata 
utilità li rende il predicare ,,le parole padano in 
„ un litanie, dice quelto dotto , e pietofo Auto- 
,, re 5 e fnuito fi perdono, fe non lì procura di fer- 
,, margli il torlo , e di ovviare alla perdita pec 
j» mezzo della fcrittura , eh 1 è come un buono è 
i> fedele depolitario; Bonus depo/ìtarius ejllìh§ r* 

5 , Chi non lo fàjfà tolto à fe medenao,ed alla po- 
,, iteri tàiinentre la priva di quelto vantaggio « ’ 

,i nulla di meno foggiunge , che fa determina- 
i, zione molto faggia, e prudente quella, che 
,, cero li primi Padri deli'’ ordine Ciltercienfe, 

,, quando ordinarono , che ninno de 7 loro Reli- 
gioii dalle alcun opera ai pubblico , fe non con 
,, la permdiìdne * ò più tolto con il comando 
de 1 loro Superiori » cum alieni hoc opus per~ 
•mittitur , vii magis cum exigitur no eo* • 

S. Girolamo ancora dà un altro .avvilo , che 
non -è meno importante ; cioè , che liReligiolì 
non fi devono lai’ciar trafportare dalla pacione , 
che domina per ordinario la gioventù, di lorive- 
re,e di itampare j mà che prima devono con il 
tempo imparare quello , che vogliono iniegnare 
agli altri. Kè ad fcribendum citò profilias->& levi 
due arii tofani a. Multo tempore difcetquod doceasy 
ciò fi trova nell’EpiitoIa al Monaco Ruttico, do- 
ve egli prefcfivealh lolita rj la forma di ben vi- 
vere nel ioroStato.Quefio Avvertimento è con- 
forme à quello, che Quintiliano diede acTunCra- 
tore giovane, (g) Am è rectè dzfces dicere qua cita 
Si può aggiungere in terzo luogo, che li Religi- 
*>finon devono dare al pubblico alcun opera, che 
non poffa effer, utile alia Chiefa,ò al iuo Stato, ò 
almeno à loro confratelli ; ogn’unodevefuggir.q 
-gli lludj,e l’opere inutili.màli Religiofi vi fono 
più obbligati di ttittijcioè, che elfi devono nien-; 
..te Rimare tutto ciò , che non contribuifce all*" 
G 6 avan- 
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avanzamento della Fede , dc’uuoni coftumi , al 
bene della Chiefa , dello Stato, -e della vita Reli- 
giol'a,ò alla perfezzione delle icienze,e delle Arti. 

Vorrei eccettuare però le Arti , che fono più 
curiofe,che utili; per efempio la Poefia, la Muli- 
ca » l’Ottica 7 1? Agronomia, ed anche le Lingue 
orientali, eccettuatane l’Ebrea , eh* è ìji qualche 
modo neceffai ia per lo ltudio della SacraScrittu» 
xa ; con più forte ragione bifogna eccettuarne la 

Chimica, la pietra filofofaie, l’Arte di Raunond» 
Lui Io, che à nulla fervono, l’Altrologia giudicia- 
iia,la Chiromanzia, ed altre Ipezie di divinazio- 
ni , che fono avanzi del Paganesimo. In verità 
qnelto è un abufarlì del tempo, che Dio ci dà per 
Par penitenza; quelto è un degenerare dalla pro- 
le Ili on e Religiofa, applicarli in limili l'cienze, fare 
certi trattati di Filolofia che a nulla 

fervono, e ftudiare per molt’anni le lingue, lena* 
effere obbligati d’infegnarle ad altri, e lenza ap- 
profittar fene per imparare altre cole ; leggere U 
Viaggi, el’ Morie fenza alcun fine , mà per puro 
diverti mento, quetio è perdere il tempo. 

lo vorrei più tolto , che dormile, in vece a 
applicarli à farede’Verfi , chi non è eccellente 
jn poefia. e per giungere ai l'eccellenza fi richie- 
de molto tempo per leggere li poeti , e per conv- 
ponere,-non è però che non fi a bene laper le re- 
gole della poefia , intendere li Poeti , e tare di 
quando in quando qualche verfo. Gli antichi 
Solitari li fecero *• per efempio Marco Difcepola 
di S. Bene letto » cheferifie la fua vita , Paolo 
diacono, ed «Irti» Ahche la poefia hà le lue uti- 
lità , particolarmente quando fi procuri di ren- 
dere dolci, e penetranti le verità più importan- 
ti , d* inalzar la virtù , «li inoltrare la Mutezza 
del vizio con delineamenti adattati*eon energia 
di maniera , e di parole . Ma tutto ciò non e già. 
\inabagateila , e fono si pochi quei li, che vi ric- 
alchino con eccellenza, che meglio farebbe impie- 
gare il fuo tempo in qualche colà più loda , che 
affaticarli per lungo tempo, per effere finalroète 
cattivo poeta;perche chi non t ectelìentein, 

poe- 
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poeti» , non deve in realtà palfare per poeta * 

Finalmente è una perdita di tempo voler 
tutto leggere» e tutto fapere.Quelto è un oppri- 
mere il proprio fpirito con una fatiga inutile » 
e privarli del frutto di molte altre occupazioni 
più utili , e più conformi ai fuo Rato . (g) Per- 
fi qui quidem*quod quoque umquam vel contem- 
tijfimorum bominum dixerit->aut nimite mi ferite* 
autinanis jaStancia ejl » & decine t ncque o bruii 
ingerti a imliìts nlàs vacatura • 

Mà ritorniamo d’ onde partimmo » e diciamo 
in quarto luogo, che li Religioli,che per propria 
elezzione » e loro determinazione fatigano in 
opere > che non fono neceffarie , lo devono fare 
lenza pregiudizio degli elercizj della loro pro- 
iezione . Quella è Rata una delie ragioni , che 
ebbero li primi Padri dell’ Ordine CiRercieule 
per fare la proibizione , della quale hò parlato ? 
ìi è quii dum in onere Jibi non ìmpojito occupa - 
tur , otietur ab impofno . 

Quelli medelìmi , che per ordine de’Superiari 
fono mpiegatiin Opere importanti, e di lunga 
fatiga, lì devono elimere meno, che poflono dagli 
elercizj regolari con 1’ efempio del Venerabile 
Leda, e de’noRri antichi Padri; quindi bilogna 
cheli perfuadino , qualunque frutto pollino ri- 
cavale da’loro Rud j per fe, e per gli altri , ellere 
Jempre frutto migliore l’adempire gli obblighi 
del loro Rato, mentre nel Giudizio di, Dio poco 
jli gioverà l’aver compolèi buoni libri, quando 
non lìano itati buoni Keligiofi. E vero, che 1’ è 
difficile, per non dire imponìbile fatigare in ope- 
re lnnghe, e laboriofe lenza qualche difpenla ; 
mà bifogna niente di meno inoltrare, che di ina- 
ia voglia lì fervono di quella indulgenza , e che 
deliderarebbero di poter compire quelta fàtiga 
itudiofa , fenza mancare all’ altre funzioni . 

Perciò li Superiori non devono dellinare alcu- 
no aquelta forted’impieghi,fe non vi vedono un 
£ran fondamento di pietà, di umiltà, e di racco- 
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gl imeneo, pe r rimediare all’aridità, all’alterìgia,' 
edalla diitrazsinne , che fono , quali inevitabili 
in limili Icudj, e particolarmente nella compofi- 
zioneje per ciò quelli, che da le medelìmi vi s’in- 
gerifeono, non fono vi propolito per qucifce appli- 
cazioni, non e Ifendo credibile ,che villa troppa 
limi ita, nè troppo zelo per la difciplina regolare», 
quando li procura da fe medelimo ritirarli dalla 
comune degli altri , per comparir piò degli al- 
tri ,e farli riverire come Autore. Perqueifca ra- 
gione li Padri dell 1 Ordine Ciftercienfe proibi- 
rono al li Religiolì il componere alcuna Opera » 
lenza ordine elprefio delli Superiori: Kè alicjiii- 
bnt militar indulto, licemin , tiliis pr«?[umptionis 
temerario 1 fcandaium fìat • 

Bilbgnarebbe fra tanto efaminare fopra quali 
materie lì potrebbe utilmente fatigare,- ina li è 
difficile di determinarle in particolare . Ciò di. 
pende non folamete dalle difpolizioni,e dalla ca- 
pacità. di ciafcuno, mà dalle occalìoni,e da’bifo- 
- gni, che s’incontrano. La rivifta,e la correzzione 
(iell’Opere de’Padri,che li nollriSuperiori hanno 
ifcabifita nella nolfcraCogregazione da molti anni 
in quà,è una dell 1 imprefe pifi utili, che fi polla 
intraprendere;!! limile fi può dire delleRaccol te 
fatte da’diverfì Religiolì diOpere antiche , che 
davano fspolte fra le tenebre delle Biblioteche. 

Sarebbe anche utilizino il fare delleRaccolte, 
e dell’Otlèrvazioni fopra il Telto, e fopra li palli 
ofeuri de’Concil jtdeyJadri, e di altri, Autori Ec- 
clefialtici, come hanno fatto molti uomini dot- 
ti, frà gli altri Antonio Agolèino fopra ilDecreto 
di Gtaziano, Gronovio fopra gli Scrittori Eccle- 
fialtici» Mureto fopra gli Autori Profani , ec. 

In ordine poi ad altri difegni, che fono di pu- 
ra compofìzione, li potrebbero, à mio parere, of- 
fervare alcuni avvertimenti , che mi fembrano 
di grande importanza . • ■ ‘ 

i. Io non vorrei, che alcuno abbracciane una 
Imprefaifenz’avere molto apparecchio, ò per le 
cole in generale , ò per lo ltile;mà fopra tutto per 
la materia particolare, che riguarda il fuo fine ; 

* P er t 
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perche rimparare, e itudiare per fubito còpone* 
re, quello è un abufarfi della pubblica cònivenza 
multa tempore difce,quoddoceas,dkt: S.Girolamo. 

a. E neceflario di milurare l'impcela con le lue 
forze, e ciò li deve intendere non folamète della 
prontezza dell* animo, jnà della capacità, e pre- 
paramento di ciafcuno. Intraprendere di fcrive- 
xe in materie d’Iltorie ; ò di belle lettere, fenza 
averle giàmai iludiate, quello è un ingannare il 
pubblico, e farlo iati gare in leggere inutilmente. 
Si può vedere à quello propolito ciò , che dice 
Orazio nella Aia Arte poetica, ed un trattato dei 
Volilo de cogninove fui. 

3. Per tare quella diltinzione , farà, bene di 
conlìgliarlì con qualche amico , che lìa dotto, e 
che conoicail noitro talento, ò almeno afpettare 
di aver fatto un gran itudio , per poi determi- 
narli da le medesimo , 

4, Dopò di aver formato il difegno , bìfogna 
Itendere il piano , e dividerlo nelle Aie parti , 
ordinare le prove, per doppo fangarvi con com- 
modo , ricorrendo alle Raccolte , ed ordinando 
iciafcuna cofa al fuo fine» 

S* Bìfogna ancora faper dillingucre gli itili k 
proporzione della materia, che fi deve trattare ; 
poiché vi vogliono itili divel li per un’ Opera di 
eloquenza, per un lftoria, e per le DilTertazioni, 
ed anche per le Note;è necellario di eflerfi eter- 
ei tato per qualche tempo prima , nello Itile del 
quale uno vorrà fervidi per il fuo fine, e di aver 
letti buoni Autori, che abbiano fcritto in quello 
itile . Per lo Itile Oratorio fi potrà leggere la 
Prelazione di unillultre Accademico, che tra- 
duce anni fono in lingua Francete i libri deli* 
Oratore diCicerone,-per lo Itile Iltorico,la prefa- 
zione del medelimoAutore fopra la traduzzione 
di Salirli io e di Sdoppio de Jìilo hijìorico,z per le 
dilfertazioni e note, le difiertazioni,e leNote del 
Padre^ Sirmondì , e le varie lezzioni di Mureto . 

•6» Per la qualità dello Itile bifogna fopra tut- 
to procurare la chiarezza, e la proprietà delieps- 
joìe.,13 diJ^GÌìzian£>e I4 tà^come la richiede 

ib) Quin- 
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V J ) Quintiliano;mà poi biiogna ancora avverti- 
re ili dire più cofe buone, che beile paroie-(;J Cw« 
ram ergo verborù*rerum volo effe folli cituiiìnem* 

7. Sarà bene di date all* Opera Ina un titolo 
convenevole , che ila. concepito in termini chia- 
rimetti, e fenza metafore, per quanto farvi poli- 
bile, e ch v efprima in poche parole il fine dell’ 
Opera, di mudo che il titolo non lìa pi ìf lungo 
del libro, come difle galantemente Fozio ( / ) di 
quello di un certo Autore, del quale fà menzio- 
ne nella fua Biblioteca » Mà /opra tutto nella 
compofìzione fi deve J'pelTo tenere avanti gli oc- 
chi il titolo del fuo libro , evi oftervare di non 
rifare di Itrada , con trattare di ogni altra cola ■» 
fuori che di quella, chef: propofenel titolo . 

». Dopò avere compo Ita l’Opera fi deve d 
buonavoglia fottomettere al giudizio ili quelli- 
che da’ Superiori faranno giudicati capaci per 
efaminarla , ricevere con umiltà i loro avvili, e 
dopò aver procurato di approfittar fene, lafciare 
per qualche tempo ri polare quell’opera, per poi 
formarne un giudizio più aggrumato , dopò , chu 
farà paflato il calore della prima Invenzione - 
Refrigerato inventionis ardore* coinè dice (w> 
Quintiliano, ch’è uno de’ migliori Maedri, che 
io vi pofla proponer e . 

Oltre all’Opere di fpirito, la rivifta de’Padri,e 
Je Raccolte, che fi pofìono fare degli Antichi, una 
delle più belle fatighe,e delle piùutili ai li Reli- 
giofi è il tradurre li Padri ,ò dal Greco in Latino, 
ò dal Latino in Italiano , ò pure il correggere le 
tradizioni , che ne fono itate fatte dagli altri . 

Per far bene limili tradizioni due cofe gene- 
ralmente fono necefTarie , cioè una perfetta co- 
gnizione del le due lingue, quella dell’Autore, e 
quella , nella quale fi doverà tradurre , ed una 
perfetta intelligenza delia materia » della quale 

tratta 

(h) Quiwtil, Hb.%, cap.2» 

(ij ld. in Proevt» lìbj}, 

0 ) Phot. Ribliotb . cap. io». - *’*» 
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tratta l'Autore.Si pollono vedere l’altre qualità 
di un buon traduttore nel libro* thè il dotto M» 
Huet compofe gli anni k dietro fopra quella, 
materia lotto il titolo de optino genere interpre- 
taiidiy quelli, che vogliono applicarli à tradurre 
gli Antichi, devono leggere quelto libro con tut- / 
ta l’ attenzione , la lettura del quale è utile » e 
dilettevole , 

Il Tbefaurus Lingua; Grxrx di Enrico Stefano 
5n quattro tomi farà neceflario a quelli, che 
■vogliono intraprendere a tradurre li Padri 
Greci . Bifogna anche leggere a quelto propolito 
li due libri delle Oflervazioni Sacre di M.Giaco- 
xno Billy fopra quelli Padri , eda lui dedicate a 
Papa Gregorio XIII. quelle fi trovano unite al- 
le lettere di S. Ifidoro Pelufiota pubblicate dall* 
iiteflo Abate Billy»ne fi deve lalciare il libretto 
fatto dal medefimo Autore fopra li più belli 
hioghi , e palli de* Padri Greci lotto il titolo di 
lòcutionum gr&carutn volumett * Mà l'opra tutto 
mi pare utililfìmo per intendere» e per tradurre 
li Padri Greci il Tbefaurus Eccicftajticus di Gioì 
Gafparo Svicero formato con l’ Opere de 1 mede- 
lìmi Padri, e ridotto per ordine alfabetico in 
forma di Diflertazionijitampato in due tomi in 
foglio in Amlterdam 1* anno lótfa. Un grande - 
Uomo foleva dire, che per bene intendere li Pa- 
dri Greci» bifogna aver letto con applicazione li 
Settanta, Demoilene, ed Omero, fopra de’quali li 
Padri Greci avevano formato il loro Itile. Ciò > 
che hò detto di quelte traduzzioni» fuppone,cbe 
fi facciano dal greco in latino, perche fe fi facef- 
ftro dal greco v.g. in francefe, bifognarebbe leg- 
gere le Traduzzioni , che fono Hate fatte in que- 
lto genere , come quella dfrGiofeppe daM. Dan- 
dilly , e quelle degl* Iltonci Greci da M. Pren- 
dente Coufin» ed altre ; il limile fe fi dovranno 
fare dal Greco all* Italiano . 

Mà per iaper le regole, che fi devono ofiervare 
nelle traduzzioni francefirè neceflario di leggere 
il libro, che M. Leltang hà fcritto in quella ma- 
glia Campato in Parigi Panno i66p.quefto Ati- 
' . ' , tore 
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tore nella fua prefazione afFegna nove regole 
per far bene le traduzzioni,che notarò qui lotto 
in poche paiole . 

La prima, come hò detto, è d’intender bene le 
due lingue; la a. procurare di tradurre con fe- 
V deità li fentimenti dell’Autore, edi tradurre 
anche l’ ilteffe parole , quando fono importanti ; 
la 3. diconlervare il brio, ed il genio dell’Auto- 
re ; la 4. di far parlare ciafcuno fecondoil fuo 
coltume, e fecondo il fuo naturale , efprimemìo 
il di lui feniche lefue parole in termini ulitatì,e 
convenienti alla natura delle cole, che li tradu- 
cono ; la di rendere beltà per beltà, figure per 
figure, quando non li poffono efprimere quelle 
dell’Autorejla €• di non tifare circonlocuzioni , 
quando non fia per rendere pih intelligibile il 
ienlo, e la traduzzione più elegante; la 7*di pro- 
curar fempre pulitezza maggiore nel difcorfo,e 
per q ue ltotf ecohdo il infogno troncare, ò divide- 
xe qtTaTCTrervoIxad pcrfedljla^S.di cógiungere in- 
ficine alle volte i periodiche fono troppo corri , 
quando Jì traduce particolarmente un Autore di 
itile laconico, e cocilo,ela 9.di no foiamete pro- 
curare di mantenere la purità delle parole, e del- 
le frali, mà di abbellire la traduzzione con certe 
grazie, e figure, che fpefib Hanno nafcofce , e che 
per difcoprirle vi vuol gran diligenza. Si può ag- 
giungere ancora una decima regola , che fh toc- 
cata dal medefimo Autore , ed è di tradurre fe- 
• definente ruttili penfieri dell. 1 Autore» in modo 
tale perocché taluno non fi leghi troppo fer vil- 
mente alli termini, ed alle parole . Quella regola 
fu oflervsta da S. Girolamo nelle lue craduzzio- 
ni» e che S.Gregorio il grande vuol, che fi offervi 
>*ielja traduzzione daUe fue lettere . 
r Io non m’ interno m vantaggio nell’ Opera di 
'M«Letiang;dirò pure, ch’ella è divifa in tre libri, 
nel primo, che concerne le parole, fà vedere, che 
alle volte bifogna tradurre una parola latina in 
due parole fìnonime ; come.fi traducono gli ad- 
diettivi per li foifcantivi, qual fia l’ufo de’part-i- 
cìpj,e degli adyerbi, e finalmente come fi tradu- 

; - . . ' ' 7 " ' * cono 
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cono li pronomi per li nomi proprj,in luogo de*à, 
quali fon polii , ò per il nome delie eofe , con le 
quali hanno conneiìione. Nel feeòdo.che riguar- 
da la beltà del difcorfo, come li abbelJifca la tra- 
duzzione, fervendoli a quello lineali Antitelì,di- 
fcoprendole opposizioni , aggiungendo qualche 
cola nella traduzzionejper renderla più chiara, e 
più intelligibile , e finalmente fervendoli delle 
figure, e delle grazie, delle quali è iolito lervirlì 
nello feri vere. Nel terzo, che concerne le conca- 
tenazioni, come li devogafare, ò cohgiungendo 
fi periodi, quando fiano troppo corti ; ò fpezzan* 
doli , quando /iano troppo lunghi.In quelta ma- ■ 
texia ora mi avvedo , che hò detto molto » 

CAP. XVI- ii 

»* ' «■ > 

Velie Conferenze Mona fticbe * a ._ 

T E conferenze, nelle quali li tratta di cofcfpi-' 

I i rituali, fono ucililiìme , e femprc fono Hate 
in ufo nelle Comunità Keligiofe ; quelle ion^ dì 
due fpecie , alcune conlillono nelli difcorli , che ' 
fanno li Superiori alliReligiolì, altre nelli difeor. 
fi, che li Religiolì fanno trà di loro in. materie di 
Vieta . 

* Si fà menzione delle prime nella Regola di S. 
Pacoir.iojove lì ordina, che le coferenzc li faccia- 
no dal Superiore tre volte la Settimana; e S. Gi- 
rolamo C«) nella traduzzione, ch’egli hà fatto di 
quella Regolagli dà il nome di Difpute, parola» 
che di poi fi» molto praticata in quetto fenfo . 
Dif putitilo autem d prapojìtis do martini per JI tign- 
ici* bebdamadas tertiò fiet ; nulla di meno li Reli- 
gioli avevano la libertà di proponere le loro dif- 
ficoltà nella materia, ch’era Hata trattata dalSu- 
periore, come vediamo nella vita di lo) S. Paco- 

mio , 


£n] S. Pacow . Regul. cap^ 
(o) Vit » S . Pitc* « 


Digitize 


t CooqIc 



1 • 


i 6 4 SCUOLA 

mio , e s. Fulgenzio concedeva la medefima li- 
l>ertà a’ fuoi Religiofi nelle conferenze! che gli 
taceva della Si rittura.(p) Amabat autem quan- 
do coramfratribus difputabat-Jì quii ei quajhones 
propofu.’jfic acerrintas » tn quibus excellentijfimo 
laborar et inferno. S. Indoro Vefcovo di Siviglia 
imitò la condotta di S.Pacomio, e vuole, che do- 
pò Terza fi facciano quelte conferenze tre volte 
la Settimana,il che concorda con S.Pacomio. li 
jnedelimo Ifidoro fcelfe l’ora di Terza perle 
conferenze acciò li Religiofi v’interveniflero di- 
giuni , (q) du7K adiucfèfuni funt ; forfè per to- 
gliere tutti li difcorli inutili, che vi fi farebbero 
potuti introdurre , quando li foifero fatte dopò 
il pranzo . 

Mà li Religiofi di Egitto facevano le loro Con» 
ferenzein ciafcun giorno dopò Nona , così rap- 
porta S.Girolamo, quale ne attefta , che efiendo 
congregati inlìeme li Religiosi dopò di aver 
cantato li Salmi,* fatto la lettura della Scrittu- 
ra Sacraci Superiore, terminata Ja orazione, co- 
minciava la Conferenza , frj incipit difputare ; 
9 che fin tanto, ch’egli parlava , tutti l’afcolta- 
vano con profondo silenzio , con eifcrema mode- 
llia , e con le lacrime agli occhj . 

Quello medesimo Santo offerva di pi ù, che la 
materia di queiti difcorsi era del Regno di Gesù. 
Crilto , e dell’eterna Beatitudine.S.Isidoro nella 
fua Regola particolarmente vuò, che si tratti in 
queiti difcorsi della correzzione de’ vizj , della 
riforma de’coitumi , e generalmente Ji tutte le 
cole, che poflono appartenere all’utilità del Mo- 
nalfcerio. 

L’ufo delle altre Conferenze, che consilievano 
in difcorsi, che li Religiosi facevano fri di loro» 
non è meno antico del primo . Noi ne abbiamo 
l’efempio in S.Basilio, come si vede nella p rima 
lettera, che quelto Santo fcriffe à S. Gregorio Na- 

zian- 

(P) ltt Vita S, Fulgent. .. i — 1 

(q; Idem de Ojfic. Ucci, capa 6 , 

CO Hi ero fi, £p.lz^adEujlacl>* 
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* zianzeno,e nelle V ite degii Antichi folitarj.Caf- 
i . v, fiano che hà lafciato lina Raccolta di ventiquat- 
- tro conferenze, cfr egli , ed il fuo fedele cojnpa- 

; gno Germano avevano tenuto ne - * deferti di 

0 Egitto con li Santi Monaci » che ivi abitavano . 

a Si vede in quelle conferenze il come li prattica- 

i. vano. Queltoera il coltume «fra Santi lolitarj, 

1 quando un Ofpite arrivava per vilìtarli , di non 

Ù . . • parlare di altro, che di Dio, e de’mezzi,che con- 
i ducono a lui . Eilì giultamente fnpponevano di 

Jion dover efiere vilitati per altro fine , che per 
. quello, e pcrofc non averebbero fopportato di ef- 

o lere trattenuti in difeorlì mondani. Per ordinario 
>ù coloro , che facevano quelle vilite» proponevano 
le loro difficoltà , e quelle fervi vano di materia 
5 . perii difcorfo ; quelli poi ripieni di fapienza di- 
y vina,che gli aveva meritata dal Cielo un perfet- 
to to dillaccamento da tutte le cole, ed una Carità 
H confumata, rendevano agliofpiti rifpolle mara- 
u< vigliofe, alcune volte brevi, ed altre volte lun- 

0 . ghe , fecondo che richiedeva la materia, ed il ta- 

■tl lento tirchi parlava, ed anche fecondo la difpolì- 

1. zione di quelli , con li quali lì parlava . Li Soli- 
e- tarj Irà di loro ne facevanodi limili, quando 

fcambievoimente lì vilìtavano, e quelle in effet- 
j 2 to erano le vére conferenze . S.Agoltino nel fuo 
libro de opere Mo/iatborum fà menzio.ne di quelli 
ì 2 difeorlì, che lifolitarj facevano agli oipiti , ed a 
‘ a quelli , che colà lì portavano ; quello S.Dottore 

j attella nel medelìjno luogo, che la materia di 

{ quelti difeorlì era de’ libri Sacri., òdi qualche 
Y quellione utile, weì divinai lettiot.es exponere t vel- 

' ■ de àiiauibus qutvjìicnìhus falubrith • difputare • 
j S.Balilio parladi una terza fpecie di Conferenze 
, diverfe dalle altre, più tolto per le perfone, che 
j formavanoJ’Aflèmblee, che per la maniera, con 
, la quale lì praticavano le dette Conferenze . 

, Quello celebre Legislatore giudicò efier molto a 
pxopolìto, che li Superiori di divelli Monalterj lì 

con- . 
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congrega (Tero inlieme in un tempo determinato» 
convenendo in un medettmo luogo» a fine di co- 
municarli fri di toro le cole ftraordinarie,che gli 
erano accadute nel governo» li mezzi, che dove- 
vano tenere nel guidare , e reggere certe nature 
gagliarde, e la maniera, che avevano in ciò ado-' 
piata» acciò che, -te avettero mancato in qualche 
cofa , potettero ett’ere illuminati dagli altri , e 
quando fi fotte ro portati bene, ne ricevettero or- 
mai 1* approvazione . 

S. benedetto nella lua Regola non hi parlato 
nè della qualità, nè del tempo del 1$ Conferenze, 
che lì devono fare ne 5 Tuoi Monaiterj; poiché, in 
ordine agli Ottpiti,tgIi lottimi la lettura della Sa- 
cra Scrittura in luogo delle Conferenze, e perciò, 
che riguarda li fuoi Religiofi, comanda, Che leg- 
gano ogni giorno prima di Còpieta le Conferen- 
ze de’i'adri, ò al tri libri limili, e vuole, chcniu* 
no manchi a quella lettura, Non fi può dubitare, 
ch’egli facelfe Conferenze di viva voce , benché 
nonne fpecifichi la prattica ; t iò apparechia- 
xamentc dagli Avvertimenti , ch’egli diede all* 
•Abate , di riprendere i‘ vizj con ardore , fenza la- 
iciare alcuna cccafione.di animare li buoni, e dì 
correggere I i cart i vi . In ordine alli ditte or fi de* 
Reiigiofi,egli vuole, che fiano rari, quando anche 
fotte ro di cotte fante ; Proibire d’interromperc«il 
Lettore nel tempo, che fi là la letthrà della Iften- 
tta , urà però concede al Superiore di dire breve- 
mente due parole, qiiando io Itimi a propofito,(o- 
pra il foggetto deila /tetta lettura . Eccovi ciò • 
che noi abbiamo nella nultra Regola , che abbia 
qualche relazione con le Conferenze • • . 

Noi impariamo dail’Iltoria di S. Gallo inElve- 
zia,chetrè Religiofi de’più celebri, che ttan fiori- 
ti inquelPAbarìia nel nono Secolo,facevano trà 
di loro ogni giorno le Conferenze fopra la Scrit- 
tura Irà Matutino, e le Laudi , eciò con la per- 
’inhlmne del Superiore, perche non avevano al- 
tro tempo per congregarli, e caufa de’molti im- 
pieghi , nclii quali fi efercìtavano . S, NotKero 
ben cognito per le fue Opere , ficome per la fua 

‘ ' pietà , 
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pietà, ed e fatte zza nelP ofiervanza regolare , era 
uno dell i trè;Tutilone,il fecondo, aveva il dono 
della predicazion. , e Ratperto , ch’eia il terzo, 
aveva avuto fin da giovane la ciua delle Scuole » 
di quella celebre Accademia, e rare volte ufciya 
dal Chioftro, eiTendo folito dire, che Tufcite era- 
no la morte dell i Religiofi ; Excurfus mortem 
Giorni nant . Io non pretendo di totalmente giu- 
/ itificare un tal* e fe in pio » fidamente nò Rimato 
non poter far di meno di qui parla; ne • 

0 S .Odone , quali neil’iltelTo tempo, compofe le 
conferenze, mà le divife in libri, non indilcorfi, 
e ciò ad illànza di un Vefcovo . Li Religiofi Ci- 

• Itercienfi , che hanno-procurato di rifiabilire la 
purità della Regola , hanno ancora rilfabilito lo 
ufo delle Conferenze della prima fpecie ; abbia- 
. imo da S. Bernardo, che fi facevano la maggior 
parte prima della Mefià grande, benone fé ne fa- 
celie ancora qualch’ una avanti il Vefpro.Queito 
S. Abate ne faceva quali ogni giorno, per fupplirc 
" v all - ’ impiego manuale, dal quale li Superiori lo 
avevano difpenlàto , per cagione delle lue mdi- 
Jpofizioni,mà il Capitolo Generale ordinò di poi, 
che fi faceffero fidamente nelle Felle principali , 

. i quali perciò furono in avvenire chiamate le fe- 
lle dei Sermone . 

1 - Le Conferenze , che fi fanno da 1 Superiori in 

forma di difeorfo feguito, fono ancora in oggi 
», ufitatiifimejfi fannogiornalmente alliNovizj,cd 

alli Giovani Profeilì nella nofira Congregazione, 
ed agli altri Religiofi ne’ giorni di Domenica, ed 
altre f elle. Il Superiore, dopò l’orazione, comi n- 
< ciaad interrogare un Religiofo lcpra la fua me- 
ditazione, e poi di lì prende li motivo per for- 
mare il luo Jifcorlb. Forfè farebbe meglio eli di— 
j firadareai detto Religiofo fidamente cJò,che gen- 

ia in efià materia, per r,on efporio alia rentazio-. 
xie;che fuoPefiere molto naturale , ed ordinaria, 

' di non peniàre ad altro nel tempo della medita- 
zione, che a ciò, che potrebbe rifpondere al Su- 
r -peri ore in cafo,ch 5 egli folle obbligato di rendere 
u pubblicamente minutjifimo conto della fua me- 
‘ - - dita- 
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ditazione;ò pure di rifpodere ogni altra cofa, fuo- 
ri di quella, che aver* effettivamente meditato. 

Incordine alle Conferenze , che li (anno in for- 
ma di diicorfo fuori del t empo delle ricreazioni» 
oveallc volte fi difcorre di colebuone, quelte 
non pi ù fi colhnnano nelle Comunità , nulla di 
meno li potrebbero rilèabilire con molta utilità, 
e forfè non farebbero di'ininor frutto, di quelle» 
le quali fi fanno dalli Superiori , purché fi facef- 
iero con zelo , e fi prccura/fe di mantenervi un 
buon Ordine.Per quello effetto fi fono farti mol- 
ti tentativi , mà fin qui non hanno avuto buon 
efito, ò per colpa del 1 i Superiori, che non vi han- 
no applicato con zelo, ò per negligenza rìe’Sud- 
dici,che confiderano quelto efercizio,cojne trop- 
po fatigofo , ò inutiie • lo non ufciarò di dire i l 
mio pendere per riliabilire una pratticà cosi 
fanta , e di proponere due , ò tré maniere di fare- 
fintili conferenze , acciò ciafcuno pofla fciegliere 
qitella, che Ir parerà la migliore « 

La prima maniera farebbe d’ intraprendere in 
comune la lettura di qualche materia impor- 
tante i quale farebbe quella de’Conciij, òdell’ 
Moria Ecclefialtica , e di lafciare a ciafcuno la 
libertà di proponere le fuè difficoltà (opra la 
lettura, che farà Itata fatta. Così fi coltuma nelle 
conferenze, che lì fanno da molti anni in qua ap- 
preso un celebre Magiitrato di Parigi, ed eccovi 
il Metodo , che vi li olferva . Uno de’Compagni 
legge da fe folo il Concilierei quale fi deve lare 
la lettura nella prollìma Accademia, e fcrive in. 
compendio l’occafione del Concilio, con le prin- 
cipali difficoltà , che vi fi trovano . Dopò di 
aver letto in Accademia tutto' ciò , che bk 
/«ritto , vi fi legge ad alta voce il Concilio , e 
à ciafcuno propone le lue difficoltà , alle quali (ì 
cerca di rispondere , e rifolverle : la Scrittura poi 
’ fatta da quello , che prevede la lettura , rima- 
ne nella Camera dell’Accademia, per potervi ri- 
co-rrere , quando bifogna • <■ 

Si potrebbe dunque intraprendere lamedefi- 
ma lettura, ò lìmile,sh lo ltefib Siitema, Ciafcuno 

\ V • • ■ ' 
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potrebbe prevedere la lettura nelTomo du Con- 
cilio , che fi potrebbe lafciare in una cammcra 
comune , e dire il ino lentimento in Accade- 
mia , qualche alerò potrebbe farne l’aperizioney 
con elponere in poche parole il l'oggetto, e l’occa- 
lìonedel Concilio , e dopo raccogliere le difficol- 
tà, che faranno lìate propolte , con^ le rifpofte , 
che fi faranno da te. Che le poi non fi farà rilpoièo 
à qualche difficoltà in queli'Accademia , li darà 
V incombenza ad uno di ben itud iarla , e di par- 
larne nella l'eguente Accademia ; mà ad effetto, 
che ‘■fimi fi conferenze non neicanoad alcuno di 
tedio «li potrà iafeiare la-libertà di non interve-* 
nitvi à quelli »■ che non vi averanno inclinazio- 
ne, ò genio. . * 

In oltre bifognarebbe , che nell' Accademia vi 
folle una Pedona di merito grande , e di molta 
itima, non tanto per aUìltervi prefidente, quanto 
per chiarificare le cole , e decidere le difficoltà 
propolte. Finalmente iarebbe rieceflario di avere 
una libraria conveniente , ove lìsno quei libri , 
che pojlbno biiognare . Avvertano quelli , che 
doveranno dilcorrcre in quelte conferenze, di far 
prima i loro ltudj . 

La iecòda maniera, farebbe di proponere le ma- 
terie deile conferenze, o nei principio dell’Annc» 
per tutto l’Anno, ò in eia Icona còierenza per la 
feguente; Cosi fi pratica nella Dioicfi diFarigi , 
ove li Curati di cialcun Decanato , ogni Aiefe 
fanno una Conferenza iopra la materia , che gli 
viene preferitta in una cài ta itampata, che gli fi 
manda nel principio dixiafCun’Anno; fra queite 
materie fi propone , per ekmpio , di trattare dei 
Decalogo j.ciaftnn Corr.màndamento ferve di 
materia per ciafcuna a rfere» za, e quello, che hà 
Pirrcombenza dimandare il foglio icampato , de- >- 
ve ltendere ancora tutteìe queltlbni , che fi pof- 
fono muovere lopra ciafcun piecetto , acciò gli 
altri abbiano lolaméte da penAre al la AluZione, 
lenza effere obbligati di cercai e le difficoltà. 

E vero , che non fi pyiìono sì facili! ente avere 
queiti fogli Campati > che fi diltnbuilcono neil* 

' H Dio- 
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Dioceli di Parigi ; mà però non è difficile farne 
decimi li, con fervidi delle Conferenze di Lujon» 
de la JRochelle,di Perigneux,ed altri;the corrono 
per le mani di ratti. Sopra quelto modello li Pa- 
dri Francescani della Provincia di Francia inco- 
minciarono à fare le Conferenze , come iohò no- 
tato dalli fogli , chetili fecero Rampare l’Anno 
I67S*ove fono due Conferenze per tiafeuna fet- 
tirnana . 

Una terza maniera, che non farà inutile, fareb- 
be, che un K.eligiofo capace facetfe un difeorfo So- 
pra qualche queitione d’una materia leguita-, e 
che poi rifpondelTe alle difficoltà , che I i verran- 
310 propolté. Quelto è il metodo, che fi ofierva da’ 
Padri dell’Oratorio di Parigi nel Seminario di 
San Magloriò, ove fi tengono limili Conferenze, 
ora Sopra la Scrittura, ora Sopra la DifciplinaEc- 
clefu ltica,ed ora Sopra l’I teoria Eccleiìaitica. 

lo non pollo contenermi dai proponete una 
quarta maniera , benché fia troppo eccedente , e 
molto valla per le Comunità Religiofe. Quella 
li praticava nelle celebri Conferenze, che tenne 
per molti Anni con grandiilìmo frutto , e Splen- 
dore nel Suo Palazzo l’ Arcivescovo di Parigi • 
Ciaicuna Conferenza confilteva in tré difcorlì So- 
pra il medefimofoggetto, che era Itato propoito 
Siell’ult ima Conferenza • QueP.o , chelacevail 
primo difcorlo dava alla igaterin tutta 1’ ellen- 
iìone, che richiedeva, dividendo il fuo difeorfo in 
tanti Capitoli, cd Articoli, quanti la materia ne 
poteva portare , e li corroborava con tutte le 
pruo.ve potàbili. U fecondo proponeva tutte le 
lue difficoltà contro le «Soluzioni del primo di- 
lcotlo, e finalmente l’Arcivefcovo terminava la. 
Conferenza con un difeorfo , che pareva nuovo 
per le cole rare, che vi diceva , in modo , che 
Sembrava , che#niuno avefie ancora parlato So- 
pra il l’oggetto della Conferenza. 

Eccoviri varj mftodi , che pofibno Servire nel 
fare le Conferenze nelle noltre Comunità . Io 
non dubito;che molti fi Sentirebbero rapiti da fi— 
♦«ili efercizj,quàdo li potefleiointroducere,e mi 

pare 
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me pare lira vagante, che gfi uomini occupati ne’ ne« 

(gozj dej Mondo poffono trovare tempo, e comodo 
r.o per fare ie Conferenze, e poi li Religiofi fi icuiano 

'a* dai farle, con il preteito* che non gli reità tempo, 

o* occupaci negli el'ercizj d^lla vita regolare . Vi c 
0 » fempre incito tempo per fidiare , quando vera- 
io mente vi è molta volontà di ftudiare. 
et Se la difficoltà fi reltnngefie in trovare le ma- 

terie, f'oggetti',0 queftioni di fimiii Conferenze, la 
ib* Sacra Scrittura , la Morale Crift ìana, la Lettura 
ff* de’ Loncilj , e de’Padri , 1* litoria Ecclelialtica, a 
e Monalfcica, ht materia de’ Voti, e deli’Cfiervanze 
n* Regolari, le difficoltà iòpra la fregola, HJusCa- 

di ' momcoiG quantità di altre limil i tnaterie,f>altano 
idi * proveder di foggetti per una lunga ferie diton- 
zti fetenze . Sarebbe bene reltringerli alle principali 
Bo* difficoltà di cialicuna materia , 11 P# Aleliandro 
lomminiltrarà quelle , che fi pofiònò farelopra 
na l’Xlèoria del Tetta mento vecchio, edanche iopra 
,t l’Iffcoru Ecclelialtica. L’iltoria de’ Monaci d’ Q- 
*Ì CRte V 6 ^ Occidente lopra le cofe Monaltiche , 
qo t M.du Pin dar* il lume necefiario per la lettura, 

tte T'^ ac ^ r \ * •^ e ° £ f° reco > e d. Elèio lopra le principali 
;i , -difficoltà della Scrittura pofiòno fervir dì mo- 
to* dello ; S. Bernardo, Helten , e varj Lamentar; , 
ilio che fono flati fatti lopra la Kegola.di S; Benedec- 
jil tn fono piu che lutficienti , per prevedere ie d il- 
eo* fi colta , che fi pofiono proponere d* intorno al li 

is voti ’ et f bfTervanze Monadiche. Un Keiigioio di 

,nS ir ontevranlt,compóle, non è gran tempo, un.li- 
,)( bro lopra gli obblighi , ed ofiervanze , delia 
j! Regola, ed io , per facilitare quefto eluci- 
di * , '° » ponerò nel fine di quello trattato ur.a ii- 
ji Ita delie prinpipali difficoltà , che fi pol ono lare 

r« f°P r ^ ] a Scrittura, Dilciplina, td iftoiia Ecclefia- 

fii 4tica_. 

0 - Mi pare ancora , che fi potrebbe fare un’ altra 

forte di Conferenze , anche più facile, e cha iorle 
nei non iarebbe di minor frutto.ed è, che trè.ò quat- 
lo tro I<eli gioii amici deilo ftudio , leggeifero eia- 

li* icuno diverfi libri lopra un ìiteila materia , con- 

;iii forme il loro genio, e talento.e che poi li congre- 
: fi ft gafie- 
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galero, con licenza del Superiori una,ò due vol- 
te lafettimana, per conferire infieme quelle co- 
le, che ciafcuno da se averà notato nella fua let- 
titi - a»ò pure li dubj, che vi averli incontrati, per 
' ricercarne infieme la loluzione . Quello metodo 
potrebbe fervi re nello lludio della Sacra Striti 
tura, pigliando ciafcuno un Commentario fopra 
un medefimo libro della Scrittura per conferire 
infieme le difficoltà» che fi faranno crova'te » eoa 
le oflervazioni » che ciafcuno averàfatto. 

Il Umile fi potrebbe praticare nella lettura de* 
•Padri, de’quali fi intraprenderà lo lludio fecondo 
l’ordine de’remf» , pigliando ciafcuno quei Pa- 
tirete li piacerà. In ordine aU’oiTervazioni, che 
ciafcuno averà fatto l'opra la fua lettura , farebbe 
bene, che gli altri ancora ne pigliafièro la copia » 
che li doverà unire à .quella delle oflervazioni da 
,sè latte, perche cosi tutti areranno un ebrpo^ in- 
tiero d’oflervazionijfopia tutti li Padri. Tratte- 
rò di quello ftudio piiidilfulàmente nel cap. ao^ 
Quelle oficrvazioni lì potrebbero fare ancora 
cpn grande utilità fopra Tutoria, e bifògnarebbe 
afluefarfi à fare l'opra tutto ciò, che ii legge, ofler- 
vaaioni proporzionate al fuo ltato;in queitomo-* 
do li a v crebbe un Corpo di Morale com putto di 
limili rifietfionfiche potrebbe lervir di Regola in 
varie occafioni, nelJe quali uno fi può trovare • 
Non v» è àzzione per minima che ITa, dalla qua- 
le non fi polla ricavar qualche fruttine perciò bi- 
iognarebbe di quando in quando chiedere al li 
Giovani Religiofi qual concetto formino d’ai cu- 
rvi fatti* degli antichi Padri* li quali, benché fem- 
brino in apparenza eflìer ferrpJici,fono fpefiò però 
parti di unaiapienza celelte, e di una Angolare 
prudenza,. Veniamone qualche efempio; 

V e n’è uno nella Vita del S. Solitario Marciano 
rapportato da (a) Teodoreto*ch’è degno d’ofTer- 
■vazione. ,, Un’altro Solitario, chiamato Avito, 
,, Rimando molto la fua Virtù , effondo ventito 
,»' per renderli la viiita, Marciano io volle forza - 
- • • ' ' ■ . : ; • >» re 

(a) Theìdoret, Pbi/ot . cap, 3, 
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ii re à rifiorarli con il cibo pafiata Nona. Avito 
„ Jì icusò con dire, che egJiJnon aveva jruiman- 
„ giato prima del Vefpro, e che ipeiìo itavadue, 
it e tre giorni, fenza pigliar cibo. E bene ♦ rifpo-- 
,, fe Marciano, fate oggi per amor mio quello di- 
„ lordine, parche- effondo languido come fon io , 
„ io non poiib afpettare fino al Vefpro ; Mà non 
avendo Avito voluto condeficendeie , il Santo 
efaiando un profondo fblpiro, oh Dio.diiTe al fuo 
Oljpite •» a vó ce pur perduto iljtempo in eiFer ve* 
„ nuto di si lontano, per vedere un golol’o! Avi* 
to a" tal difcorfo retto talmente mortificato > 
j, -che confefsòjuihe averebbe pili tolto fupporta- 
,, to di mangiar carne . Allora il Santo Vecchio 
„ ripigliò : lo vivo come voi', caro fratello, ed 
», iooflervo P ifiefla regola circa l 1 * ore del ma n- 
», giare. Io [timo, e venero , cocne (i deve * ij di- 
9, giuno»mà sò ancora, che la Carità lì deve pre- 
», ferire al digiuno. ,, Così quel Santo Uomo 
volle dare ad intendere , otte in alcune occaiioni 
fi polVono iolpendei e alcune pratiche, ed ofier- 
vanze ReJigiole » per evitare ia vanagloria, e per 
praticare altre virtù » che fono pia filmabili t 
quantunque abbiano meno apparenza. , 

(6)-A quelito efempio ne aggiunge! ò un* altro 
del feficiffitno folitario Zenone, il quale fi era. 
determinato di andare à prendere, molto lonta- 
no 1* acqua , che gii era n e ce filar i a per bevete. 
99 Un giorno nel ritornar , che taceva dalla fon- 
,9 tana , portando due lecchj d* acqua , incon- 
,, tratolìinuna perlbnapia, quetta lo pregò » 
99* acciò iì contentale , eh* egli portafie uno di 
», queiieccbj, per alleggenrlo'daila fatiga,Zeno- 
9,' ne lui principio io ringraziò , condire , che 
9, egli non aveva animo di bere 1* acqua , che li 
9* folTe fiata porcata da un* altro ; mi finalmén.» 
9, teavvedutoii,chequeita repull'a molto difpia- 
,,'ceva alla perlona<, che ù ofterì , condefcelei 
», darli urto de’fecchj, acciò lo portafie fino alia 
•> l’uà Cella» eh* era nella cima della montagna; 

H 3 ' ■ • . mi 


(b) lbid . capali. 
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>» mi appena vi fu arrivato * che Zenone rover- 
j» Iciòilìecchiod’acqua interra*ed andò ù pren- 
11 derne un" altro.,, Bifogna alle volte concedere 
qualche cola alla compiacenza, per non offende- 
re, ò dar motivo, che li offendino, ed alterino co- 
loro , con Ji quali dobbiamo vivere « e poi non 
mancano le occafioni di rifarcire un tal danno , 
quando li fa per virtù , non giù per una molle 
compiacenza . Vi fono certe nature , che polTono 
. aver bifognodiquelti avvili * mi per quelli, che 
hanno troppa compiacenza « fi devono prendere 
altre inifure. Temo d’aver detto troppo in que- 
llo gene re, inà, ben fapete, ciò, che altre volte vi 
liò detto, che io ferivo perii Giovani, che ne tun 
di biiogno . 

Per ritornare alle noflre Conferenze » io non 
dubito»che non liano utililfìme » purché fuori di 
quelle li olfervi efattamente , per quanto farà. 

J iollìbileiil raccoglimento, ed il filenzio,e che con 
afeufa di queite Conferenze non fi elimino li 
Religioiì da gli obblighi della vita regolare > 
mentre queite aflemblee devono più tolto fervi- 
re per mantenere Pofiervanza della Religione $ 
che le poi producelfero un’ effetto contrario, non 
folamenre non fijdoverebberorillabìlire;mà del 
tuttoabolire,per nei pregiudicare al fine principa- 
le della Religione. Sò benilfimo , che per mante- 
nere quello Coniercio-ltudiofo vi vuole-qualche 
poca di libertà per quelli , che vi applicano ; mà 
non per quelto glifi deve concedere una totale ri- 
laffatezza »3 ‘ ’ n, 

Bifognarebbe frà tanto oflervare la metodo, che 
S.Balìlio il Grande prefcrilfe alli Religioiì da of- 
fcrvarlì nelle Conferenze . Nella prima delle lue 
lettere fcritta à S.Gregorio Nazianzeno , alfegna. 
la maniera di praticare limili Conferenze , con 
dire, che fi deve fuggire ogni aura di Vanagloria, 
e di oltentazione,le contefe,e le difpute,ed anche 
il defiderio di comparirei diitinguerfi fra gli al- 
tri ; quivi afTegna fino il modo di regolare la vo- 
ce,* vuole , che in tutto il tetto fi moltrijnolra 
moderazione, piacevolezza » ed umiltà» tanto 

nel 
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nel difcorrere , quanto nell' afcoltare . v 
Non vi è cola più bella in quello genere della 
<r ^ j ^snuta da S. Dionrlìo fc^Vefcovodi 
Alei.andria nella Conferenza ,-che egli ebbe con 
alcuni I reti, ch’erano caduti nell’errore deWlii- 


Jenarj.Qnei 0 Santo Prelato doppoaver procura- 
to di ritirargli dalT errore per mezzo de’fuoi 

ieri ttl • In fprp anrnri r\o r> j: . . ^ J • f c 
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condo ciò, che ne Jiffe Egli medeflmo . „ Vi era 
** dalla parte de’Préti un grandilfimo defìderio 
** conojcece la Verità, ed una gran d ifpalfzio- 
j» ne per ritrovarla. L’ in te erogazioni, e )e rifpo- 
»» ltc v* •" facevano con tutto P ordine , e la mo- 
•> deltia polli bile > eiafeuno rispondendo, e par- 
»» lanno fcambievolm ente fenza » che Pvmo in- 
*» terrompelTe l’ altro. Niunodifcndeva la fua 
>> opinion e con ollinatezza , e li aicolta vano con 
»» pazienza le ragioni , che «'allegavano incon» 
»» * rano > non fi ufeiva punto dai filo «della di-, 
»> Ipntacon digreliìoni fuperflue , echi reitava 
» convinto dal le ragioni degli altri, fi arrendeva 
*» con dolcezza , fenza difgullo, e con una totai« 
*\ cailegnazione in Dio, di ricevere la verità, to* 
*» ito .che da lui forte conofciuta. „Chi fi ftupirù» 
cne con difpofizionì sj fante fi compiile quelt’af- 
fare con tanta felicità, anche maggiore di quella» 
che fi poteva fperare. Se li Religiofi andaflero alle 
Conferenze eon taii difpofizionì , quello larebbe 
il .nodo di ricavarne il frutto, che fi defidera,per 
ottenere le grazie del Ciclo, e d’ imparare la Ve- 
nta •* - - - * • 

CAP XVII. 

Pelle Prediche , e de* Catte btjrah 

~On vi Sanzione più nobile , e pi ù fnblime 
Cattolica, quanto la predica- 
deli Evangclio.Nollro Signor Gesù Cnito 
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I’efercicò Uopo di eflerfi pubblicato , ed è tira 
delle cole principali, che raccomanda ile agià 
Apolloli . Quello Santo Minuterò, dipoi lìi delti- 
nato a 1 li Velcovi i'ucceflbri degli ^poltoli , ed i 
Vcfcovi l’hanno confidato ad altri Kcclehàkici 
da fili giudicati capaci per un tal Minuterò. 

Li Rellgioli furono latti partecipi di q u elèa 
commilitone fin dal principio delia loro fbnda- 
2Ìone;e S. Gio: Grifoltomo, che aveva mandato, 
molti Santi Monaci nella Fenicia pfcr farigare 
nella Converfione de’Fagani , eh’ erano in quei 
Paelì , gli là moki elogj,pér aver compito quella 
imprelaconla loro predicazione , e con i loro 
efempj , come fi vede in mo'ltc'delle fue lettere , 
e fra le altre nella 123., che è indtizzata alti Vie- 
tire Monaci della Feniciajcbe ijìrtiivano'li Gemi - 
li di quei p.ie fi . . . 

S.tìen'edetto efercitò il medefimo officio verfo 
li Gentili, che lino a’ tempi iuoi dimoravano d* ^ 
intorno* Monte Calimi , li quali 'furono dà elTo 
convcrtiti con continue predicazioni , pradica- 
tiene continùayccmtì l’attefta S. (c) Gregorio , e 
soggiunge, che quello Santo mandava di tanto in 
tantoMi l'uoi Dil'cepoli ad iilruire li nuovi Con- 
vertiti, Molli dall’efempio di quelto gran uomo 
molti Milfionarj zelanti ufeireno dalli Monalte- 
tji s dalli notòri Re! igiofi devono riconolcere la 
loro Converfione alla Fede Critòianal’InghUter- 
xajPAlemagnaUa Svezia , la Danimarca , F On- 
gheria , la Boemia »'e la Polonia ; ' 

E certo dunque , che la predicazione none 
proibita alii Religiofì » quando quelli abbiano Je 
qualità necelfarie per ben efc.rcitarla ; farebbe 
però bene, che non vi fi impe&naffe alcuno, quan- 
do non gli dafle l’animo di praticarla con frut- 
to, ed edificazione ; perche la profeilìone mona- 
ftica non è per fe fletta ordinata ad àzzioni,e fun- 
zioni pubbliche, mà pi il tolto alla ritiratezza, al 
filenzio,al ditòaccamento,ò lontananza dal Mol- 
ilo, ed alla penitenza;non li deve permettere, che 

- - - al- ~ 


(c) D*Greg,l2b*4'Dìal,cap t 8,& 15 , 
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. ha dato contralegni evidenti, che Ufo labbia de- 
1 ‘nato d quel.’othciOied i n effetto, quando fi ve-' 

«si S- „ U S:Ì°“° Haila fohcudine/anzUperdir 

cosi, da un Pelerto , per comparire, e varia rei a 
pubblico, fi aipetca comunemente di fentìrr» i 
q «cito qualche colà di ItVrdToartd. 

miognarebbe perciò, che quelli Relieiofi.rhf» fi- 

moTa a pìetà el S^ ,n dtfTO&J 

« per ?lrlar’e?ó ó , eognizionefe talen. 

ri tal n P ~ e In pubblico, che fofierocuomim da- 

- « dato contrafcgni- 

nei beni per mr?,o^ lZa ’ 6 delia lo f 0 infleilìmiicì 

forme di’fnolrffn * Un \ vita folata, ecfcni- 
juime ai moia Anni ; poiché non bifoena neh fa- 

ZA&iW 0 iVI . ,ni * tero !i polla confidare - L cerei 
rUiigioit inquieti, che hanno per altero molto fui 

SrtwE’lr P'>'?d’nna S fempi‘lé oc-ù'. 
P»arlatim^/ar7a e ?„ a: jr • ^ * Uri 

poco alia fua dignità-, ed'eceejfeiza C " m “ S - 
ligioii giovani , che'non avendo a S? R 

? • * 1Qa . tentazione comune' à tutti fi f?*».* 

< ’5! ? 10 yani , che fi lentono tirare da un certo' 
delideno di nuova Converfione r f eito 

cne per fodisfare ai loro zelo , effi io rofo^n” 0 ' 
non vifia altro mezzo, rh^ ,f rt L- ro fervore, 
q'ualegii ibinm'nilira il Fumicazione » U 
altri . £ molto tempo ’S/ ° d ' convc j ci ^' fi«* 
qeelto difetto nel Sennon^L S f,? rn i ar J J ft0Ca 

PS. tf . NUo punuV!^ .‘‘c&p 
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.Religiolì fi efpongono alle tifa dei Demonio , e 
forfè anche degli nomini. * -* 

' £ dunque neceflario di pigliar tempo.e como- 
do per fare in femédefimo un buon tondo di pie- 
tà » e di dottrina » per poi diffonderla fopra degli 
a^tri y il che li farà per mezzo dell’ orazione , per 
non efponeriì ben fpeflo al pericolo di cadere in 
aridità di fpirito. Tolta quelta difpofizi.one, che 
li può afpettare da un Predicatore y fe non fpe- 
Culazion» vane » pender i fenza fodezza , che la- 
nciano r anime degli Uditori,ed anche quella del 
Predicatore in una fame , edìn una penuria, che, 
le fa illanguidire ? 

Quello difetto proviene perche li Predicatori 
fpcfTo vogliono comparire fapienti, eloquenti .s 
capaci jfi piccano d* beli' ingegni, in una parola » 
decorrono per fe,non per gli altri , e decorrendo 
in tal guifa,il più delle.volteì non difcórrono nè 
j>er gli altri , nè per fe ftelìì,non elTendovi cola « 
che più gli avvilifca- negli occhj degli Uditori • 
quanto un tal dedderio , che anolèrano di folle-' 
varli. Che fe queflo difettò è grande in un Pre- 
dicatore ordinario, farà maggiore poi -in un Reli- 
giolòjche con i fuoi difcorfi,non meno , che cor. 
gli efempjideve folamente ilpirare in chi l’afco£ 
ta fenrimcnti cT umiltà » c di modeifcia • 

Vorrei dunque in.primo luogo, che un Predici 
tore, quale doverli efercitarfi nella predicazione, 
da fe medelimo non vi s , ingerifca,mà,che afjpetti 
il comando dell! Superiori ; che doppo di efler.v i„ 
it ato desinato, non l’accectalTe,che con difficoltà 
e tremore, temendo di non abufarfe,ò di render- 
lo inutile con la fua cattiva condotta;poi che u- 
chiedendofi grazie lìraoxdin'arie per ben portarli 
in quello minillèro, farebbe un tentare Dio, cre- 
derete tutte quelle grazie necefTarie à tal fine 
non fiano'per mancargli,quando anche vi s' im- 
pieghi di fuo capriccio. Se un Religiofo è umile, 
non àverà limili fentimenti, fe poi non è umile» 

Ti è meno è degno di fa lire fopra del-PnJpito. 

In fecondo luogo bi fogna avere un grand 5 ap- 
parecchio >non folamente di virrùj-m^di feieuza 

■cava- 
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cavato non dailo itud io della Scolaflica » -h è- 
troppo lecca per il p.ulpito»mà dalle Sacie Scrit- 
turerai!* lettura de’Padri, come di S.GiojCrifo- 
Homo, di S. Agoltino»di S.Greporio,e di S. Bernar- 
do, che Ti deve riverite » condii; quarto Dottore 
delli Predicatori ; bi fogna, fapere profondamente 
la Religione , e la Morale Criitianajconrica varia 
da quejte pure lorgenti,e dagli altri libri(e)buo- 
ni ; mi f opra tutto bifogna , che un Predicatore 
legga con attenzione i libri, che S*A^oitino coutv- 
pole della Dottrina Criitiana . . 

In terzo luogo vorrei , che ne’Sermom fi trat- 
taffe fempre qualche punto dr Morale can-lcLO- 
gli e rio bene» e meglio /piegarlo , e non giu, che li 
adoperaflero.certi pcnlìeri i rigagnoli » tante An- 
titelij. estinti fcherzi d’ingegno , dalli quali 
lì ricava alcun frutto, Li difeorfi Morali, ulcttt 
non è gran tempo, porranno fervite di perle ttii- 
lirno mode.iò • ' v ^ r . 

In quarto luogo farebbe da defiderarlì , cheli 
Predicatori , nel compùnere le loro prediche , li 
configliaffero con il loro cuore, e con il loro fpt- 
rito, per ofiervare,fe.loro fono compunti, e pene- 
trati da quelle cole , che vogliono predicare agii 
altriipoiche come potranno compungere gli altri 
quando non compungh/no le medellmù Si afcol- 
' ta pih volontari con S.llernardo un Predicatore 
che cerca drtompungere, è di-fa r piangere li fu ai 
Uditori » di quello', che procura di riportare da 
fuoi Uditori gli applàuli . Non bifogna contea» 
tarli delle fole lacrime , fe non fi- vede Jaxorrez.- 
ziòrie del'Vizio , come difle in più luoghi S.Ago» 
ltinò.La diligenza, che fi pone iti ricercare le pa- 
ròle, molto nuoce alla compunzione del cuore, 
dice un pletofo Autore moderno ,ed in tal calo 
il Predicatore perde fempre qualche cofa, ne può 
rifarci re queita perdita , fe non quando gli Udi- 
torivi guadagnino qualche .cofa. < 

In quinto (/V luogo Jì deve accomodare il ino 

\ . • li .6 , «U- 

. (c) V. Gre%» Xazian* boniìhr, 

(f ) s* &<rv.iyd fer?fi.f9 in Cam.mvx. j. 
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difcorfo alla difpolizione,e'capacità degliUdiCo- 
ri; bi fogna abbacarli canto, quanto lìa neceflario 
J.C i farli intenderei lenza perita vvilire la digni- , 
tà della Divina Parola, che viene più onorata da 
un difcorfo fempliceimà che' Sa chiaro, proprio » 
c detto co energia, di quello che linda un difcorfo . 
fior ito, figurato, e beacoinpolto.Bi-fogna dunque 
abbaflarliffejnza avvilirli, coinè il Verbo Divino i 

fi umiliò per noi , lènza perdere la lua dignità : 
coti praticava S. Gio?Criloitomò, il quale, come 
offerirò ^g) Fozio, falciava le questioni ol'curtf', e 
diffìcili, per attaccarli a quelleich’erano propor- 

- zi'onate alla capacità cfe’l'uoi Uditori^ in due £a- 
* role,bifogna preferire oiò.che può giovare, a ciò, 

che può piacereste, che li peniìeri degli nomi-' 
ni cedano la mano agii Oracoli di Dio; cdifprez— 
za odo ogni picciolo neodi eloquenza affettata , 
procurare d’infegjiare , e .fare amare la- Verità « 

D:i>n amnes hijii'U i‘!tuy t ^a>?taticrvon tìtman? 
tur , dice (b) S. Agoltino ,^che ancora lei' iffé (i) 

' fembrargli ’cofa migliore *fer vi rivede! fa parola ’ 
oJTu'n pél - farli intendere, che dell’ altra or aion 
cosi chiara, perche pare equivoca. Si poffono ve- 
dere molti altriÀvvertimerrti, per li Predicatori 
negli Affapgi della Morale, particolarmente neL 
fine del terzo tomo, e pici la cohtinuazio.ne di , 
quelli Afi’aggi (opra 1* Evangelio del Martedì ; 
del la quarta fettiinana di Quaresima, ed altrove; 
farebbe ancora utile leggergli yerfi Fcancei^ . 

- del P. Villiers fopra l’arte del.predicàre , v 

Bramarei, cheli molirafTe altro e t^n^o zelo in. 
i (fruire le povere genti di càpagna,quanta indi- . 
nazione fi inoltra di predicare nelle Città, liti 
■buon Catecù i fino , con una femplice ef}>olizione 
•dell’Evangelio farà femprc più frutto, 'di quello 
farebbero le prediche più dotte , e.cojnpolte'co'n 
> . • ~ >' . * r * . mag- 


». CgV Pbofìus Rib/rot. ?/r>.r’7u i 
hi S.Aug^Ep. ify' VMVt. iq 
i; Idem iib^di Doti* dbr, cap.i*. 
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'maggior itudio. Per tare un buon Catechiimo v* 
vuole pia talento di quello, che uno.s’imaginaje 
quando si. faccia bene. Iene cavano vantaggi 
grandidìmi. L a maggior parte delli difordini del 
Criitianesnno , particolarmente nella Campa- 
gna , nafcono dalla mancanza di chi P iltruiica, 
ed è quasi impedì bile , che chi bene intende la 
.Religione Criitia'na, eia Morale dell’ISvaiIgeli.o , 
cada in quegli eccelli, che prò vengono dall’igno- • 
xanza.Sarà bene di leggere fopra di ciò. la prefa-, 
zione, che l’Abate Fleury hà polta nel principio 
del fuo Catechifino'Jltorico, il Metodo del quale- 
ini pare di grande utile; vi si può aggiungerei! 
Catechifmo di Meaux ; mà fopra tuttofi fognq 
leggere S.-Agoftinò de cattcbizn.nd.ii rudibus . 

Per altro l’.eiercizio dePCatechilino non è me-* 
no antico nelli Monaiterj , che quello, della pre- 
dicazione. Nella Vita di S.Pacomio ne troviamo, 
la. pratica . Quello Santo ofl'ervando una Villa 
vicina ad fuo Monalterio , quasi tutta de folata > 
e ipro'v.lia d i Minfltri, perfuale al VeicovodiTa- 
bricarvi una Chiefa , e lìn tanto, che il Vel’covo 
vi Itabili qualche Prete , vi andava egli me- 
desimo co’ i'uoì Uifpepoii , per lllruire quel po- 
polo con la lezzibnedelle Sacre Scritture -, é Dio 
diede la lua Benedizione alla fatica di S. Paco- » 
;n^o ,. mentre molti Pagani siconvertirono . Di 
piu appare in una lettera di Teodoro Difce- , 
polo di quello S. Abate, ch’egli nel fuo Monalte- 
rio iitrui va. quelli * che si difponevano a riceve- 
re il Santo battesimo. Il simile si -praticava nel 
Monalterio di Betlemme allo fcriveredi S.Giro- 
lamo nella iua lettera a Pammachio , ove si 
duole, cnèS. Gio; Vefcovo di GeruUleinme non 
avelie Voluto conferire il Battesimo al li loro 
competenti, cowpètentibus.-nojfrji , ciò è a dire' 
«quelli , ch'eiltndo nell* ultimo grado della di- 
1 posizione per ricevere il Battesimo, chiedevano 
con grande iitanza di eCTeire battezzati, Impa- 
riamo cUl la Vit-adi S. Eutini io Abate , eh’ egli 
.catechizzò, e battezzò nel fuo Monalterio molti 
^aracim cbnyatitùii nuovo'; lì po/lono vedere 
‘ ' ' ’ - . airu 
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altri efe npj rvella fb) Fil itea di Teodoreto . 

Malesi deve efercitare quello atto di Cariti 
ver/o gli cftranei , molto Più si doveri' verfo li 
fudditi de’Monallerj ; Caiuodoro vuole, che fe ne 
abbia una cura particolare , che si taccianoipeilb 
venire alli Monalterj » accinsi pollone approfit- 
tare delle buone iltruzzioni » e de ‘'buoni efempj, 
che gli si devono dare, acciò sivergognirio di el- 
le re fudditi* de’ Rcligiod , quando non siano mi- 
gliori degli altri. \:J Frequente? ad Monafterix 
Sancii afa ventanti ut erubefiant vejìros fe dici , 

& non di vejlra in flirt utione cognofei . Si potrebbe 
anche dire» che gl* iltedi Religiosi devono ver- 
gognarsi » quando non procurano , che li loro 
i additi , e donneili ci siano a proporzione più , 
buoni degli altri Cristiani , siedine li Rel igiosi 
fono obbligati di; elle rio per la loro profelhone. 

Perche frà li Fratelli » che fono desinati dal- Su- 
pcriore agli Affari citeriori, vene fono alle vol- 
pe di quelli» che nè meno fanno leggete, si dore- 
rebbe con cllì praticare ciò » che S. Paco mio co- . 
mailda nella fua Regola^ ove dice »che bifo&na 
v sforzarli ad imparare a leggere, anche contro lor 
vogi ia , (/) eti/vn nalens legere compelletur . Acciò 
chepolFano applicarsi almeno alla lettura «lei- ' . I 
nuovo Teltamento, e del Salterio; poiché in ef- 
fetto è cola deplorarle , vedere quelta forte di 
Reìigioli » cne per ordinario non hanno multa ! 
educazionfirabbandonati, per cosi dire, a fc ItelTT, , 
edefpodi a tutti gl’ inconvenienti , alli anali è 
foggetta una Vita puramente citeriore , cne non 
è.iòitemiu dalla lettura , e dai raccoglimento 

. . * * * * i 

. V 
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(h) Pbilotb . c>ip.$2.& j 4. 

(i) Cajji’id. din in. lnflit. coprir. 
t.0 P/Kont* Regni» cap.r39.or 140* 
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CAP. XVIII. 

Ve' Stuàj ; che fi pofiorn fare dal 
Noviziato fino al Corfo dalla » 

. Teologia indù ftv amente . 

E Ccocì quasi al fine di quello Trattato, nè 
altro vi reità, Te nonjche ciafcuno rinfuri fe 
znedesimp » e si lcelga una applicazione di itudio 
irà tante»che ne ho propone « Quell* applicazio- 
ne de v’efler e varia , fecondo le varie deposizio- 
ni» ed inclinazioni di ciafcuno , e perciò farebbe 
bene, che ciafcun Religiofo in particolare ri- 
correfleal giudizio de’ luoi Superiori, ò di qual- 
che uomo d«?tto , al quale potranno ricorrere da 
fe medelimi.Io nulla di meno m’ingegnarò adef- 
-fo di fpianaie la Itrada , notandovi le varie let- 
ture > che Itimarò le piti proprie in ordine a va- 
r) Itati di ciafcun Religiofo , per. facilitarne la 
pratica a coloro., che non hanno tale apertura • 
J'Jon pretendo però di farla da Direttore : ognu- 
no muti , varj , corregga qiteito. Metodo » domo 
meglio li pareje' piace ^ " . . « 

'■ * . * ; “■ - ' I.' 

Il Noviziato » e li due primi anni de’Giovanl 
Proferì lì devono impiegare folamentein impa- 
rare li principi della Religione Crilèiana edella 
virtù» e gli obblighi della Vita Religioia-Si pro- 
curerà di a vere ruttici libri, che fono utili e ne- 
ceffarj per quelto fìne^. Quetti libri fopra tuttò 
liano bene lcritti,fe fono italiani; perche de’La- 
tini pochi fe ne trovano , che'non liàno almeno 
fopportabili, benché pochi liano li bene fcritti . 
Bifogna fare in modo , che le prime fpecie della v 
virtù ;^che fi propongono al li Gióvani , paifino 
nella lor mente con un modo convenevole, e 
•che gl* ilteifi libri po Sano fer «.-irgli per fermare 
^perfettamente ì luxo Cuori*, e li loro fpiriti. 

" 5 • -AICU- 
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Alcuni li credono , che fia troppo delicatezza da 
mortificarli ne’ Giovani ; mà a mio parere è una 
mortificazione male intefa, che folamctc ferve, 
per togliere il gulto delle cofe fpiritualiUe quali 
per altro non gli fono molto grate ; è vero , che 
Infogna leggere i libri per le cofe buone, e. non pèr 
la beiti dello itile ; mila cofe buone riefeono 
alle volte inlipide , ed infopportabili > per man- 
canza di condimento , 

Per cominciare dalli Novizi , i libri , che mi 
• pajono più proprj per loro,lono la fcala di S.Giojv 
Climaco, le Conielfìoni di S.Agoltinp in Latino* 
Ctl in Italiano Rodriguez deila'miova traduz- 
ione , la Guida dell i peccatori .del Gra nata , lo 
Uo.no fpìritua'le » el’ Uomo rei giofo del P. S. 
Jure . Li Principi deiU Vita Criduna del Cardi- 
nal Bona , con la Guida al Cielo , e la ftrada pi fi 
corta perandarea Dio . L’ Iifcituzionsdi Luigi 
de Blois ; Il Combattimento fpirituale,il Telerò 
ipirituale del P, Quarte, gii Alfàggi della Morale 
con la continuazione lopra T Epiiti*le , e gli 
Evangeli delTAr.nO", particolarmente il quarto 
tomo.iegli Aflaggb),che tratta de quattro ultimi 
lini, l’Anno Cristiano * li potrebbe aggiungere il 
Criltiario inteiiore , benché vietano alcuni fen- 
timénti , almeno alcune efpreifioni ,chs non 
;itaqno. troppo a martello , e perciò la S. Inquiiì- 
zione hit. rrpolta nell’Jtflkiice de’ libri proibitila 
di lui fraduzzionè Italiana, ò perche quella tra- 
duzzione non è fiata fedele, ò percHe il libro per 
, fe Itefio favoriva gli errori de’Qnieci Iti. Per fug- 
gire quelto lcoglio noiifì deve permettere ' all ì 
NÓvizjdi leggeteti libro di Royas, ch’è uno de' 
principali Autori , ché abbia favorito quelta 
Setta .Oltre la Regola , ed’ Imitazione chc'§ 
deve leggere da ciàlcun Religiofo, farebbe anche 
bene, che Jeggefiero li Pontieri Griltiani, ch’è un 
- libretto picho di feriti menti- dioico pietolì , e fa- 
di. Non bifojna laici-ire la Vita di S. Benedetto 
cùuipolta da S, Gregorio il «Grande • 

•. D’intorno alla Scrittura Sacra , ed alla Reli- 
gione, li potrebbe aiiche concedere allfNovizj il 

• T e- 
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Teltamento nuovo » Je Para fra fi di^l.Godeau 
fopra 1 Epi Itole di S. Paolo, una Traduzzione 
nuova de Saimi in due , ò tre colonne, la P-.ra- 
iiau de- Salmi dci'P. ,\le Pe , le Figure della Bib- 
bia,li Coitumidegl’ Uraeliti , eli Colt inni de' 
Cnltiani dell Abate Fleury; il Catechilino Ilio- 
r.co del medelnno Autore , il Catechilino del 
Concilio di Trento , quello, del Bellarmino * 
onalchè nuovo Catechifmo di quellt-, che lon 
i C j • CI M al Pubblico don è gran tempo, come q uel- 

10 di 1 aris , quello di Meaux , ò quello di tré 

i eh eco'me un picciolo Compendio del- 

f {^° ? 2 j a » 1 Omilie fopra li Comandamenti 
di Dio in duetometti „ 

' . . *7 . • - ' ■' 

> * * • ;S. . . 

‘Alt- /-• ' li.' 

Al l Giovani Profelfi, oltre li libri già detrai, fi 
può ciai eS. Dorotco delia nuova traduzzioneda 
iolitudine Cnrtjana, qualche Trattato di S.fier- 
ftardu,ja V ita del insellino in FrancefcctTèdi* 
itinta in lei libri, il primo fpirito de’CHtercienli, 

11 -1 orali urS. Baiìiio tradotti da-M.Hèrmantda 
palinodia del Cardinal Bona , -Cagiano , quaklie 
Umilia di 6. Gio; Crifoitomo, l’uno, è l’altro in 
f rancele; il pruno, lecùndo,e quarto tomo degli 

cavati dalle Opere de’ SS. Padri per ii 
J r f noitra .Congregazione ; gualche 

tiactacC? ipiritualedel Bellarmino, de gemitìi co- 
Juvjbte (de ‘tfcenj tu mentis in Dalli# ,de Arce bene 
VéOs tendi :1 a Para fra fi /opra il Salmo. Beati ivz- 
ir.acu.iatt in Latino , ed in Francefe , 1’ Opere 
fpiritpali di Avila v • 

Sopra la Religione, e la Scrittura» li Proverb], 

l! òin Francefe con le 

lue Note; li.ConfigJi della Sapienza del P. Bcn- 
teauit , il libro di-S, Agoftino della Religione, e 
quello de Coltumi dèlia Chiefa^tradotto nuova-" 
mente da M. du Bois , Cura elei icalis Latina » e 
rranceie ; il Catechifmo in verfi di M. l’Abate 
deHeauviiJe. 

Per cominciare ad apprendere l' Iltoria Mo- 
paitica ., gli Afìaggi .dell» IRoria Monàdica di 

' v . Orien- *, 


i 


1 

■1 


■•,1 


Digitized by Google 


L 


j3'6 SCUOLA 

Oriente, !t Compendio dell’ litoria di S. Bene- 
detto, le Vite de’ Padri del Deierto. Qualche 
Co mentario facile fopra la Regola , come quello 
del P. Martene f e li Riti Monadici del medefì- 

,n ió vorrei concedere alli Religiofì ProfelTì uno, 
è due libri di Umanità, per non /pegneretotal - 
mente in etfl il fuoco delirio ventili mà con la 
condizione, che non gli poteiTero leggere, fe non 
in certi tempi, ne’quali non avellerò altra occu- 
pazione. Queiti libri potrebbero effere PEpiltole 
familiari di Cicerone , qaelle di S.Girolamo > il 
picciolo Fedro con la i'ua Traduzione , la Para- 
frali degli Evangeli di Eralino , Giulto Li può de 
Confi cinti et , ch’è Morale, e ben fcritto. L’Intro- 
duzzione alla Sapienza del Vives in Latino , ed 
in Francefe, Drexellio: fe poi Caperanno il Gre- 
co, il novo Teltamento in Greco-, li S-aimi <,e ‘ f • 
Petavio in verfì Greci , che fono mólto Rimati , 
qualche Orazione di S. GiojCrifoftomo, qualche 
Dialogo feeltodi Luciano, e lìmi li, fecondo la lo* 
xo capacità . Io non pretendo qui di oppormi al- 
le’Regole della noftra Congregazione ., che non 
permette alli Giovani ProfelTì 1' ufo de’ libri di 
Umani tù;io follmente parlo per quelli, che non 
fono lóttopolli a quefte Regole , acciò vedino fe 
gli pare utile ciò, che hò propollo . 

Nel corló di quelli due Anni bifognarebbe che 
il loro Direttore , ò qualch’ un 1 altro gl* infe- 
gnafie a legger bene, ed a ben pronunciare il La- 
tino , ITtahano , ed anche fedi potette il France- 
fe,ficonìe a fcriver bene-con buon carattere , fe- 
condo le RegoledelP Ortografia . Sarebbe anche 
bene di leggergli il Trattato delia Civiltà Cri- 
ftiana , che lì trova nel fecondo tomo degli Af- 
figgi della Morale. La convenienza è neceflV- 
ijllìma, quando non degeneri in pura cerimonia, , 
ò per meglio dire in Ipocrifia. „ Quando fihàla 
,, Fede, dice un pietofo Autore , e che ella ci là 
„ operare , cioè quando (Lrifguarda Gesti Cri Ito 
„ neH'uo Fratello, al quale fi pretta onorè ; una 
,, riverenza diviene pn’azzione di pietà *edi 
'' ' Reli- 
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,, Religione , ed il cavarli il cappello nelpaf- 
», fare dia vanti ad \m itraniero > diviene un 
», orazione . . 

m . / 

• III. 

Dopò li due Annidi Giovani Profelfi fe hanno 
di bifogno di rìpaflare li •principi della grama» 
cica potranno leggere per libri Spirituali la Vita 
di S. Bafilio , e di S. Gregorio Nazianzeho di M. 
Hermant, quella di Dom.Bartolomeo de’Marti- 
ri Arcivelcovo di Praga , il Compenditi™ Spiri - 
tua li s Dottrina di qùelto pietofrflfrmo Arctve- 
icqvo ; la Perfezione Criltiana del Cardinale 
Ilichelieu, il libro de’Digioni.equdilo delle Fette 
dei P. Tomalltni » la Salmodia» ed il libro della 
Verità del mede fimo ,* Regia Via S ancia Crucia 
di Heften , qualche Trattato di Drcxellio » li. 
Caratteri delle Paifioni di M.de la Chambre » la. 
ulb delle pailìoni dei P.Senauic • • 

■ I libri d’intorno alla Religione, e la Scrittura 
potranno edere li libri, de’Rè nuovamente tra- 
dotti j 1’ Ercleiiaiirco , e la Sapienza , il Cate-* 
chiimo del Cardinal Richelieu , ò altri . 

I libri d'eli 1 Umanità faranno Cicerone de Ora* 
tore qual che orazione del medelrmo , come p o 
Mìlone-tin Catìlinam , prò M. Alarcelo > proRege 
Vejotjtro la feconda Filippica , gli otticj con la 
nuova traduzzione di M.du Bois, SaJulcio, Tito 
Livio, Tacito, Celare, Tutoria di Sulpicio Seve-~ 
xo , con la Traduzzione di M. Giry , ch’è molto 
pm;a»ed elegante , 1 ’ iltituzioni di Lattanzio , èr 
ce morte per fecuiorum , con la Traduzzione di 
M. de Maucroix Canonico di Rems > Fiorii s Gal - 
hcus ; Epigrnmmatwn deìeótus , le Poefie del P. 
Rapin , del P.Commire,e del P.de la Rue, g Tin- 
nì di M« de Santevil % Bucanano fopra li Salmi 4 
le Poefie del P.Bevirin-i , Pia Dejìderia , Pia Hi - 
laria » le tre Comedie di Terenzio tradotte , li 
Colloqui di Erafmo deputati da M. Merci erj f 
Tòrffclino delle particole 5 le lettere di Cicero-- 
ne, di Manuzio , del Cardinal Sadoleto, e di 
Bongars pei impalare lottile epittoiare . CI vi- 
ve rio 
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x’erjo per la Geografia; Il R attortiti" inm deTT** 
i-’ecavio, il P. Labbe per la Cronologia, ò il Com- 
pendio Cronologico di Stranie ,ove la Cronolo- 
gia vien trattata con molta pulizia. 

• • 

. • - I V. e . 

Quanto a quelli , che Itudiarantto in Filofo/ìa 
gli li potrà leggere il Trattato, della maniera di ^ 
Studiare Cnttianamentc .chanci fine del fecon- 
do tomo degli Affagli delia Morale, cpn il Trat- 
tato del Po razione , ciré 'lei medefimo Autore ;• 
San Jtiredella'Cognffcione; e dell’Amare-di Dio». 

T Homi Ire di Tntemio , il quinto tomo d^gii 
Afeetici i Hloilo . - • ~ . •* 

Ter la Religione, e la Scrittura, il Catechismo 
del Granata, l'EIplicazione della MefTà di Moniì- 

* gnor Vefcovo di Meaux.le Conferenze di Lucori» 
cfuelle de la Rochelle, Grozio de Religione^ a Ve- 
rità della Religione del Marchefe di Pianezza » 
la-Genelì della nuova -traduzziene» li Salmi di 

* M.de Meaux , Gagneo fopra S. Paolo . 

Per la Filofofia, li libri Filolofici di Cicerone » 
cioè le Tufculine , della Natura de* Dei , della 
Divinazfloneydegli Gflìcj, dell’ Amicizia , della 
Veccniaja ». Seneca della Providenza » della 
Coilanza del Saggio, della Vita beata ,4* Arte 
del peniate, le Paliioni del lVMaiebranca,ò qual- 
che altro - • - , * 

Per 1’ Moria , la Vite Hi S. Gio; Crifoltomo » 
Atta Mar tyrum feccia di Domenico Teodorico 
Ruinart, l 5 Moria di Sandero , che fù tradotta 
in Francale da M. de Maucroi:* . 




Quelli, che lludiaranno in Teologia, potranno 
leggere la Morale foprail Pater* V Amor pxtiitens 
del Vefcovo di Caloria , de cultu Sancì or um del 


medefimo, ò pure la tradtizzione,ch’è (tata fatta 
di quelli due libri; l’ Orazione continua, egli al- 
tri Trattati di M. Piamone , li Penfieri di M.'Pa- 
fcal , con ii difcorlo tatto fopra queiti Penfieri » 
ed un altro fopra li libri di Moi$è, i Ritratti del- 
■' ‘ • la 
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la penitenza di M. Godeau''* diicorfi dei medelì- 
mo iopra gli Ordini ; S. Gio : Cnloltomò del Sa- 
cerdozio , JeCatechefi di Si Ciri! Jo , le lettere di 
S.Ilìdorp Peluiioca , e di S. Nilo .* 

Le Controverfie del Cardinal Richelien , li li- 
bri di Abadiod’ intorno alla Religione , la vera 
Religione del P. ValJbr , lé Memorie di M. de 
Toutfn-y d’intorno alla Religione'.LeRifleilìo- 
m di M. Pelilfon iopfa le dilìei.enZe della Reli- 
gione , l’Opera del P. Sa in te- iVl art he Religiofo 
della noltra Congrepazio^e iopra la ConleiÉone» 
la Morale di Granobie r Litio ìn àifficìli^ra loca. 
Scripturtei li Profeti nuovamente tradotti . 

Per j libri d» Mòri e , M. Creali , la Vita vii 
Santo Atanailo , e quella di Santo Ambrofi'o di 
Hermanto *~la Vita di Teodofio il Grande di M. 
Fleichier. . : , * 

I Libri poi diTeologió^MelchiorreCar.o de hcis • 
Tbeoiofin :s > EHk> iopra ie -Sentenze , Binsfeldo 

Jopra li Sacramenti Dittorlo fopraHeife 

Renza di Dio , e lopra. l’Immortalità dell’ Àni- 
ma, che lì trova neljiecondo tomo degli Afiaégi 
della Morale . , ^ ' 


; - VI. 

tempo della Recoiìeziohè,S.Cipriàno,Saa 
riloltomo iopra S'. Matteo,, e fopxa' S> Pa o i o : 

i ; t- *• /=> ino / > .v, : . r» a . £ 


Nel v 

Gi°* CrilolL.*.„ n.iuauco,, e iopra o.i'aoio 7 
con i^itreiu^Omiije jSy Agoièino iopra il Sai* 
mi, e iopra S. Giovanni, tè* de opére^Mnnftcboruw* 
le tue EpiltoJe; li Morali,, e li Diàloghi di S.Gre- 
gono , e Jopra Ezechiele : S. Bernardo j Eitìo , ò 
Promondo lopra S. Paolo , la Fallita delle Virtù 
di Liprit £on le fue lettere ; il Con- 
ciiiodi f ren tor la Liturgia del -Boba, ie Note del 
J .Menardi iepra il Sacramentario di S. Gregorio, 
Aie urlio iopia li Sacramenti ; AHazio de Confev- 
Jtuije^un nfaue bcc(efia , il p. Morino deila Pe* 
nuenza , e delle Ordinazioni ,. Trattato .dell’ 
n,t ‘ l V^ ,c ( a » Pteluppolìzioni legitime 
conti o li Cai vj n j iti , le Diiqviilìziom di Heltcn ' 
iopra la Regola ; Il Comentario di M. l’Abate 
de la Lrape,- cpnii Doveri della Vita Monadi- 

13 . 
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C A P. XIX, 

Continuazione del tpedefìmo Soggetto , 
ove fi tratta de’Studj, che fi pofio- 
no fare dopò la T eologia . 

' «.■ 

S I può dire» che fi vero tempo dello ftudio f è 
dopò ni Corfo della Filologìa» e Teologia» e 
dopò la Recollezuxne . Per dare qualche metodo 
de i itud| « che li porìono lare dopò il detto tem- 
po ti neceilario diittnguere li Religiofi in tre 
Clailì . Li primi- vogliono folamente refttinger- 
fi alia pietà , li fecondi fi contentano di avere 
una mediocre erudizione , li terzi fi avanzano 
pili oltre» e vengono desinati dalli Superiori 
a’ Itudj maggiori, ed à qualche fatrga per il pub- 
blico , ■ - - • " y 

Li primi fi devono principalmente applicare 
...alla lettura » ed alla meditazione della Sacra 
Scrittura . Queita lettura continua , con le Ri- 
bellioni, gli lefvirà di Comentario, mentre non 
vi devono ricercare , che il fenfo Letterale» e 
Morale , e non già le difficoltà della Cronologia • 
-, e della Critica* che à nulla fervono per il loro 
fine» lenza di-queite i trovaranno Tempre molte 
Verità chiare , peE_edificazioncloró , e degli al- 
tri ; Potranno nientedimeno , fe vogliono , fer- 
v irli delle Verdoni, edellè Oirervazioni , che 
fono itate im prede non è gran tempo, ò di qual- 
che altro Comentario fuccinto . 

In ordine agli altri libre devono reltxingcrfì 
ad uno , ò due Autori, e far capitale di un folo • 
FdH fi d evono fervi re della Regola notata nella 
lettera alli Religiofi del Monte di Dio , che per 
far profitto' nella Vita fpirituale infogna appi- 
gliarilad un lolo Autore^ Certis tngeniis immo • 
ranémn eji . S. Bernardo può ballare alli Reli- 
giofi , che hanno quelta difpofizione » e forfè 
„ ' meno. 
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meno. Devono ipedo lecere la lettera alli 
Religioli del Monte di Dio • 

Li. fecondi li pollòno applicare > ò allo ltudio 
della SacraScrittura «ò alla lettura di alcuni S S. 
Padri, ò alli Concilj, ò all'Iltoria.ò purè %jno Ite 
di quelle colelnfieme,fi può vedere lopra di ciò» 
quello che di fcpra li è detto, e larlene una còdot- 
tadi ltudio perle medelimo . Quelli lleligiolì li 
potrebbero reltringere al libro della Concordia 
di M. de Marca, alia Difciplina del P . Tomailì- 
ni , alli libri del P. Morino , al Compendio de’ 
M .de Sponde , ò all’ lltoria di M.Godeau,ed sili 
Concilj generali del P. Lupo . 

Finalmente per li terzi, che fono desinati 
per uno ltudio pih vallo* ò a faticare per il pub- 
blico , ecco vi ad un dipreilo il modo, che li pof- 
ibno proponere . , 

Devono prima ftudiare profondamente la 
Scrittura Sacra con il fine di trovar Gesù Crilto 
li velato, e figurato nel vecchio Teltamento,c ri-, 
conolciuto , e dilvélato nel nuovo . Perciò bifo- 
gna,che fi facciano un modello dell’antico, e del 
nuovo TeiUmeuto , e vedere le connellìoni dèi l’ 
uno con l’altro , per mezzo de’ Pro feti, e delle fi- 
gure del vecchio , e dell’ adempimento, ch’è le- 
guitonel nuovo. La Dimoltrazione Evangelica 
di M. Huet può elTere di grande utile per quello 
fine • 

Dopò di aver confiderato quelle rifiellìoni bi- 
fogna efaminare le Regole, che polìono fervire 
ali’inteiligenza dellaS.Scrittnra.S.Agoitinorap- 
portà quelle diTichonio nel terzo libro della 
Dottrina Criltiana ; : Si poffcnO vedere l’altro 
nelli Prolegomeni del Valtone l'opra la Poli- 
glotta d’ Inghilterra , enei principi» de’libridì 
Cornelio h Lapide, & quelle che fi trovano pari- 
menti al principio nella Veifione de’ Salmi 
llampata da Petit . 

Dopò aver ofiervato quelle Regole bifogna 
efaminare cialcun libro , e le principali dilfitol- 
tà,che vi fi troyano.Le Critiche, e la Sibila Aia- 
irta del Padre della fiaye faranno utiti per que- 
llo . 
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{infine. Si l ftainpato in Parigi daDefprezurv 
libro intitolato Concordia librorum Regunt , é? 
Par.i/i/>omeuon ì c'hc molto vale per accordare in- 
iìeme quelti due libri . il libro thè hà comporto 
Giovanni Lightloot Ingleie lotto il 1 itolo di 
fìarmoma ^uatuói’ Evnngelicrìi inter je & ctivi 
t euri Tejt amento può anche icrvire per queito 
fine . - 

La feconda cofa , che fi deve ltudiare è la Dot- 
trina de' Padri; fi puO vedere ciò, che di fcpra fi è 
detto. Sarà, bene di aver letto prima , ò almeno 
fcorfo i» Dogmi del P« Petavio>la Biblioteca Ee* 
clclialtica di M.du Pin farà buona per avere lina 
Idea di cialcnn Padre , fin tanto -, che fe ne polla 
formare un altra leconrìo le proprie cognizioni, 
ed il proprio gulto.Ciò farà facile, quando fi taccia 
uno Analifi dc’Padri,che fi faranno letti . 

,Per li Concilj,bifogna eliminarne l’ocdafioni, 
e le principali difficoltà; bifogna l'opra tutto ap- 
plicarli alliConcilj generali, agli altri Concilj de- 
gli otto primi Secoli , ed a tutti quelli del l'uo 
Paefe.e della fu» nazione. UeM’lltoria hò parlato 
a baltanza altrove , come fi può vedere di fopra • 

Finalmente è uccellano , chequelli, i quali 
fono delti nati a fatigare per il pubblico, rubbino 
qualche poco di tèpo alle loro applicazioni , per 
darlo alle belle lettere, ed alla lingua Frantele; 
Quello c propriamente il tempo, in cui fi può co* 
ducere labeltàdi una lingua , e la delicatezza 
dello ltile.Vi fono negliAutori due forte di bel- 
tà, come bene offervò l’Autore degli Afiaggi della 
Morale nel tomofecòdo, ove dà gli avvertimèti 
per gli fiudj. Una beltà còfitte ne’penlieri vaghi, 
e lodi , rnà ttraordinarj , e maraviglipli , come lì 
vedorio'in Tacito, ed in Scneta;l 9 airra beltà còli- 
ite in ui> certo natufale, cd in una sèpHcità ele- 
gante, faci J e, e delicata, come iif Terenzio, ed in 
Virgilio. Vedete il rimanente di quelli avvili nel 
luogo citato ,td anche fi può vedtre.il capitolo 
delio Itudiq di bèlle lettere in quelto trattato ; 
larà bere di leggere ancóra l’Opera d; M.Baillet» 
che fótta per titolo Jugement des Scavans . 

CAP. 
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C A P- XX 

Idea pi?} particolare delle Letture , che 
fofSono far coloro, che Dio chiama 
a Jì udì are la Dottrina della L ' 
Chiefa per mezzo degli 

: Originali • . 

. . ■ ■ < • 

S E bene il fin qui detto polla ballare , per dare 
un Idea generale de’ Itudja coloro che.Dio 
chiama ad un fondo di Dottrina più loda , e più 
yalta degli altri ; niente di meno, hò itimato à 
propolito di replicare un altra volta quella ma- 
teria , à fine di meglio /piegarla, e di facilitare 
per quelto mezzo laelecuzione di tale impreta . 

Per adempire quello dilegno è -rieceliario di 
formarli un .corpo-di Dottrina » e di lapere quali * 
iiano h lentunenti , che lono ricevuti, od apprò- * 
■vati nella Chi eia , diitmguere li dubpioIi»e con» 
trattati, ed olTdrvare quelli, che fi devono dilap» 
provare, e fuggire. Lu ttudio della Teologia Sco- 
Jaitica lomminiifra li primi -elementi di quella , 
le lenza ; mà poi bilogha perfezzionarla con uno 
ftudto mattitelo di Scrittura , eiaminàndovi i? 
lento letterale, e di Tradizione delia Crucia, che- 
fi contiene prineipalmJente ne’conc ri j, e ne’Pa- 
orubii'ogna elamiuarne li fentimenti.e lemalIT- - 
me, procurare di conciliarli inlieme , edi unire 
con quelto mezzo la dottrina de’primi Secoli, con 
Ja dottrina de’ iufifeguehu . Quelta concatena- 
zione , propriamente parlando forma la T*adi- 
Zione, e quatta poi -unita alia Sacra' Scrittura , 
della quale ella è fedeli dima interprete , forma- 
no la Regola della noltra Credenza . ( 

Per quello e neceilàrio di unire infieme lo ttu- 
dl ° Sac £* Scrittura, delli Concilj.de’Padri, 
con l’IitoJia Ecclefialtica, Quelto ftudio fi può fa- ' 

' - • I ' re 
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le fepa ratamente l’un dopò, 1 altrodtudiàdo pri- 
mieramenteda Scrittura, di poi ii Conci Ij, in ap- 
pretto li Padri, ed in ultimo luogo l’IlcoriaEtcle- 
• baltica ; ò pure fi pollono meichiare inlìeme gli 
ltudj accennati, lludiandodi Secolo in Secolo li 
Padri,liCcn:ilj,e l’Iltoria di fiali un Secoio;queltz 
feconda maniera riefce f^iù utile , ed ancora più 
grata , ed in quello m'xlo fi forma rà un corpo di 
dottrina, che fi unirà meglio di quello, che fareb- 
be, le fi 11 udi atte fciafcuna parte ieparatamente. 

Mi pare dunque , che li potrebbero leggere , i n 
primo luogo leAntichità di Gioi'eppe.e lafua ri- 
fpotta ad Appione, con il vecchio Teilamento • 
11 Rationarium del P. Dionifio Petavio può ler- 
vire di guida per P uno , e l’ altro Teltamento, 
e per li Secoli feguenti , con darli di quando in 
quando un occhiata. à fine di profeguire diretta- 
mente la ferie di tutti gli Avvenimenti . Si può 
unire con la lettnradel nuovo Tellamèto quel- 
la di Filone, ed anche diGiofeppe de Belio Judai- 
n>:per quello , che rifguarda la Chiela , li deve 
cominciare dalla lettura derl 5 Iltbria Ecclefialti- 
ca di Pulcbio , ed aver lempre avanti agli 
occhj il P.Pagi , cori il Rationarium dei P. Pela- 
trice con il Compendio Cronologico del P. Lab» 
ìe,per leguitare il filo della Cronologia.. 

Li primi monumenti , che noi abbiamo dopo 
Ja Scrittura , fono la le texa di S. Clemente alla 
Chiela di Corinto , flettere di S. Ignazio dell 
Edizione di llfieriò } ò del Volfo-; ò almeno del 
Cotelier .Quella di Ufleno è la più eletta, perche 
lecofe, che vi lono lt* ite aggiunte dalli Greci 
moderni, egli he hàdiltirté con caratteri iodi . 
Pearfonio hà giuitificite quelte lettere contro 
l’Objezziom del Daille, ed hà fatto vedere , che 
lltttrio lì è ingannato nel rigettare la lettera di 
S.lgnazio à S.Polmarpo . 

Li poi lì può pattare alleAfologie di S. Giuli ì- 
jno»c iuo Dialogo con T rifone,indi al li cinque li- 
bri di S. Ireneo contro l’Fr-elie , e fopra tutto il 
primo capitolo , anzi li primi capitoli del terzo 
?ibro,con l’A jologia di Atenagora; farà bene di 
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Jeggere le Coltituzioni A poitol ielle rei la Rac- 
colta de’ primi Padri della Ohid'a, fatta con le 
""Tue Note in due tomi dal Cotelier • 

La lettura di Tertulliano è utiliilima per c©- 
nofeere il primo fpirito del Criltianefimo , li 
Dogmi, e la Difciplina Ecclefiaitic» deprimi Se- 
coli. Quello Autore richiede gran diligenza nella 
Jettura. 11 iuo Trattato del l’Anima, e tutto ciò» 
ch’egli hà fatto còtro li Valentìniani no richie- 
dono tanta ribellione, quanta ne vogliono l’altre 
lue Opere.-Non bilogna còtentarii di Jeggere una 
fola volta il fuo Apologetico, i libri delle Pre- 
fcrizioni, della Penitenza,dell’Orazione,del Bar- 
tefiino,del Digiuno, e de’Spettacoli.Si procurerà 
di avere 1 ’ Edizione del Kigault » fatta in Parigi 
l’Anno 1641. in due Tomi, con le lue Note . • 

Il Pedagogie li Stronfiati di ClementeAleiran- 
crino fono pieni di Erudizione , inoltrandoci li 
coltumi, e la Dottrina de’ Crittiani del fuo tem- 
po. (d) Fozio trova molto , che dire delle di lui 
3 potipo;'i , delle «piali à noi fono rettaci li foli 
fragmenti . 

In Origene fi deve legger tutto.màTopra tuf- 
fo gli otto libri contro Celfo , la lettera ad Afri- 
cano , il libro del Martirio, ttampato in Bafilea 
con la medefima lettera , ed il Dialogo centro 
Marcione, <jual’ è molto dubbioio ; il libretto 
ce Prece pubblicato in Inghilterra, nonegran 
tempo; li fuoi Coinentarj ìopra la Scrittuta dell* 
Edizione di M« (b) Huat * Ebere ambe veder 
ciò, che ne dice Fozio, con li fragmenti, ch’egli 
rapporta dell’ Apologia fatra per Origene dal 
S. Martire Ramfilo in cinque libri , e di Eufebio 
fuo amico , che dopo la morte di Pamfiio vi ae- 
giunfe il fefto libro . ■ 

Bifogna leggere piò volte «.Cipria no , ( rifer- 
bandiofi li fuoi due libri della teitimorianza con- 
tro li Giudei , e li feguenti d’intórno a*la Mora- 
le, thè baita leggere una io] volta ; ; farà bene di 
1 2 co- 


Ca) Pbotitts Bili, cap. io 9; 

(b) 14 . cap. 117. ( c ; l<Ì.Cil£.nS. 
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cominciare dalla fua Vita * e dagli- Arti del fuo 
Martirio * e dipoi rilegger bene gli Annoiti Cy- 
f rianici * che fono nel principio delle lue Opere 
dell’Edizione di Oxfort dell’Anno i6Sa. , eie 
difieitazior.i del Doduvel . 

Si crovarà in Balfamone la lettera Canonica 
di S.Dionifio Velcovo di Aleflandria.e quella di 
Gregorio Taumaturgo s la Vita del quale lì po- | 
trà leggere feri tra da S. Gregorio Ni fieno ; come 
anche T Elogio di S. Dionifio AlefTandrino rac- 
colto nègJLi Atti feelti de’Martiri, che bifognarà 
leggere efatramente . 

Dopò Minuzio Felice* ed Arnobio controli 
Gentili * fi leggeranno le Apologie di S. Atana- 
lìo , con le fue lettere * li libri de’ Sinodi contro 
Ario , ed il libro della Virginità • 

<^ui farà bene di aggiungere la lettura de'Con- 
cilj,e cominciare dalli Canoni degli Apoftoli * 
e dalle Colhtuzioni Apoltoliche* che pafiano lot- 
to il nome di S. Clemente* pofeia paflare al Con- 
cilio di Elvira; e continuare quelta lettura de* 
Cnncilj à proporzione , che fi avanzarà » nella 
•lettura de’Padri . Si leggeranno ancorane! me- 
delìmo tempo leDecretaii de’Papi, incomincian- 
do da Papa Siricio . Nella Collezione del Beve- 
regio fi trovaranno li Caponi degli Apoltoli * e 
li primiConcilj della Chiefa*con l’Epiltole Cano- 
niche, e dottilfìme Offervazioni . La Collezione 
di Dionifio Exiguo , che fi trova in Giultello * 
con l’altre Collezioni , farà utiliflima per con- 
frontarla con laEdizionede’Conciljdel P.Labbq, 

In quelta edizione fi trovano le Decretali de’Par 
pi, e fi trovano ancora ftampate fn Roma fepara- 
tamente i n tre tomi.Per li Conciij generali porrà 
fervirgli il P.Lupo,mà bifognarà (tare avvertito 
su le fue Note . La Raccolta de’ nuovKConcil j 
fatta dal Baluzio è neceffaria , fi come le Ofler- 
vazionidi M. Daubefpine foprà divertì Conciij* 
quelle di Richerio . e del P.Tomaifini • 

Per ritornare alliPadri.dellaChiefa;bifogna leg« 
jere nella nuovaEdizior.e fatta dalli noltriReli- 
giofi , di S.Xlario Vefcovo Pittavienfe * li dodici 

Ì iibf » 
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libri delta Trinira,’ il libro de* Sinodi indrizzato 
alti Ve fco vi di Franc a, e della Gran Bertagna.li 
fragmenti di quello Padre, con la bellaPrefazio- 
aiedi Nicolò Fabri, ed il libro contro Auxenzio. 

Quando fi farà Ietta ridona di Eufebio , bilo- 
gnarà leggere la Vira di Coltantino da lui com- 
pmla,il libro di Lattanzio de Afone Peyfeeùtarum* 
che vale più delle fue lltiruzioni ; la picciola 
Illoria di Sulpicio Severo, dell’ i.npreilìone di 
Olanda, con la Vita di S. Martino del medefimo 
Autore. L’Iltoria di Orofio, e gli antichi Panegi* 
-rici; e di poi 1 ’ altre di Rufino, di Socrate,di So- 
zomeno, di Teodoreto , di Evagrio.di Teodoro 
ri Lettore, di Filo'lorgio , e di Procopio. . Non 
bilogna lafciare la Cronica di Fufebio , con le 
Note dello Scaligero; nèquella dTdacio, chela 
continuò, dell’Edizione del P.Sirmondi, al quale 
bi fogna ri aggiungere il Brtviarium. Liberiti 
corretto dal P. Garnier • 

Dopò S. Ilario, fi prenderanno le Catechefi d/ 
S. Cirillo Vefcovo di Gerusalemme , S, Optato t 
tutto S. Baiìlio, S. Gregorio Nazianzeno , con la 
-HM Vita, eh’ è belliiHma ; li libri di S.Gregorio 
Nifleno contro Furi om io;u e’q ria 1 i prende la di- 
fefa di S.Bafilio; l’Epiltole di quello Padre, il Pa- 
negirico di Melezio , S. Epifanio fopra l’Frefie, 
il Ino Ancorato , ò Compendio delja Dottrina 
Cattolica dell’ Edizione del P. Petavio di più la 
lettera Sinodale di S. Anfilochio donata al pub- 
blico dal Catelier nel fecondotomo de’ monu- 
menti greci e finalmente le lettere, di Sinefio 
pubblicate dal P. Petavio, che fi trovano per or- 
dinario, con S. Cirillo Gerofolimitano ; e fopra 
tutto la lettera belliilìma'da lui fcritta ai fuo 
Fratello d’intorno.aHa fua ordinazione . 

Dopo, le lettere , e le Omilie di S.Paciano Ve- 
fcovo di Barcellona , 1 ’Operedi S. Gio.* Orilo- > 
Homo dell 1 Frizione del P. Frontone inondici 
volumi ;dell» quali li primi fei funodegli Anni 
1609. 1616. e 1618. egli altri , fono degli Anni 
2693. e 1634. in Parigi . \ 

i 1 rà i’Opere di S»Ambrofio , di S« Girolamo, e 
.... 1 3 di 


j; c Apo'tinovene fono alcune , che fi devono 
leggere con più attenzione , e riflellìone dell’al- 
tw ffark facile di riconofcere l’ importanza di 
eiafcuna Opera dagli Avvertimenti, che li nolfcri 
Religiofi han pollo nel principio di eiafcuna, 
nelle nove Edizioni di S. Ambrofio, e di S.Ago- 
ftino ; ii binile farà in S. Girolamo, nel quale le 
lettere, gli Opnfcoli,e li Cementar) fopra h Pro- 
feti con il libro de’ Scrittori EccleUallici fono 
tutto ciò, che vi è di p,ih confiderai il e. 

* In S. Ambrofio , le lue lettere, li fuoi trattati 
particolari, e lefue orazioni funebri mentano 
grande attenzione , fi può aggiunger* 1 Orni he 
di S. Maifimo Vefcovo di Torino » di S.Gauden- 
z\o Vefcovo di Brefcia , e T Opera di Ennodio 

Diacono di Pavia . - . . . 

In S.Agoitino bifogna leggere più e pi n volte 
le lettere, le Opere polemiche, ii trattati de Do- 
ttrina Cori {liana , de Religione, de Cura prò mor - 
tuis , de Fide & Operibus , de Monbus Ecclejta , 
de Virginità? e , de Opere Monacborur» ; tutte le 
Opere della Grazia, de Nupttis, & cane uptf cere - 
tia, H Sermoni , de. Ver bis Dvnmude Ver bis Apo- 
lli J le Cinquanta Omilie , lefue Confefiìoni, h 
libri della Città di Dio, e ciò, ch^ egli hà fatto 
fopra l’F.pillola di S. Giovanni . .. 

Sarà bene ancora di leggere nella Collezzione 
di Dtonifio Exiguo li Concilj di Africa, ne’ qua li 
S.Agoitino ebbe gran parte . , 

Anche in S.Cirillo Aleflandnno vi è molto da 
impa'rare;ciò,che hà fatto di pih confiderabi le, fo- 
no le fue lettere, la fua Rifpolta à Giuliano Apo- 
ttata,le fue Omilie Palquali. Le lettere di S.Ifi- . 
doro Pelufiota , e di S.Nilo fono tutte foirituah, 
ficome quelle di S. Paolino Vefcovo di Nola . In 
Teodoreto non vi è cofa alcuna aa 1 afe tare, tut- 
to è buono , emendo elio uno. de più jaggj f r . H f* 
Greci . Bifogna avere la Edizione del 1 .Sirmon- 
di con il Supplemento dei P.Garmer ,a cui dob- 
biamo ancora il Mario Mercatore con le DiHer - 
, razioni riftampato , ed accrefciuto dal Baiuzio , 
oltre la Edizione del Padre Gerbcronc • 
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La L?u iaca di Palladio ha molta' connellìone 
/ con. la l-'ilotea diTeodoreto , come ancora l’Iftj- 
tuzioni, e le conferenze di Caifiano, al quale bi- 
sogna aggiungere S.Profpero contro. Coììotorem j 
ed.il Concilio Araulìcano con le altre Opere, che 
fono al line dell’ultimo tomo di S. AgoRino.l li- 
bri deii’ Incarnazione dell’ ilteflo Caiììano, fono 
di un* attra fpecie » e meritano di effer letti • 
L’Epiìtole di S. Leone, e le lue Omilie.quelle 
di S>MalTImo,di S.Pier Crifologo, con quelle di S. 
Bafilio di Seleucia,fono eloquenti, ed uti^i per co- 
nofeere licoitumi,s iadilciplina di quei Tempi* 
11 Cotnmonitorium , ò Avvertimento di Vin- 
cenzo' Lerinenfe è uno de’ più bell i Monumenti 
dell’ Antichità , che* può fervire di Regola per 
confutar 1’ Erede , mà però unito al libro delle 
Prefcrizziom compplto da Tertulliano , Si deve 
ancora leggere 1» Elogio , che S. Ilario Vefcovo 
Arelatenfe compofe in lode di S» Onorato luo 
predeceflore » e fondatore di Ferino; ficomc le 
Omilie ii S. Celar io parimente Vefcovo Arela- 
tenfe con la«fua Vita lcritta da Cipriano Vefcc- 
vo-di Tolone . Oltre le Omilie. di quello Padre « 
eh’ erano Raynpate molto tempo fà , M, Baluzio» 
ce ne iù iommmiitrato dell’aitre,e di quelle 102 » 
ne fono nell* Appendice del quinto tomo delle 
Opere di Santo Agoliino „ 

Le lettere, e li trattati di Salviano diMarfiglia 
fervono molto per far conolcere la caduta dell* 
Imperio Romano » e -la corruttela de* coliumidi 
quei Tempi, che ne fu la cagione, 

E necellario di unire inlieme la letfura di tre 
celebri Africani V ittore Vitenie , S. Fulgenzio* 
e Facondo Veicnvo, che fenile dodici libri per la 
difefa de’ tre Capi toli, Rampati dal P, Sirmondi, 
ed una lettera Rampata da Luca di Acherio nel 
terzo tomo delio Spicilegio . Quelte due Opere 
fono Rate unite nella nuova edizione di Optato, 
Quelto Facondo era Scifmatico. Gli Atti de’Mar- 
tin di' Africa lono mirabili in Vittore Vitcnfe t 
che rappòrti nel terzo libro la bella Confeifione 
. dtlli Vefcoyi di Africa di quei Tempi . Biiò.>n* 

, I 4 ave- 
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avere i’ultima Edizione di S. Fulgenzio fatta da 
Defprez f e non lalciar di leggere la Vita di que- 
llo grande Homo, ch’è di granditfìma edificazio- 
ne. Si troverà un bel palio della Liturgia di San. 
Bafilio nella lettera 16 ., ch’è di Pietro Diacono, 
frà quelle di San Fulgenzio alla delli 

nuova Edizione . ' . 

Bifognarà leggere di poi li due Concifj di Car- 
tagine degli Anni s’if.e con quelli di Fran- 

cia, e di Spagna, che furono tenuti ne) ldto, e fec- 
timo Secolo jficomele lettere di Sidomo Apol- 
linare dell’Edizione del P. Sirmondi , di Avito , 
di Si Remigio , e di altri Prelati del medeftmo 
'tempo , che fi trovano ne’.Concilj di Francia , e 
nel primo torno di M.dn Cheine; e finalmente la 
Conferenza tenuta alla prefenza di Gondcbaldo 
E è di Borgogna da Avito Veicovo di Vienna , e 
da altri Prelati dei Regno contro 1’ Ariamfmo , 
ch’è stampata nel quinto tomo dei Spicilegio » 
Si apprenderanno da quella lettura punti bel- 
] illuni della Dottrina, e della Difciplina di quet 


tempi • • . ? r 

Le lettere di S. Gregorio il Grande faranno 

anche eccellenti per quetto effetto . 11 Paftora- 
le , li Morali fopra Giobbe , l’Omilie fopra Eze- 
chiele , c l’opra gli Evangelj, e parimente li fuo! 
Dialoghi fono pieni di bellilfimi fenti menti di 
Pi etajù fognata leggere il fuo Sacramento con le 
Note del P. Menàrdi . ■' 

L’Iftoria di GregorioTuronenfs e un ricco Mo- 
numento per la Francia, ed anche per la Chieia. . 
11 Dotto M. Adriano de Valois vi ha fatto molte 
Correzioni , «d OlTervazioni confiderabili nella 
fua Prefazione fopra à’ Iltoria da lui comporta 
della prima ftirpe de’Rè di Francia.Sarà bene di 
leggere quelti luoghi nella dettaPrefazione > 
quando fi leggerà l’Iltoxia di GregorioTuronen- 
fe della Edizione di M. duChefne , ch’è la mi- 
gliore. Si troveranno negli altri libri di.Grego- 
xioTuroncnfe,c ioè ne’hbri della Gloria de Mar- 
tiri, e de’Confeilori , de’Miracóli di S.Martino,e 
del le V it e de’Cofeffori ,be 1 1 i lfimi palli d • D ifc i ph «5 
na,ti$e fono degni di ©Nervazione» Non 
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, Non fi fcordano delle lettere di Cailìodoro - 
nelle quali li trovaranno palli bel iiilìini à quello 
propolito, ficome della fua Opera del le iRituzio- 
ni divine, che fu fatta per li Religiolì • 

Per il fettimo Secolo bifognarà leggere le let- 
tere di S. Colombano » e ie Opere di S. Mailimo 
Abate , e Martire , con li Concilj tenuti in occa- 
fione de’ MonoteJiti . 

In ordine agliAutori,che viffero ne’Secoli fuf- 
feguenti , farà necelTario di farne una (celta , per 
non leggere, quando uno non voglia , le non 
quello, che precifamente è nsceflarioj poiché la 
maggior parte di quelli Autori non hanno fatto 
altro , che cavare degli eRratti dagli Antichi ; 
come chiaramente li vede nel leggere S. llidoro 
Vefco vo di Siviglia, il Venerabile Beda« Alenino, 
Pafcaiio Raiberto.Rabano Mauro, ed Hincmaro; 
non è perciò, che in quetti Autori non vi iia,Gàe 
imparare è però bene di non caricarli rantolìi 
un Itudio si valto;onde Rimo à propoiito legge- 
re maturamente il piìi utile, e lòlamente dare 
una i'corla al rimanente » 

Si può leggere in S. Indoro il libro descrittori 
Eccielìaittci,con le Addizioni di S.ldellonlo,e di 
altri, à fine di avere una Ieri e dfqueiti Scrittori 
da S.Girulamo,da Gcnnadio , e da S.Ifidoro.Sa- 
xà bene di aggiungere la lettura del fuo libro 
degli Orficj,con quello,* elle còpule liabano Mau- 
ro fopra quello foggetto,il titolo di* lnjìittition i 
Clericorum : e quello di Walfredo S tribune. Nel 
Libro descrittori Ecclclìaltici di S.tlidoro Ram- 
pato dal Mireo . edal-P. di Brevi 1 al cap.xi, vi è 
un errore, ove parlando di Tonantius Vefcovo * 
lo chiama impropriamente Conantius • 

Nel Venerabile Beda , bilogna leggere la fu» 
iRoria degl’Inglelì» e quella del luo MouaRerio* 
ltampata dalVv4reo,con aicuneEpiRole di Beda, 
e le Regole di Egberto Velcovodi'YoroK . Vi lì 
potrà aggiungere la lettura de’ Concili d’Inghil- 
terra di que. tempi. L’Iitoria degl’lnglefi, Ram- 
pata à parte con la lingua SafTonica,è la miglio- 
re Edizione . Uopo di queita lltoria farà nene di 

" ' A s le s- 
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leggere-la Vita ili S.Vvaliridj Vefcovo di YorcK 
lèanpata nel line degli Acci de’ Santi del noitro 
Ordine, con il fragmento » eh’ è nel fine del 
<* tono feguence . 

Fri le lectere di S. Bonifacio Vefcovo di Ma- 
gonza baita a leggere quelle, che fono rapporta- 
te nella l'uà Vita JaOclone . Qneite lectere han- 
no molta relazione con quelle di Papa Grego- 
rio II, e di Gregorio III. 

Vi fono in quello Secolo alcune Vite, che fari 
bene di leggere, come quella di S.Eligio Vefcovo 
di Novon compolla da S. Oveno, dell’Edizione » 
che ne hà fatto Luca di Acherio nel quinto to- 
mo del fuo Spicilegio, quella di S.Vvaltrido Ve- 
fcovo di YorcK, del quale hò parlatp > e quella 
di S.oonifacio Scrirta da Otlone . 

Le Forinole di Marculfo faranno ancora degne 
di elfer lette con le Note di M-Bignonejedil Li- 
ber Diurtms de’ Papi, Itainpato dal P. Garnier . 
Quelle due Raccolte faranno utilillìme» per im- 
> parare la Difciplina,che in quei tempi fi ufava . 
Per intendere l’Iltoria Jcgl’Iconoclalli bifogna 
leggere, con il fettimo Concilio generale , il Co- 
dice Carolino d’intorno l’Imagini, il Concilio di 
Francfort, Giona Vefcovo di Orléans, Dungale» 
e gli altri Autori,che hanno fcritto in quelta ma- 
teria, iquah lì trovano nellaBiblioteca de’Padrr. 
Aggiungete viAgobardo del l’Edizione di M.Ba- 
luzio . Satà bene ancora di leggere la lettera 19. 
ei S3. di Caifandro fopra li libri Carolini . 

Quanto allalltoria, gli Autori più confiderabil 
fononi Cbronicov P.tfcbaìe del l’Edizione dèi dot- 
to M.du Cange, la Cronologia di Teofa ne, che fi- • * 
nifee nel nono Secolo • La Vita di Carlo Magno 
di Eginardo; quella «li Ludovico il Pio, e quella 
di V 'Mia Abate Corbejenfe,fcrittajda S. Paicafio 
Radberto, ed impreiTa nel quinto tomo de’noltri 
Arti; Fugamo, Nitardo ,gli Annali di S.Beiti- 
Jio, dalli quali fono Itati cavati quelli di Mets,S* 
Eulogio di Cordova perii nono Secolojla Croni- 
ca, e l’IIturiadi Fiodoardo,l’Iltoria di’Luitprari- 
do JDiacono di Pavia per il nono,e decimo Seco- 
lo . ' 
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lo.Io parlerò degli altri in apprefTo,Nel Coroni» 
con P afe ale vi fono molti eitratei conliderabili 
degli Antichi, e fri gli altri della Liturgia Greca 
lòtto gli Anni quinto, e qnartodecimo dell’Im- 
peratore Eraclio, nel primo de’quali viene chia- 
ramente moRrata l’adorazione della EucariRia 
tanto per gli Angeli, quanto per gli Uomini . 

Oltre gliAutori dell’ottavo,? nono Secolo, de* 
quali abbiamo già fatto menzione, li libri di Bea- 
" toAbate Spagnolo contro Felice Vefcovo di Ur- 
gel , con quelli di Alenino contro Eiipando , ed 
anche quelli di Paolino Patriarca di Aquileja , 
fono neceflarj per ponere in chiaro ciò , che ri- 
fguardadi quelli due Vel'covi lo errore , che fi 
condannato nel Concilio di Francfort. 

II Trattato di Rabano Mauro d’intorno li Co- 
repilcopi h Rato imprèflb da ’M. Baluzio nella 
Concor Jia di M. de Marca della terza Ediz ione . 
li Prendente Mauguin hà Rampato la maggior 
parte delle Opere , che concernono 1’ Aliare di 
Gottefoalco,del quale Hi nemaro Arcivefcovo di \ 
Rems hà r rateato di ifiifamen te nelle fue Opere* 
che li devono legger tutte, lìcome tutte le lette- 
re di Loupde Fertieres, uno de’piii dotti uo ni- 
ni de’iuoi tempi » dell’ Edizione di M. Baluzio . 

'* lò lalciava il Capitolarlo di TeodoKo Vefco- 
vo di Orleans, imprefio dal P. Sirmondi, e quello 
di A hitone Vefcovo di Bafilea , che n trova nel 
fallo tomo dello Spicilegio » Sarà bene di legge- 
re dipoi* le Opere di Racerio Vefcovo di Vero- 
• na,egli Opufcoli di Attone Vefcovo di Vercel- 
li * becche quelli non fiano , che del decimo Se- 
colo» aline di avere unldea feguita delia Difci- 
plina Ecclelialticafino à quel tempo . Raterio 
è impxeffb nel fecondo tomo delloSpicilegio,el 
Attorie nell’ottavo* 

Ciò, che concerne lo Scifma de* Greci comin- 
ciato da F ozio , è Rato trattato da Ratrano Mo- 
naco Cor bejen le meglio, che da Enea V eicovo ftl 
Parigi, L’uno ,e l’altro li trovano nel primo, e 
letti ino tomo dello Spicilegio. S i parla di qoeRj 
conteRgzionenelie Opere di Fozio, ene’Conci:? 1 
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dèi nono Secolo, e lene vede la continuazione 
nell’Opere del Cardinale Umberto Rampate nel 
feito to no del Canifio . 

La lettura del libro comporto daS. Pafcafio 
Radberto del Corpo, e Sangue di N. S. Gesù Cri- 
Rb* dev’ eflTere accompagnata da quella di Ra- 
trano,dal trattato di Annone Vefcovo diAlber- 
ftad fopra la medefuna materia » Itampato nel 
duodecimo tomo dello Spicilegio con gli Opufco- 
li di Pafcafio de parta F/rg;n/s;dàlìe Conferenze * 
diS. Odone Abate Cluniacenfe , nel quale fono 
molti palli confiderabili fopra la Eucanrtia .‘dal 
libro di Erigerò rtampato lenza nome di Autore 
dal P.Ceilot; dalle due prime lettere di Fulber- 
to Vefcovo Camotenfe,*dal Dialogo di Lanfranco 
contro Berengario, e da altre lettere»che lono al 
principio delle Opere del medefimo Lanfranco 
Rampate dalla diligenza di Luca d’Acherio; dal 
trattato di Durando Abate di Troarne fopra il 
medefimo foggettp, che fi trova nel me.lelimo 
Volume , dalli trattati di Guiinondo , di A Ige- 
ano , e di Pietro il Venerabile contro Pietro de' • • 
Bruis , e final mente da aitr& Opere in quello ge- 
nere , che fi trovano nelli tre primi tomi deili 
noltri Analetti • 

Nel leggere li Conci!) del decimo Secolo, noi» 
bì fogna lafciare il Concilio di Rems tenuto in 
occafio ne della depofizione di Arnoul Arci vefc.; 
quello Concilio e flato Rampato à parte . L’Epi- 
Itoledi Gerbertofono neceflarjllime per inten- 
dere gli affari di quei tempi » come anche quelle 
del Venerabile Abone Abate di Fleury peonia 
fua Vita pubblicata non è gran tempo per orni-' V 

ne di M.PellezlerMiniftro di Stato, dopò l’antico 
Codice della Chiek Romana , edella diligenza 
di M» Defmarets* Avvocato in Parlamento . 

In ordine agl’ltlorici, li più confidetabiii fono 
' Vvitichind , Ditmaro, Glaubero , Lamberto di 
Schafnabourg, Ugo di Flavignv,gli Autori rac- 
colti nel volume intitolato Gefta Dei per Fra vt* 
<*>r,$igisberto,Guillelmo diMaÌjnesbury,Oderico 
f Virale, la Vita di GuibsrtoAbate di Novigento, 
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fcrittada lui medeiimo« con il iuo truccato de 
Pignori bus S aneto um . t *♦ 

Oltre li detti Autori,bifògna leggere tutto S. 
Anfelmo , con la iua Vitafcrittada Eadmer ilio 
Secretarlo « e P Hijìoria novorum del medelimo 
Autore -, le lettere di S.lvoCarnotenfe,e di ldel- 
berrò ; Tutto S. Bernardo , ed in particolare P 
Epiltole»e gli Opulcolirle lettere di Sugerio,ed il 
libro, ch’egli compofe l'opra la fua Amminiffcra. 
zione j le lettere di Pietro il Venerabile Abate 
Cluniacenle, di Pietro filefienfe,e di molti altri» 
che l'on j nel f. tomo di M.du Chefne;il trattato 
de’Sacramenti,e qualch’unodi Ugone da S.Vit- 
tore } il 1 rattato di Poton Prete e Monaco , di 
Prom * che lì trova nella Biblioteca de’ Padri , e 
l’Opera di Ugone Arcivefcovo di Roven l'opra 
l’Erelìe de’luoi tempi stampata da Luca d’Ache- 
rio nel fine dell’ Opere di Guilberto. E bene di 
papere » che il Cardinal di Aguirre dotto Bene* 
dettino hà ccunpolio una Teologia fecondo li 
principjdi S.Anieimo,in tré volumAdella qua- 
le le n ’è data nuovamente una iecondaEdizione 
riveduta ♦ ed aumentata • < 

Chi leggerà gualche Epiitola , ò trattato di 
Gio: di Salisbery , non fe ne pentirà ; aggiun- 
giamo addio à tutti queRi Autori 1* lltoria 
Orientale , ed Occidentale di Giacomo de Vitry, 
sella quale fono molte cole conlìderabiii fopra 
i’Eucariitia « ciò è nell’Occidentale • 

11 migliore lltorieo , che abbiamo nel Secolo 
XU1* e Matteo Paris . La Cronica di Guiiieimo 
«le Nangris non è da deprezzarli» ella è Rampata 
neil’undecimo tomo dello Spicilegio. 

A proposito delloSpiciiegio è necefiario di da- 
re una icorla àtuttiii tredici tomi ». ne’ quali 
fono molteOpere bellillìme,la lettura delle quali 
k molto neceiiaria . Bifogna anche.vedeie tutto- 
ciò, che hà fatto Rampare il P. Sirmondi , nè ti 
deve lafciare alcuna cola delle fue Prefazionì>e 
'dslle fue Note , che fono degne di oflervazione. 
Eifogna anche vedere la Bib/totbeca nova del P. 
JUibbèjla Allicci lanea di xM.lialuzio, e tutto ciò . 
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che hi tatto 1’ Allazio»efcorrer^almeno, la valla 
Raccolta del follando. 

Di più è necedario leggere le "Vite de’ Papi , 
eh: videro in Avignone» pubblicate prima da M» 
di yolquet, e poi da ivi. tìaluzio , de’quali il fe- 
condo hi compilato una raccolta nova» ch’è più 
ampia » e più perfetta • 

Aggiungete h tutti quelli, l’lltoria dello Scif- 
ma comporta da M.du Puy,e tutto ciò,cne ci la- 
ici!) quello Autore lotto U titolo.di Status Ec - 
cìtijis ‘Gallicana terztporeScbifmatis.L 'Moria di 
•quello medciimo Scifma compoita da Teodori- 
co de Niem ; l’ Iltoria di Enea Silvio, che lì deve 
unire con il Concilio di Bafilea » e la pragmatica 
Sanzione • 

^Finalmente per ben fapere ciò*che concerne 1 * 
Erede di Lutero, e di'Caivino, bifogna legger gl* 
lltorici, che trattarono di quelle degli Albigcnli « 
de’Valdentì,e di Vviclefo, di Gio.*Hus,di Girola- • 
mo da Braga, e de’doemùche fono Itaci come ca- 
pile precurfori degli Eretici moderni, delli quali 
Moniignor Vefcovo di Meaux hà fatto vedere le 
Variazioni, nella fua eccellentiiiìma Opera delle 
Variactoni , ove delcri ve benilllmo , fra Palerei 
l’Erede degli Albigcsfi » e de’Valdenfi • 

Perche fuppongo, che li debbano leggere tutti 
jiConcilj.non è neceifùrio l’aggiunger altro, che a 
, dine d f aver© una perfetta cognizione di ciò , che 
è accaduto nella Chiela ne’ Secoli- XV. e XVI»* 
»è uccellarlo di leggere dopo il Concilio di Bad- 
ie*, quello di Firenze i tenuto l’Anno 143S., i* 
Iltoria di quello Concilio fatta da Sguropulo , e 
itampata da Crcyghtone, con la Prefazione, e le 
iNote * che fono date confutate da Aliazio Di 
più , cheòifogna anche-leggere il Concilio Late- 
ranenfe fotto Giulio Il.e Leone X.con il concor- 
dato, che vi fi contiene;Ii Concilio di Trento con 
da Jua Iltoria di Fri Paolo» e del Cardinal Palla- 
vicino, con le memorie di M. du Puisfopra lo 
Hello Conciiio;e finalmente liConcilj Provincia- 
luche fi fono tenuti ineféeuzione di qjieito Con- 
ciiio,e delle Ordinazioni IReirenfi, lenza lafciare 
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l’Iltor’adel Prendente di T'hou, e quella di Sana 
dero.dei quale bilognarà leggere l’Apologià fat- 
ta da M.le Grand , con l’Iltoria di Gio: Hus, che 
dal medelimo ci li promette * 

Io non dubito * che molti di quell i, che legge- 
ranno quelto capitolo, e parimente qualche altro 
de’precedenti, tetteranno confali, ed oppreilì dal- 
la vaitità di quelto itudio, si per la moltitudine 
degli Autori, come de’libri,che gli antepongo da 
leggere; al che pollo dare molte ri fpolte. Prima* 
"che queita imprei'a non può convenire à tutti * 
mà bensì à pochi» cioè a quel li, che aleranno in 
c ò gran capacità ; molta forza di fpirito , e di 
corpojrifoluzióne, e molto tempo per intrapren- 
dere una carriera si lunga, e iarignlà;in una pa- 
rola, che quelto itudio còviene lòlamète à coloro* 
che Dio gli chiama con una votazione partico- 
lare, e con la grandezza de’ talenti, che gli con- 
cede. il che iuppolto , la cola non è imponibile* 
ma con un poco di pazienza* e perfevcranza , li 
giungerà à questo fine più facilmente, ed in mi- 
nor tempo di quello, che uno frpuò maginare • 
La feconda rilpolta è, che fe quella imprelà non 
può convenire aili Reiigiolì, che lono diltratti * 
ed occupati dalia quantità di altri eler^izj* potrà 
convenire à molti Eccieiialtici',* che aveianno 
fpirito» edupolizione per impiegar viiì:$ almeno 
queita Idea di itudio, benché lia grollblana , gli 
potrà efiere di qualche utilità * 

Finalmente per terza rilpolta dirò , che fe un' 
foloReligiofo non è fuificientepcr un ijnprefa si 
valta » lì potrebbero unire cinque, ò fei,che ave- 
ranno talento neceflario per quelto itudio . In 
quello caib potranno dividerli Irà di loro le let-. 
ture, che li doveranno fare in ci-fcun Secolo * 
l’uno dopo l’altro, e fare ciafcun da le le lueAn- 
notazioni iopra la lua lettura » e notare le dijfi- 
co;tà,che di mano in inano gli li prefentaranrio. 

Dopò» potranno congregarli inficine due,ò tré 
volte la letti:nana»per coleri re fra elìbloro le ló- 
ro diiHcoltà, e meteere in comune le loro ofier* 
yazroniiche ji doveranno faireie in un libro de- 
teinata 
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ftinato à quedo effetto. Così hanno coitumato li 
Padri delia Congregazione di S. Vanno nell’ • 
‘Abadi* di S.Michele in Lorena da molti Anni in 
qua » ed il Pubblico goderà trà poco il frutto di 
queste Conferenze > 

Mà per ben fare quello fludio in' comune fi b ne- 
celTario,che quelli»! quali vi fi vorranno applica- 
re i iìano informati delle materie » l'opra le quali 
doveranno fare le ofiervazioni; e perciò bilogna » 
che /appiano le principali difficoltà, che fi poifono 
incontrare in ciafeunSecoio l'opra li Padri, liCon- 
eilj , e Tutoria Ecclefialtica, acciò per quanto è 
poifibile , nulla gli fugga di quello, che merita di 
efler notato.Ciò ini hà oolig^to di ponerenel fine 
di qucito trattato una lilla delle principali diifi- • 
c<}kà,fopra le quali fi deve molto riflettere di Se- 
colo in Secolo , à fine di facilitare la pratica di 
quelle conferenze, chequado fono ben fatte, fa- 
ranno di gràdiiiìmo utile tanto per quelli, che le 
faranno, quanto per la Chiei'a,e per la Religione. 

CAP,. XXI- 

, i 

Delle Letture > che fono proprie olii 
■ Superiori. 

M I pare , che mancarebbe qualche cofa alia 
perfezzione ,‘ciofc all 1 eltenfionc,che deve 
avere quella Opera , fe io non diselli una parola 
delie Letture, che pofl’ono cóvemre aiii Superio- 
^i.Credo poterlo fare fenza mancare ai rifpetto» 
che gli lì deve , poiché quelle non fono,che fein- 
■plici idee, quali lottopongo aldi loro giudizio. 

Ognun sà,che la dottrina nò è meno necefiaria 
ad un Superiore, che i’efempio e la bontà della 
vita, e fe fofie in libertà di fcegiiere., farebbe me- 
glio avere unSuperiore dotto con una virtù me-- 
diocre,che uno più vi rtuofo,mà lenza dottrina. 

Quella dottrina confine in fapere la qualità , e 
Tenendone dè’fuoi dovetela difficoltà di adena- 
. - pirli » 


\ 

‘\ 
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pirli, li pericoli, che s’incontrano nella tura dell* 
Anime.Oh quanti obblighi, e quate difficoltà in 
quella caricalNo entrarvi, che per la loia necelfi- 
ta dell’obfedienza, ritenerla si,mà co timore;Fa- 
tigare con tutta premura per la faiutéde’ Juoi 
Keligiolì, anche à cotto della propria Vita, lenza 

S unto diminuire la cura di fe medeiìmo ; Divi- 
ere, per così dire, feitetìo negli affari interiori , 
cd citeriori, lenza perdere l’interno raccoglimen- 
tojnulla itimare tutti li beni - del vlondo,in com- 
parazione del Kegno di Dio ; A vere in feno vi- 
lcere miferirordioie à prò de’ luoi fratelli , e de’ 
poveri , fenza timore di efiere in ciò mancante ; 
Cercare continuamente nella pura forgente del- 
la Scrittura , e della Tradizione P acque làlubri 
di una dottrina pura, e loda per togliere li dubj, 
e fciogliere le difficoltà propolte da’fudditi; A ve- 
re unaCarità si grande, che loccorra à tutti li bi- 
fogni de’luoi fratelliisì generola,che funeri tutte 
Je difficoltà, che gli fi oppongono, si coltante, che 
non fi arrenda, nè lì diminuifca già mai, sì pura, 
che non fi melcoli coni’ amor proprio; Accomo- 
darli alla capacità di tutti ,agiutando con tene- 
rezza li principianti , compatendo li deboli con 
una caritativa coiidefcendenza, animando li for- 
ti con motivi rilevanti, e lòdi; Fuggire come pe- 
ite ogni fumo di Dominio ; Non comandare all! 
Sudditi, fenza prima pregarli, e convincerli con 
le ragioni; Non riprendere lenza Carità, e quan- 
do lia sforzato à riprendere » ciò fare lenza paf- 
fione;Non paflare,che con difficoltà alligaltighi ; 
Non cercare di efiere amato , che per efiere più 
utile; No fervirfi dell'Autorità, che per promo- 
■vere il bene , ò per impedire , e punire il male 5 
Persuader fi, che per diipenfare dalie ofiervaze re» 
golarrnon vrè altra ragione, che la Carità , e la 
neceffìtà . Dopo di avere adempito alla meglio, 
che fi è potuto, i fuoi doveri, itimarfi un lervo 
inutile»ed attribuire i fe, ed à proprio dilettole 
colpe, ò lfrpoche virtù de’luoi interiori, rutto ciò 
non è altroché un imperfetto catalogo, ò nttrec- 
to deli! doveri, ed obblighi di un Superiore , ca- 
«* rati 
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vati dalia Sacra Scrittura , e dalla Regola di S* 
benedetto. 

Benché quella Idea Ha comune , pure non fané 
.l*impreilìone,che deve nell’animo de’Superiori, 
quando non 1’ accòpagnano con la frequente let- 
tura, ’e con la ribellione continua in fe medeiìini. 
Perciò S. Bernardo compui'e li libri della conlì- 
. Aerazione, nel primo de’quali dimoltra, edere di 
fomma importanza, che un Papa occupato negli 
affari di un Mondo , faccia fpeflo riflelnone lopr* 
li luoi doveri, acciò che una tale cofiderazione » 
effendo vivamente ijnprefla nel l'uo fpirito, palli 
ancor nel fuoCuore,ed in tutto il corpo delle fue 
Azzioni • In mancanza di quelle ribellioni li di- 
viene di fallo alle voci della Divina Grazia , per 
Jo itordimento di tanti affari chiamati dal me- 
defimo Santo Afaieditta occupationes , ed applica- 
ti totalmente al di fuori, non li può più ritorna- 
re infe ltellì per afcoi.tare il fuono della Grazia 
medelìma , che reità oppreffa dagl’ imbarazzi di 
tante iollecitudini-elterne , fecondo il detto del 
Salvatore: che di là viene la durezza del Cuore, 
•ultimo di tutti li mali. Li Superiori,e giiOiHcia- 
Ji de’Monaiterjdoverebbero fpelfo reggerò quetto 
luogo, eh 1 è certamente terribile, mà però vero. 

Mà quali fono le letture più proprie alliSu- 
periorilla Sacra Scrittura, e la Regola:queite due 
letture cotengono in compendio tutti gli obbli- 
ghi di unPaitore,e di Superiore;nell’unaie nell’ 
altra non vi è alcuna parte, dalla q uale non poi** 
-fa un Superiore accorto cavare beiliilune magl- 
ine, emotivi gagliardi per adempire ie lue parti; 
le rutti li paflì della Scrittura non lo riguarda- 
ranno in qualità di Superiore, almeno lo feriran- 
no in qualità di particolare ; e fopra tutto d e ve 
effer diipolto , e ltar preparato à iciogliei# tutti 
li «lubj,che li fuoi Religioni li potranno propone- 
•red 1 intorno alia Sacra Scrittura .* vi fono però 
certi capitoli , che un Superiore deve leggere, 
e meditare più fpeffo , come il Cap. di Eze- 
chiele , il io, li Giovanni » C 1* Epiitoledì S. 
^Paolo à Tito > ed à Timoteo « 
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_ f* iifcD p0, 5 ano di /'?’ a P r °P or zione deliaRe- 
go a di S.Benedecco, eh e quali un eltracto della 

f a ^i a S f Cr -fr U J a n N ° n , vi è c0<a P ifl bel,a di quel- 

io,the fenile S.Bs.ie letto dell’Abate ne’capitoli 

ni? 6 r^À q ,r eltl luoghl foao mirabili, efri chiedono 
pmrifleifione, che Comentarj . Non farà però 
inutile il leggere ciò, che Tritemio hà latto fo- 
pra il capi tOiO fecondo . 

fcr?irÌTrr 04llÌ S3 xt CÌ 1Jadri ’ b e»»n.no è ciò, che 
lcrille S. Gregorio Nazianzeno nella tua prima 

?iSr, In c qU ? to difcorfo jI Santo rende la r a - 
v2?.« Clla 5? a fi lga m Ponto P er timore .Ir effe* 
Velcovo.,, Quella dicagli, è la cofa piti grande, 

** ® p, ( i ” e . 1 Mondo,fapere comandar bene ; 
” ita e la Scienza delle Scienze, non eflendo- 
” v ‘ C .°' fa u P ,u P erl soloia , che render conto di li 
” a i tri »' c he ;UnSuperiore dev s elfere no folamète 
” enza difetti, ina virtuolìiTìniOj che per punii - 
” ca re,e iantifìcare gli altri,bì;ogna edere puro, 
** ® tanto.laggm^e prudente per illruire,econlì- 
” £ |. ar ® *?!} altri ;che la cura di procurare la fa- 
•* A , n . un .® è infinitamente più difficile, 

ji che quella di rifanare le inalatie del corpo. 



■ ~ * ungila ipio- 

” " ar r e fi ll "n>.e raffrenare gli alrri, chébifogna 
” * fi r # h um « rimproverargli altri, che sl- 
,, cuni li devono fecretamente riprendere, ed al* 
>* jJ in r u bblico ; che ve ne fonodi quelli, che 
” devono eflere leveramente puniti per ogni 
r, minima colpa, ed altri trattari con dolcezza „ 

Si?!:*. ? pera v .' e , ne approvata per una delle più 
belle, che vanti l’Antichità. . - r 

f .Y* 1 pare ’ c fi e iopra queito modello S. GiorCri- 
foitomo componete il iuo trattato del Sacerdo- 

fn; V.?r^r- CU - Je ^ Curi / ala fimilmente utilitlìma 
frila X* ri0f, » ed anche a tutti coloro, che fona 
I 1 Carattere Sacerdotale. 

Dopo i hbn della Sacra Scrittura non » i è Ope- 
ra , che debbano leggere con più aflìJuiia li Su- 
periori,quanto quelle di S«Gtegorio, nelle quali 
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non vi è cofa , che à loro non fi adatti . Li Tuoi 
Morali gli fervi ranno per fare un buon fondo d i„ 
dottrinate di (rulliate fpi rituali; le fue Epiltole 
gli ferviranno di Regola ficura perla Difciplina 
Ecclefiaftica * e Monadica, che fono tenuti fpe- 
cialmente faDe're ; Il fuo Paitorale gli fomini- 
niftratà la Scienza della cura dell’ Anime; quella 
Opera in altri tempi fìi Rimata così necefiaria al- 
JiVefcovit che molti Concili ordinarono alli 
xnedeiimi t che la leggeflern fpeflo, e che vi con- 
formaffero la loroVitated il loro governo.Si può 
dire con verità « che quella fìa ia^ Regola de"* -Pa- 
llori, e rjueltadoverebbero fempre’avei e nelle ina- 
ni a dmlo dì Manuale^ ed in fatti in altri tempi » 
quando li ordinavano li Vefcovitnella loroOrdi- 
nazione gli fi confegnavano il libro degli Evan- 
geJj,ed il Paitorale di S.Gregorio;è Rato Rampa- 
to non è grà tempo in un picciolo comodai Leo- 
nardi. Q__eita Opera èdivifa in quattro parti ; 
nella prifna S.Gregorio tratta delle qualità, che 
deve avere un Pallore ; nella feconda di moRra 
ualifiano li fuoi obblighi ; nella terza tratta 
elleiltruzzioni , che deve dare un Pallore alle 
fue pecore , come deve adattare li fuoi avverti- 
anentii le fufe tiprenfioni , le fue efortazioni alia 
difpofizione di ciafcheduno; e finalmente nella 
quarta fà vedere 1’ obbligo , che hanno tutri li 
Paltori di riflettere in fe medefimi * di umiliarli 
avanti à Dio , temendo lempre di perdere per la 
fuperhia tutto il fruttto delle loro fatighe . 

Si troveranno ancora negli altri Padri molti 
trattati, e lettere, delli quali la lettura farà utilif- 
fìma , e propi jlfima alli Superiori. Perefempio 
molte lettere frà quelle di S. Ifidoro Peluiiota, e 
di S. Nilo ; in S. Gio; Climaco un trattato degli 
obblighi di un Paftore ; in S. Pietro Damiano la 
prima lettera del fecondo libro, la* 15:. del quarto, 
con la y.e 9*d.el quinto, oltre gli Opulcoli di que- 
llo Padre, che trattano, quafi tutti , degli obbli- 
ghi^ deMo veri della Vita Religiofa. In S.Anfel- 
mo le lettere 5-3. , cy a. del primo libro, U 16.26» 
e ap.del terzera Pietro UVeueratiUe, quali tutte 

le 
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le fue lettere, eli due iion de’Miracolijqualche 
trattato di Ugo da S.Vitcore, come -a ueilo della 
• Medicina fpirituafe ; finalmente in S. Bonaven- 
tura il libro Dejex ulti Serapbim , lenza parlare 
di molti altri infiniti. 

Mìì fopra tutti li Padri, la lettura de’quali deve 
eflere più familiare àlli Superiori, ed anche agli 
inferiori, fi deve preferire S. Bernardo , le Opere 
del quale racchiudono quali tutto quello , che fi 
può delìderareper la Pietà, e per la Dire2zione . 
Benché tutte le^ lettere di queito Sa nto meritano 
di eflere lette più volte, mère di meno ve ne fono 
alcune, che iono più proprie alli Keiigioli,ed an- 
che alli Superiori , come lì può vedere nella Ta- 
vola leconda.ch’è nel principio di quelle lettere 
. nella noftra ultima Edizione.! libri dèlia Confi- 
derazione fanno vedere il oilogno , che hanno li 
Pallori di riflettere in fe medeiuni.come di fopra 
fi è dettojirripararanno co filetta lettura*ciò elle 
devono a Dio, e ciò che devono à le medefimi, in 
una parola , ciò che devono ai i i loro eguali^ ed 
•Ili loro inferiori. Il trattato del Precettore del- ' 
laDilpenla gli farà conolccré, fin dove li può ìten- 
d ere la loro autorità nelh comandamenti , en« 
ppffono fate all i loro Religiolì, e nella difpema 
• Sii* * e / ola * L '. Sermoni iopra la Gamica, ò pure 
tutti li Sermoni di quello S. Abate , ficome tutte 
ie lue lettere contengono una Dottrina eccel- 
lente delhcoltumhe della difeipiina de’Chioltri. 

Si pollone • aggiungere li Sermoni, e li trattati 
f} y i ( i . b 5 r 1 C0 Hi° diicepoio con la Epiltola aiii Rc- 
Jigioli dei Monte di Dio, che contiene quali tante 
malli me lante, quanti periodi» Li Superiori tro- 
varono nel i6. Sermone di GiJherto , enei ino 
fettimo trattato l’obbligo , che gii corre di ren- 
derli capaci delia carica» che foitèngono per mez- 
zo di uno Uudio maificcio. 

° Pe n' de ’ Pad * i b‘fognarebbe,che li Su- 
periori leggeflero anche le Vite degli Antichi , 

?iÌnL CO p i ? r /? ente que,ie ’ chefonod i Più edifica- 
gli ri r , J^ n,Zzione > come quella di S.Pacomio 
•Ih 14.1U Maggio nel j*oliando*q.uclJa di S.Euti- 

. *-■ * mio 
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trio r.cirAnalecta Gracn , quella di S.Benedetto 
fatta da S. Gregorio , quella de 1 primi Abati di 
Vviremouth, fatte da Beda, quella di S.Sturmo 
Abate Fuldenfe,di S.Guiilelmo di Gellona^li S. 
Adelardo Abate Corbejenle, di Vaia fuo fratello, 
di S.Benedetto di Aniano, di S. Giovanni Gurzen- 
fe, di S* A bone Abate di Fieury , de’quattro pri- 
jni Santi Abati Cluniacenlì , di S. Romualdo, di 
S. Anielino .dii". Bernardo, e limili, che danno 
bellillìme Regole per il governo . 

E anche neceflano * cheli Superiori abbiano 
qualche cognizione del Jus Canonico lenza del 
quale nò potranno risolvere molte difficoltà, che 
s’incontrano nel governo, come d’ intorno al le 
Cenfure, alle Irregolarità»ec. Fa foluzione delle 
quali dipende dalla feienza del Jus Canonico » 
Finalmente non bifogna lalciare certi libri 
moderni , -che trattano delli doveri di un Supe- 
riore come il Siimulus Pajìorum di Domenico 
Bartolomeo de’ Martiri Arcivelcovo di Braga; il 
libretto del P. Acquavi va, Indujiri* ad curandes 
amm<r morbosi 1* Uomo Spirituale, e J’Uotno Re- 
ligioso del P. S. Jure ; il terzo tomo di M. Amo- 
re con quello deJi’oiazione continua, ove dimo- 
iba,che quelli , i quali fono pivi occupati in fac- 
cende, loro più degli altri obbligati ad orare • 
in una paiola li Superiori fono obbligati à co- 
nofccre le buone, e le cattive qualità degli Auto- 
ri, che canno da leggere alli loroiudditi, per ac- 
comodarli alla loto dilpolizione , ed alla loro ca- 
pacità; e perche molto importa, che li Superiori 
iappianc far bene quella fcefta» avvertano di far- 
la con giudizio , e rifleffione , e non alla cieca ; 
dev’ elTer grande la diligenza in prevedere li 
Religiolì di quei libri, che poffono giovargli per 
il prefitto fpi rituale , e per tenerli occupati con 
frutto nelle anguille della folitudjne. Quello fi è 
un cibo,che non è meno neceflarió, anzi più im- 
portante, che tutte le vivandedel corpo, e quella 
dev’dlere una delle principali lpefe, che li lan- 
no ne i Monalterj . 

Quali mi Scordava delle Omilie, e delle Opere 

Jpi- 
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fpiTitliali di LodovitoBlelitnfe, e- dell* Abate Tri * 
termo, con li difcarfi, che quefto recitò nel CaDi* 
tolo generile della fua Congregazione, che fono 
molto uni; per Piltruzzione degli Superiori • fi 
come lefueOimlie da lui divife in due lib'i 
Neli»Epiltola dedicatoria, eh ’. è nel principio de! 
fecondo lbro, egli li duole, che le occupazioni 
della fua carica, e la povertà del fuo Monaiterio 
lo di itraevano^al mente dallo Ifcudio , che non 
trovava tempo per applicarvi;^’ egli non ave- 
va liberi, che li Ioli giorni di Fetta, e JeDomeni- 

fnt P ^ daf !j àquelt - 0 ® ferc,2,0 ’ aveml ° à ferii po- 
lo trattare di negozj in limili giorni;ch’ eg li alle 

volte era obbligato à privar fi del fonno , che fi 

permetteva ahi fuoi Religiofi dopò il Martino 

iolamente per applicare alle ConVerenze,che a<>l* 

ner mn, C r eV l *? g *° rnÌ fCltÌVÌ » che n ° avèdo tèpo 
fn- ??--? Ie H mente » era coltretto di recitarle 

rovina i ,n ^ od "°8tous lucubrnvn 

’• ° C0 Re & ulari *ftt*dj dicere , & co - 

Ec7o{ Pensai ™? onve .™ u ex cbaitula recitare . 
fr, nppj 1 1 dub i° un bel r,tr atto de’ Superiori 

ventidne “ n Giovane : Abate, che aveva foli 

, ch ‘ ha ""° la cura delle 

*n ^ 

5ÓH«ffT.i e , e le Vite deSi 

« erVVfì Ut ° re dC J la fua Vita ci affidi», che. 
lìli 5JV r m • Verf f° nelJa lc «urad e ii e Mo- 

ptil belli Darti 8 p'J 0 ’ C r hC fa P eva a unteli 
fuoi dii'cnrfi 6 m* Pe / V1 va .con gran frutto ne* 
tnbbl irn-^*' 6 ne ?^ ortaz,on > > che faceva in 
fertuii ? fermava P oi in <3 delta fu la 

Apolhnn f c f- Je , 0p€re,che poteva avere, di S. , 
MvaJoidn r 1 ,0ir ? Jamo >c di S.Ambrofio eflb ieg- 
to di : n0n f olamente Je ^e tutto il Corneo- 

d ò * ^SO^iao. iopra li Salmi , ed i libri della 
' *•' Città 
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Città dipio;ma di più pafsò a leggere con molta 
applicazione i fuoi libri della Trinità;ne’qua- 
Jiper intendereciò, ch’egli dice delle re velazioni 
divine, imparò da le folo le Categorie di Arillo- 
tiie,con rjntroduzzione di Porfirio; è vero, che 
egli di poi lalclò quello itudio delie Categorie fe- 
gucndo l’avvertimento del J>. Abate Einoldo » ^ 
Cfie diceva aver ccnolciuto per tlperienza, che' 
in quelto (indio era pi ù del trotto , che fe ne ca- 
vava il tèpo,che fi pe rdeva;Jaleiò dunque queiio 
ltudìo,e ripigliò la lettura dell’ Opere di S.Gre- 
gorio il Grande , di cui taceva gran conto, Frà 
tanto con tutte quelle applicazioni, non latciava- 
la cura den’aitre colc,cne al »uo officio fi appar- 
tenevano • Pareva un miracolo à coloro, che lo 
conofcevano, maravigliandoli come poteflè unire 
inlìeme cote cosi contrarie ; ciò' però procedeva, 
dalla lua indultria nel dividere il tepo , ed in al- 
leggerirli prudentemente di certi affari , che ti 
potevano elegujre da cerei Laici capaci, e tedeli» 
de’qi.ali IpefTo ii lerviva , per non tempre com- 
parire elTo affacendato col becolo. QueltoZeto» 
Che egli nodrivaper lo ttudio,e perle buogeLet- 
ture, lenza punto diminuire quello, eh’ egli do- 
veva avere per gli eiercizj della Vita Religiota# 
fempre più ii avanzò; e poche Vite lì trovano # 
nelre quali fiano più. Ululiti efempj di virtù » 
che i n quella di quello S. Uomo anche prima # 

' che fofie Abate • Eccovi fenza dubio una b'ellilli- 
jna imagine degli Officiali Rehgiofi , elarebbe da 
defiderarii.che di limili Officiali molti fe netro- 
vairero ne’Monatterj ; poiché moito giovareboe- 
ro per mantenere le Religioni al di dentro , e per 
’ diffondere il bono odore al di fuori , Amen , 
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Che fi trovano nella Lettura de’Con 
cilj , de 9 Padri , e della Ijìoria 
Ecclefiaftica divifa per 
ordine di Secoli . 



Cur recmia cuphh ,, <f prlfca dere- 
Vitti , circa foravia dtfidentes 1 
. & parva cùrantes ? ' < 
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AVVERTIMENTO ' 

». * 

Sopra la Lifta feguente* 

* 

E S fendo necefiarjffimo , prima di 
leggere gli Originali per impara . 
rtf la Dottrina della Cbie fa , vtf fapere* 
le difficoltà , che richiedono di efier e il - 
lufirate , hò ftimato , che per facilitare 
quejìo lungo e fati gufo fiudio t fofie 
bene di dare una Lijla delle principali 
difficoltà che fi trovano in ciafcun Se* 
colo , cowe hò preme fio al Gap • 

.Per 'adempire la mia parola vi dò la 
Li fi a fe gavine con accennarvi filameli- 
te qualche Autore , cfo illufirato 
fimili difficoltà ; Generalmente fi può 
vedere il P* Ale fiandro , fipra 
tutte le rnedefirne ; la Biblioteca di M. 
du Fin i intorno alle Opere degli 
Autori Ecchfiafiici ; e Scult eto fipra 
li Padri de 9 tré primi Secoli \ Piche» 
rio , il P % Lupo , ed il P . Labbe / opra 
lì Concifj ,■ e leOfitrvazioni , che 
hanno fatto li PP. Benedettini della 
Congregazione di S. Vanno fopra la 
n Biblioteca di M du f in * 

• \ 
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.PRIMO SECOLO. 

L A teltimoniartza di Giofeppe d* intorno aL' 
N.S.Gesù CriRo è di Giofeppe, o pure è ita— 
ta aggiunta^ alla Aia litoria deli? Antichità de* 
Giudei , iib.iff. cap.^. ì Vedi Fiancefco de Róye 
in una Diflertazione particolare fopra quelti 
materia, il Volilo de Sybillinis cr acuiti cap.n. 
Ifidoro Pelufiotalib.4. ep. 2,2.5. ■ ' 

La ietterà, che porta il Noine di Gesh CriRo 
al R-è Abagareè vèr^i ? . - . , 

Si è tempre creduto nella Chieia , che Maria 
Vergine foiTe falita al Cielo in Corpo, ed Animai 
Vedi le diflertazioni di Joly , Lavocat, Gaudin, 
e de Launoy . 

Si deve diltinguere Maria Maddalena, da Ma- 
ria Sorella di Lazzaro*e dalla Donna peccatrice? 

Quali fono le forti , per le quali S.Mattia è Ra- 
to eletto A poltolo ? Si puòlerviredi qùettefurcL 
nelLelezzioni Ecclefialtiche? Vedi il primo. Tò- 
mo del 1 J . Natale AleiFandro* La Chieia di Lione 
le ne fervi va una volta, come li legge nella Vita 
di S.Eucherio A rcivefcovo di quella Città?erano 
lode le forti de’Ubri Sacri, delie quali lì fediro- 
no nell’alezzione di S. Martino contro Defenfo- 
re ? Vedi S»AgoRino EpiR.f7. l'opra le forti fatte 
sugli Evangelj, con rEpiR.30. di EietnrBleflen- 
ièicon le Note tanto antiche , quanto moderne • 
Qual Jus avevanoin altri tempi liPopoli nell’ 
dezzione de’Vefcovi ? 

Il Decreto, che gli ApoRoli fecero-di aRenerlì 
djanguine 3 & Soffocalo è Rato ofiervato molto 
tempo nella Chiefa? Quile è il fjuo obbligo ? Vidi 
Cure elkt Diati’ ib. de Sanguini* ufu , d Spetti eri 
DiJJenat . in Mf. XV. 30. ' 

Che lì deve credere della rìprenfione , cheS. 
Paolo lece a S. Pietro ì Vedi l’EpiRole di S.Ago- 
ztino , e di S. Girolamo • 

Gii Apoltoli battezzorono in nomine CbriJH ? 
QueRa torma può ballare ? Vedi Eflius Cuper lìb. 
Sementi arum , Ed ii Padre Ardovino Ce Triplici 
baptifmatéc, K 2, \ Gli 
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Gh A portoli furono mandati in Samaria por 
>run llrarela Confi rmatione ? Quello Sacramen- 
to può efiere conferito da altri » fuori che da* 
Vefcovi ? Si fono Tempre ferviti del CJrifma nel 
conferire , q udto Sacramento ? Vedi de’ Sainte- 
Beuve contro Daillco de Confimi ut ione . Odie- 
nte nel medefimo foggetro , Arcudio, ec. 

Li Diaconi fono Itati iltltuiti per la facr& 
Menla , ò pure folamente per la Comune , come 
pretefero molti Vefcovi nei Concilio Quitti ftr 
scuoia ? Nicolò , uno de’ fette Diaconi ♦ e vero » 
*che fia flato 1* Autore della fetta dè’ Nicolaiti ? 

* Li Diaconi hanno pretefo in altri tempi di dir 
Ja Mefla ? Vedi il P. Ardovino in Embolo primo 
pojl Epifisi am od Caforium* 

S. Giacomo Apoitolo è vero» che fia flato in 
Spagna ì S./Giacomo il minore è quello ohe fi* 
chiamato Fratello dei Signore, e Che fb Vefcovo 
di Gerufalcmme ì Vedi il Bollando *al pruno di 
Maggio » : . 1 • 

£ cofa certa , che S. Pietro fia flato in Roma, e 
.che vi fofle martirizzato? Quanto tempo fi è 
trattenuto in Poma? Vedi le diiYcrtazioni poltri- 
rne del Pearfonio . 

In che confi Ite il primato di 5. Pietro ? Vedi 
.Agricola de Prim.itu Pest i èr Pontificio. n Roma- 
'vonon . Quanto if Itendeva anticamente il Pa- 
triarcato di Roma fc Chefi.de ve intendere per le 
Suburbicarie ? Vedi il P;Sirmondi, Salmafio, ec« 
GJi Atti deila Paffione di 5. Andrea Apoitolo 
fono de’ Preti e Diaconi di Acaja ? 

La F.pdtola , che porta il nome di S.Barnaba, è 
diadi quello Apcltolo? Quale è la fua Autorità? 
Vediil P# Mena idi « ej il Cotelier . 

Gii Apodo li fatano veTanftnte gli Autori del 
Simbolo, che ad eilì lì attribuire ? Quando lo 
compolero? Vedi Pefiias de Tribut Sym^ólis.Ab- 
biamo nói qualche Liturgia degliApoltoli?Qu^l- 
la di S. Giacomo è veramente di .lui ? Vedile 
Liturgie de! Cardinal Bora, e quelle di Pamelio* 
ò.tfaolo fb egli i’Autore della lettera a' Laodi- 
ceni impxefTa fotioilfuo xujpneln Greco, ed 
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Latino nel nuovo Teftamento di Urterò, end 
Philoiogo Ebreo-Greco di Giovanni Leufdeniof 
In qual tempo fono itati fatti li Canoni chia- 
mati degli A potè oli i di quale autorità fiano 
quetèi Canoni i Vedi Turiano , Bellarmino ^Be- 
veregjo,ed altri,. 

) Vi e ftatoieinpre nella Chiefa qualche Catalo- 

goautentico dé’ libri Canonici della Scrittura ? 
Vedi il P.Fraffenio.ed il P. Aieflandro iti Appena 
dice ad Sacutum /X. II libro di Ermas è paflato 
fempre per Canonico 5 Vedi il Coteleno . ‘ . 

Che fi deve credere degli Oracoli delle Sibille , 
e de libri di Mercurio Trifmegilto, eqiial Tenti- 
mento ne formarono li Padri f LI Verfi delle Si- 
bille, che fono citati dagJi Antichi Profani, fono 
gP ilteiii, che citano gli. Autori Ecclefialtici ! 
Vedi il Votìio de Stlilhms Or acuti s, il P.Craflet- 
tO', Van-Dalede Or acuiti Ktnicarum f 
Gli Effeni di Giofcppè, eli Terapeuti di Filo- 
ne erano Giudei, òCrilèiani ? erano Religiofi , 
Quale è la vera diffinizione nellaChieta? Vedi 
de Ljiunoy parte Ottava Épiftolan^m , la Supe- 
riorità de’ Vefcovi fopra de’ Preti dejttre Divi - 
m ? Vedi il Pi Petavio , Blonueiie, e Pearfonio , r 
li Celibato e ftato femore anneflb all’Ordine Ec- 
cl eli alti co i Li Greci fono itaci in ciò conformi,., 
alli Latini.* Quali Chierici erano obbligati a 
quella legge. 

. In qual tempo fi fece la divifione delle Chiefé 
in -Metropoli, ec. f Come li Veicovi fono Velcovi 
infolidu,m della Chieia i Qual’ è 1 ’ Autorità de’ 
Patriarchi * Metropolitani , ec.f Vejj de Mar- 
f tede Prtmatt bus , il P. forino, il P. CanteJlo, 

de Launoy parte 8, delle fue Epiftole .11 P.To- 
mallìni . . v > 

Le Recognizionì attribuite à S. Clemente Pa- 
pa fono di lui? Gli Atti drì- fuo Martirio tono 
veri? Vedi Còtelerio, e Tilmumo. S.Cie'to Papa 
1 « dutinto da Anaeleto f S. Lino , e-S. Cleto lono 

Itati veramente fucceflori di S. Pietro 5, Vedi le 
diiiertazioni poltume del Pearfonio. LeDtecre.- 
tali de I api fino à Siricio fonafuppolte? Chi 
: - a ' K ì ne • 
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jieth 1' Atitore 5 Vedi Turiano » e Biondello* 

II. SECOLO.* 

Q Uali Epiltole di S. Ignazio devonoeflere. 
ammette ? Vedi UtTerio , Pearfonio >e Co- 
* " teletiovE vero, che l' Animi di Traja- 
710 fìa Hata liberata dall’ Inferno per le orazipni 
di S. Gregorio Magnò? Quale è P origine di que- 
lla favola? Vedi il P.Natàle AfeiTandro.E vero, 
che Marcione ammettefle pi fi Dei ? Ch’ egl i ap- 
pellane dal Giudùiòdi fu o -Pad r#, che lo aveva 
{comunicato , al Papa ? In qual teinpó cominciò 
a comparire, ed a dichiara rii . 

Montano errò vecamente d v intorno al Mifte- 
ro della Trinità ? Li Digiuni de’Montanitti era- 
no di verli da quelli de' Cattolici ? Quali vivan- 
de fi potevano mangiare ne’ giorni del digiuno 5 
In che conlilteva il digiuno 'della Quarefima f 
Oliando ti cominciava ■? Quanti giorni durava 5 
Quando fono incominciati li digiuni delle Vigi- 
lie » e dc’quatwo Tempi ? A che ora era permef- 
fo il mangiarsi In qual tempo lì cominciò a fà- . 
jeuna piccola colazione 5 Còfa è il digiuno di 
Superpolizionei Vedi de Launoy » Nicolai » il P. 

Tomailìni del digiuno, Dailleo. • 

In che confltteva la Controvsrfia del giorno 
di Pafqua trà li Romani , e gh Afiatici i-S. Ani- 
ceto e S. Policarpo hanno rotta frà di loro la 
Comunione ; Quali Concilj fono itati ten-ntr fo- 
rra quella materia , e.checofa determinorono 
F. quello un punto di fede 9 ò .pure di Difcipli- 
_ a f s.Vittore Papa ha egli fcomumcato gli Alia- 
tici per quefto fatto? Che cofa hit determinato 
intorno a ciò il Concilio piceno » e le fue Re- 
sole fono Hate offervare per tutto-* In che con- 
fittevi {opra di ciò il cortumede’Britanni ‘ Que- 
lli furono Eretici ♦ òScifmatici t Vedi Uflerio» 
e le Prelazioni de’ Secoli Benedettini . Perche fi . 
dieJe 1? incombenza al Patriarca di Aleflandria 
di aflegnare il giorno di Pafqua t -ed al Patriarca 

Romana di pubblicarlo . . - '■* 

■ ■ r . c. fjtu- 
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S. Gì ulti no ha forfè creduto , che la. foia Ra- 
gione njniina fotte baltevolc per condurlo alla 
fallile* Si è egli ben /piegato intorno alla Di- 
vinità del Verbo i “hà egli creduto , che grli An- 
geli avellerò avuto commercio con le Donnei 
Eche uno il p offa falvare mefehiando infieme 
il Giudaifmo col Criltianefmo i Quali fono le 
fue vere Opere i Vedi Cafauboho in Zxerc. coti- 
tra itera • -, . ■ . ' ‘ 

S. Ireneo hà egli credutOi che il Verbo Divino 
folle ptQÌativoi Che il Demonio non (ia caduto, 
che dop^ aver indotto il primo Uomo a pecca- 
rci. Ch’egli ignorafle la fua Condanna prima' 
della Venuta di Gesù Crittof Hà egliricono* 
~fcìuto la neceffìcà della Grafia 5 Hà egli errato 
foprad’Immortalità dell’ Anima * E egli cadu- 
to nell’ errore de’ Millenari * Hà egLi creduto , 
che Gesù Drillo non fapeileil giorno del Giu-' 
diziof Che ne’ tré giorni della fua morte an- 
■daffe a. predicare nell’Inferno » e che quei Giu-' 
dei j e Geurili , che in lui credettero , li follerò 
Jalvati , - • • , ‘ 

- S. Clemente AleiiandrLno ha errato fopràU 
•Divinità del Figlio di Dio ! Hà egli creduto * 
che Gesù CriRo non foffriffe nè fame , nèfete » 
alè altri dolori f Ch’ egli fotte di'ftbrmato, e fe 
fia errore l’avere quella opinione i Vedi il'P.Va- 
vallbr é deforma Chrijii * Hà egli creduto , che 
Gesù Crilto non. predrcaffe » che un anno f Che 
egli feendeffe al-1’ Jnfecno infieme con gli Apo- 
ftóli per predicarvi la Fedea'lli Gentili , econ- 
vert irvi coloro » eh’ erano viffuti bene fecondo 
il lume-delia Ragióne* 'Che la Filofofìa fenza 1» 
Grazia abbia poffutò guidare a GesùCriitqjegiu- 
ftiiieare gli uomini : Hà egli negato la Ciurmiti - 
cazione del peccato Originale per la propaga- 
zione di Adamo i Hàegli creduto, che gli An- 
geli peccafferouTlncontrnenzaill fuo libio deli* 
Jpotipolì Aitato corrotto dagli Eretici i Vedi la 
Biblioteca di Fozio-- 

’ *11 libro, cheli atjrriimifce aMelitone dellaMor- 
tedi Maria Vergine è fuo i Vedi de Launoy ,Jqr 
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ty, cc. d* intorno all’ A (Funzione di Maria. 

QuaJ Giudizio il deve formare del libro di Ege- 
fìppo de Excidi « Jerefolymj tane i E quel medefi- 
mo che fcrifle cinque libri d’iltorie del tèpo dell* 
imperatore Antonino i Veqi Gerard. -Vollio , 
Tertulliano èeglfltatoMontaniltaf Qual mó- 
tivo ebbe per ritirarli dalla Chiefa f Hà egli ere- * 
duto,che Dio fofle corp«reof Hà egli erratp d’in- 
torno alla Divinità del Verbo* 11 librò della 
Trinità , che a lui fi attribuire > è fuo i Vi è in 
queito libro qualche errore incorno, all’ «Sdora- 
Ciojie •* che fi deve renderealla Trinità . 

Erafino ebbe -ragione di conteltargli il libro 
.. della penitenza f Qual* è Hata la fua opinione 
fopra la Eucariltia » nell». lib. contro Marpione 
cap. 4 . Acleptum pamm\ órc^f In qual, tempo fi 
'confeiiva.il Battefimo fecondo ciò »ch’ égli dice 
nel fuo libro del Battefimo cap. r<?. diem Bapti - 

* Jhtoy <j re. t Che hà eglir-penfato fopra la Confirma- 

bione nel nìzdeftmo hb,càp^,Exznde egrejfit&c.i 
Gli Antichi credettero , che tutti potefiero bat- 
tezzare in cafo di hecefifità . , ' 

Chi f fi S. Ippolito- Vefcovo di Porto ‘ Equcllo* 
thè fh Autore del Ciclo Pafquale , del quale 1» 

- originale fi trova fcolpito in pietra nellaBiblio- 
' teca Vaticana T Prqdenzio hà forfè confuto in . 
uno tré I-ppolirii Vedi Atta Seletta Martyrum 

di D. Teodorico Ruinart . • • • '* 

Quando cominciò la prima perfecuzionecon- 
tro li Criitiani f Quali ne furono li primi Au- 
tori i Vedi la prefazione fopra gli Atti Scelti de* 
'IMartiri . Parche fi .imputavano alli Criitiani 
- molti errori* ed eccelli nafeofti .. ' . ; 

• A propofito degli Elcefeitii vi è qualche oc- 
cafione , nella quale fi pofla diflimulare la Refi» 

, gione ! Pu.ole uno traveltiffi » òf-uggire la per- 
fecuzione f Vedi S. Atanafio , S. Agoltino »co|z* 
tra mendacium ad Confevt intimi il P, Tomaf- 
fini della Verità t '* * , ■ _ ' 

Li Soldati Criitiani potevano ricevere la coro* 
na>le offerte, ed i Regali degl’Imp erar ori i Si cre- 
de vacche alfi Criitiani fofiè proibito di- efier Sol-* 

d?tì > : 
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dati, come atteda S. Mailimmano Martire? 
Potevano li Criltiani far feite pubbliche nell’en- 
trare degl’imperatori, «doloro Decennali, ec. $ 
Tertulliano de Cor<wn>$A anche Ad i tVf>irpy>'u>n 
Seietfa 



Reliquie t Si lo.no lempre 
Qual Jus ( hanno li Velcovi fopra l’ Itfcituzione , 
e mutazione delle Felle - 4 Vedi Truérs,e romal- 
fini fopra le Felle .. • ^ 

HI . S Ì C O L O i 

7 Eferino Papa hà egli foilenutoò favorite 
t 1’Erefie.de’Monca.niiti • 

S.AleiTaijdro Vefcovodi- Gerutelemme e egli^ 
flato il primo* cne palfaiTe da una ledi a ali’ al- 
tra 5 E ita fa egli il primo , che folte dato per 
Coaudiutore ad un Vefcove ancor vivente . 

. In che.conliite vano le difficoltà , che cagiófia-a 
rono nella Caiefa coloro , che erano caduti nclìa. . 
perlecuzione di Dezió i Pretende vano , che con 
li fo/i biglietti de’ Martiri li d ) ve. fero ammet- 
tere alla Comunione fenza fare alcuna peniten- 
za f Avevano ragione in quelto » e la Qhisfa po- 
teva riceverli fenza alcuna fatisfaz^ione f Qua- 
le ih il fentriinento del Clero Romano , fopra dt 
ciò» e qual Decreto fece, vacando la Sede f Che 
cola erano quelti Biglietti S Chi erano coloro, 
che potevano dilpenlare quelli Biglietti f Dona- 
vano loro la Pace , òpure pregavano , che le gli 
conceddte Era neceflario»che li Vefcovi gli ap- 
provassero i Vedi S.;Cipriano,ec. ' 

Perche li facevadiificoltì di ricevere alla Pa- 
ce, ed alla Comunione della Chiefa li lapft , che 
Apportavano il Martirio i Si faceva l’ ilteilb 
conquelli, che avevano procurato li Biglietti 
.de’Magillrati , chiamati per ciò Libi Untici f Che 
fi faceva con queiii»che avevano effettivamente 
facrificato t Quelti Libellatici erano riputati 
Idolatri , ed Apoitati • • 

K 5 Qual 
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Quii potere avevano allora li Diaconi , che 
andavano nelle prigioni per yilicare li Cònfe*Eb- 
jì» eli dare l’ AiFoiuzion^ Quelta aiFoluzione era 
Sacramentale i Quale era fopra di ciò 1’ opinione - 
di S.Cipriano} Si è creduto di poi» cheincafo 
di neceiRtà eia forno pofia udire le.Confelfioni * 
e dare P AiFoluzione • > 

E vero, che Novaziano ha {blamente errato in 
credere, cheli lapfì nò fidoveireroalFolutamcn- 
te riceverei che li iuei Difcepoli crcdelFero, che 
la Chiefa non aveva la poteltà di riceverli * 
Tutti li peccati mortali erano foggetti alla 
penitenza pubblica , e parimente li peccati na- 
ìcolfci f Quando fii , che la penitenza li mutò in 
«fuelta materia 5 Quali- furono i gradi della peni- 
tenza f Erano Piltellx in tutte le Chiefe ì Li Ve- 
dovi potevano Jrfpenfare in alcuni t In qual 
tempo li concedeva'l’ATToluzione f Potèvaliaca 
ceierare in cafo d’infinnitìUò percaùfa di perfe- 
suzioni f Quando il pericolo era celiato. li era in 
obbligo di acTémpirla i Si concedeva la penitenza 
. ad Ogni forte di peccati £- Ve n* era qualchuno a 
cui lì negafle lino alla morte i La difciplina fopra 
diciò era urtiformeda per tutto,* Vi era una fe- 
conda penitenza per li medefimi peccati 5 Crc- 
devafi allora , che li fecondi peccati loflero irre- 
xnidìbHi • - . • , - ■** - 

Li'Chierici erario foggettialla penitenza pub- 
- 'blica ? Si è fempre coturnato lo ilefio in divertì. 
Secoli? LI Chierici minori avevano il medefimo 
privilegio? S'-imponevano le mani a*Chierici 
penitene f Vedi il P. Morino , ed il P. Petavio • 
Praxeafc (fato .forfè il primo a confondere le 
perfone della SS* Trinità f. E Sabellio , anche 
dopò Noeto-, riefìi il foio defenlòre 5 Vedi Ter- 
_ tulliano contri Praxea ^ ' . 

Qual era il punto della difficoltà tr.à S. Stefano 
Pap.<7 e S ..Cipriano f S. Stefano voleva, che fi ri- 
ceveflero indifferentemente rutticoi T orq,che era- 
no Itati battezzati da ogni forte di Eretici» come 
pretende il Launoy f Vedi Launoy Epift. farti 
S„era molto tempo, che louferdi ribattezzare era 
... in. 
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huf’ducto in alcune Chi eie i Quali erano quelle 
Chiefe i S.. Stefano hà egli fcoinunicato coioro r 
eh’ erano di queito partito ? S. Cipriano mutò 
eglropinione i Qual giudizio formò S. Agoltino 
intorno alla opinione ali 'S. Cipriano ? Srcunti- 
nuò a ribattezzare dopò- il Condì lio Niceno £ 

S. Bafiliò perliltè peli’ opinione di S. CiprianoS 
Qual'è il Conci lium plertaritvn , del quale parla 
S. Agoltino in quella materia i Vedi Launoy » 
Hicolay , e David . * - • ‘ * ~ - « 

]^ra permeilo al li primi Criftiani di aflìftere 
agli fpettacoli»ed alli giuochi pubblici» e di giu« 
sare per la lalute degrlmperadori. ' S. , ’ 

- Ciò che fece Origenè fopra femedefiino,era un 
impedimento canonico alla fua ordinazione ? Li 
Velcovi di Palettina fecero bene di ordinarlo 
iPretefDemetrio fuoVefcoyoebbc ragione in per- 
fcguitarlo per queltofE vero-, che Origene cade (Te 
nella perfecuzione di DèciolLafua Dottrina erar 
pura» ò pure li fuoi libri fono Itati corrotti - H* 
egli avuto buoni fentimehti* fopra 1* Di vinità, 
-del Verbo» lopra la Qrazia»e fopra la Eucaristia'’? 

Co loro^chejlbno Itati iuoibifenforudevorto pal- 
iate per Eretici? Vedi Uvez’io, Merlino, Giovanni 
della Mirandola , Genebrardo » Alloix , ec. 

Lo ttndecimo Canone dell' Epiltola Canonica 
.di Sr Gregorio Taumaturgo , nella quale li fà» 
aiienzione de' gradi della penitenza, è egli fuppo- 1 
ito, comeprecende il Pr Mori no 

S. Dionilìo Aleifandrino hà egli favoritolo 
errore, cne -li Ariani dipoi hanno infegnato? 
Vedi gli Atti Seletti de 7 Martiri r 

Che deveiicredere delta caduta di Papa Mar- 
tellino-, e del pretefoConcilio-SinvelTana* 

-.In quaftempo li è tenuto il Concilio di Elviraf 
. jDi quale autorità è egli nella Chiefa f Vedi An- 
tonio Agoltino ' Epifii Ad Elancam. Morino df 
Pani te mi a libity» 

- Vi è itato in quello Secolo un benone Vefcovo 

di Verona? Di chi fono le Opere attribuite» 
quello Santo. . ' 7 

Vittorino Scrittore di quello Secolo era egli 
K 6 * , Ve- - 
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Veicovo di Poitiers,ò pure di una Città di Pan- 
demia chiamata Petavve? Si può dire» che fiano 
Itati pochi Martiri neili primi Secoli « Vedi 
Dodavel, e la Prelazione-di Leoiarico Rninarxt 
fopra gli .Artide 1 Martiri . •• - ( 

• a / • 

* . ' i ' * * 
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S An Metodio hà egli creduto ila preefilè'enza 
dell’Animef-Hà egli differito la beatitudine , 
fino alla rifurrezzione generale? Hà egli credu- 
to, che ninno de - * Patriarchi deli-’ antico Testa- 
mento folle grato a Dio J Emn errore, il dire» che 
S. Paolo foffe Vedovof ' Chf'gli Angeli dopo la 
Rifurrezziorte abiteranno là Terra 

S. Luciano Prete di Antiochia hà egli, dato 
ljjogo aH* Erelìa degli Ariani 
‘ Come fuccelfel’ App^r iziofre delia Croce all*, 
Jmperadr Cottantinof Vedi Lattanzio de morte 
f/trùctkf erutti • LMftoria .dell 1 Invenzione della 
Croce b ella vexa ?.• Vedi S. ; Ambrogio deObit » 
QTJbeodo/ir.L > Impe,rador.Ct>ftantino fù battèzzàt» 
in Roma » ò pure in Nicomedia.5 La Donazione , 
che comparile fatto fuo nome è fuppolta ? Ce- 
dette egli al Papa tutto il'Jus, che aveva in Ro«* 
jna? Vedi P. Mori no V ’ 


fìi condannato nel Concilio Rondano da»Mel- 
chiade Papa? Quello Papà preliedè a tal Concilio, 
c giudicò queito affare da fe medelìmo , ò come 
delegato dairìmper^dore ? Fh ritoccato quelto 
affare nel Concilio di Arles fenza domandarci!* 
Confenfo delPapa» v ec. ? Vedila Prefazione dei 
nono tomo di SsAgblfcmo delVultima. Edizione • 
c la differcaZìone del Valois intorno all» Do«» ’ 
jiatiiti Che li tro^a.nel fine di Socrate . ... ” 

Quanti Vefcovi intervennero al Concilio «HAf- 
Ics f E quello il Cenci Hit plenari ùt del quale pat- 
ii* 
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“ W11 * wwo de 1 Ve/co vi i ^na «il* ' i ?, eue P^oi« 
«*2° ?t*feme Spirita Sanfto t U ^ iH ^U 

ftaco corrotto ? Che vnolHir^*! ^ uelto Palio è 

^Z}ZZ^ *•* 

3^iceno?OJi Legati ie ? ] P ri mo Conci iio 
**.? guanti fonoi cJnff^ VI Storio Pr e jide n 
Canom Arabici' iono eii! Conci Jio ? xà 

Ìnd C 1 n * Vl - ^ e ^ompa^/ v ^ UaJ,é iJ/en & 

-l&; t ’S&m &£%£**• 

aiic i, onae . 
* Ariimot 

Giudizio formico d/io ia ? to * 

~ f r ° S. A tanafio è egli <U?& Clllo di Tiro coi*- 
to poteva appellarli alb- , lmnV tI i moi( ^ uelto San*« 

S ^ nal WaftiM» ?Lo-S“ e< . (o Papa ne giu. 

f - ece bene in ricmf r i n lia Concilio* ► 

Sn^f| ,0, £ h ’"* «Wlfi f** Ptt Vafcovo 

untolo Vel covo ? Si credei ,° ntro T^tfo. , c da 
tfifettojrenje^e nu ^ ? w ’ phe Sueièa-Jbrte di 
W^tro^,liaXW^on.iy, 

È ltot U > ^ lt0 

!S»B*Ssa^w« 

S°' neJ ^ Vedi*,}*! 1 j , e,ra t0 ? E egli 

fe- 13 Apologià di do * Ui *o.d f 

•• Stilino, 9 1 f ^atocompoit a 

^ ."Convocò • * 
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«le? Ha pure dato qualche naovojus d’appellar 

.zione alla S..Serte ? ,‘^uale è itaCo l’ufo di «juelte 
appellazioni? * - - v * . 

Quanti Coirci 1 j fono (tati celebrati in Sirmio ? 
Vi iono Itate fatte tre foratole di Fede ? Qual’ è 
quel la » alia q uaie lì fótrofcriflero Liberia Papa , 
ed Olio ? Olio è egli morto lenza ritrattarli della 
fua fottofcrizzione. 

Si può dire , che li Padri del ConcHio di Rimi- 
ri fia no caduti in errore ; ò pure, che quella faf- 
fe folainente una forpref* ? Vedi-Ermanto »~è la 
nuova edizione di S", Aurbrogio lìp t i.de Fide c<tp+ 
& Epifisi. /' ” • 

E farle permeilo il denunciare gl?Eretict agl 
Frencipi Secolari » e la Chiefa approvò , chè lì 
puniflero con lj» Motte in-occafione degli Itacien- 
li?Qnal ftì Copra drciò il fe irti mento di S.Agolli- 
no inrprno al 1 i Donatilli , e quale è Hata la 
Dottrina della Chieda in Amili óccafioni l'Védi 
mólti-libri « che fono (tati modèrnamente (lam- 
pa ti fopra quella materia. i 
Si può incolpare Marcello A nciratio delire tro- 
ie , chefoltènne Fotino- ?\I1 Concilio di Colònia , 
che lì pretende efler (lato tenuto in occàfione di 
.■*' Euf'rata Vefcqvo di quella Città, è egli iuppoito? 
Vedi il' Merlotti nella ftia Metropoli di Rems • 
Ermanto nelle ofiervazioni fopra S.Atarcafio, 

" S.Ilario ha egli:creduto, che l’Anima di Ada- 
mo folfe creata prima delfuo Corpo, e che le no- 
ftre Anime lìano corporee? che Mose non fia per 
‘ anche monoiche Gesti Cri(to foffe incapace di 
patire ? chela Divinità di Gesti. Crilto abbando- 
nale il fuo doxpo ne’crègiorni della fua morte ? 
che la Beata Vergine non fa-rà-eleiite dalla Se- 
verità del Giudizio finale ? Vedi la nuova^Edir 
zione deH’opere di quello Padre ' 

Li Comihentarj d’Ilario Sàrdicenfe fono pieni 
• degli errori de’Pelagiani, come pretende Gianfe- 
- nio?Fù lui l’Autore delle queltioni fopra il vec- 
chio, e nuovo Tettarne nto , che fonoj’rà l’ Ope- 
re di S. Agoltino ? Vedila nuova Edizione di 
Sant’ Agottino . " '■*- <• ' 

S.Ba- 
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6'. Baiilio il gran. le , hà egli creduti) che non 
fofle illecito il ribattezzare? £ egli l’Autore del- 
lepiccole Regole, che portalo I fuo nome? Per» 

che chiama l’Eucarillia uv'rirvTcc j e i ^ Q r- 
po,e Sangue di Gesù Cri Ito? ia lua vita fù fcritta 
da Anfilochlo?li Ariani hanno Tempre ribattez- 

zato?Vedt Arnbrof.deEaJil.erad.poJè Epìji *21 . /iu- 
lufiAib, debteYeJibu.rcap.0.9. ed Ermanto.- 
Dioiloro di Tarda hà egli dato motivo jàgli, 
errori di Netiorio f Il fettimo librò di Ottavo 
Vefcovò Milevitanò è fuo ? Vi. è qualche oofa in 
quelt<J.,librò contro la trasfiifione del peccato 
originale?^ ■ - ... 

Il gran Melezio d’Antlochia fù Ereticò,?) Scif- 
matico?Si poflono biafimare li Vefcovi tUOrien- - 
te, perchè diedero tin fuceeflbreà ^felezio contro 
di Pani ino ? Qual fù loifgifmà di quella ChieCa ? 

S. Giò; Grifoftomo hà egli errato intorbo al 
peccato originale, aUa neceilìtà della Grazia, ed 
alfa confeihone,ed àiToJuzionc nellaPenitenza f 
hà egli negato, òhe. la Vifione intui tura d* Iddio 
fofle polflbile ? hà egli creduta, che la Beatitudi- 
ne fofle differita fino dopo il Giudizio ùniverfa- 
2e ? Ivà egli creduto , che Maria , Vergine abbia 
avuta della Vanagloria j* è égli 1’ 'Autore, della 
lesela fcritta aj Monaco Cèfario ?^ quelta lette- 
la contiene akrùnycofa contraria à ciò, che" noi' 
crediamo dell’Eucariltia? Vedi il P.Ardovinoi 
QuaIJuiaveva’ S.GiorGrifoItomo di giudicare il 
Vefeovo di Efefo ? li Patriarchi di Oriente ave- 
vano i IJm di giudicarlo P Egli .^appellò al Pa- 
pa? Vedi Erinanto» • • 

Si può biafimare&Epifanio peraver conferita 

J tji ordini fuori’ della fua Diocefi?che devefi pen-, 
are della fua condotta - verfo di S. Gio:Crifofl:o- 
jriò ? hà egli ri-gettito revocazione de? Santi , 
il Purgatorio y i8fc» ? la fua feconda lettera , ove lì 
fà menzione di una imagine da lui- lacerata, è citi 
fu ppofta im pure interpolata fhà egli rapportato 
come fi deve Torigine dellb’Scifma di Melezio? 
èegli efatto ne’fuoi libri deU’Erefie , e quali fo- 
no fi fuol principali errori ? 

Chi 

« 
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Chi convocò il z. Concilio generale di Coltali^ 
tinopoli f Chi vi tei prelidente i Quanti Cationi „ 
furono fatti in quello Concilio f Socrate com- . 
pr;fe bene il fenl'o del fecondo Canone di quelto 
Concilio f Vi lì concefTe al Vefco vo di Coltanti-» 
nopoli alcuna giiirifdizzióne fopra li tré Exar- 
chi d’Eraclea , di Cefarea > e d* Efefo 1 Quando fii 
ricevuto quello Canone dalla Chiefa di Roma S, 
In qual Tempo il Vefcovo di' Gerufalemme ha'- 
'avuto qualche GiuriCdizzione ; Quando li ag- 
gi unfe al Simbolo del Concilio Cònitaptinopoli— 
tano la parola Fili">qt*e1' Vedi tintoria » cnè hà. 
fatta Pietro Pithoti della Pxoce<fionè delld Spi- 
rito Santo nel fine del Co<kx Canwum stampato 
in Louvre , e la parte 6 ; ed 8 - dell* fipiftoledi 
Launoy 5 ’ x * <* 

. Nettario Patriarca di Cpilantinopoli hà egli 
, tolto la penitenza pubblica » ò particolare f Le 
Indulgenze fono loro fuccedute à-oiò f Vi era 
in guel tempo alcunubblìgo di confeflare lrpec- 
cati interni f Vedi ifMorinp » B'oisleaù Decano 
di Sens * il P. Alefiàndro contro Dailleo. Quan-.^ 
doli cominciò a conferirli de’ peccati veniali , 
ed à far^ le Confellìcmi Generali d Vedi la Pre- 
fazione del 3 . fecolo Benedettino-.il P. S. Matta 
fopra la Confezione • 

S. Ambrogio là egli -ordinato per falturtt'; 
Quelte ordinazioni fono Hate altre volte in ufo? 
Qual fentimento tene devé-formare f Vedi il R« 
Morino , ed il CommentarioTopra F ortiine Ro- 
mano nei 3 , Tomo del' Mufeum leali cum.S.Am* 
brogio hù egli creduto* che gli Angeli dubitàffe- 
ro della àifurrezzione di N.,S.Gesb Criltol Che 
non folTe lecito aili Crilèiani il portar F armi f 
• Che il Battefimo7» nomine Cbrifti folle valido? 
d Che per la lavanda de’piedi * cheTi faceva nella 
Chielàdi Milano dopo'il Battcfimò * fi rimettéf- 
fe il peccato originale i .Hà’egli condannato io 
feconde. Nozze i ' Hà egli creduto,, che fi dafTero 
,de T pe,ccati irremi libi li i Vedi la nova Edizzione; 
di S. Ambrogio ove quelte di tficoltà \ con jnoi - 
tc altre , fpno chiaramente /piegate.* 

Co'» 
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Cominciò in queito fenolo l’ufo di faimeggia- 
Tè à. due Cori i Che cola è il Cantare con Antifo- 
ne i E forfè un cantare con una fpecie di reperì* 
ZÌone,come fk ancor oggi la Chiefa ai Matuting 
sjel falmo Venite Chi tu J» Autore dei Gloria \ 
che s’aggiunge ;i cialcun Salmo VQuando fu ièa- 
bihto^che lì recitaffe i’Oih'cioin ciafcun giorno 
nelle Chiefe f L’obbligo di recitare il Breviario 
.fuori del Coro è egli antico i Vedi le Conferenze 
della Rochelle, il P. Tomafini > eJadiiquilìzio- 
ne de curj'u Gallicano , &c, 

il Monachilino cominciò fidamente nel prirn 
ciplare del guaito fecoio 5 jf. Itato- S* Racomio il 
primo Autóre della Vita Cenobitica; Vedigli 
-A flaggi dell’Iitorja Monadica d’Oriente , le Co - 
munita Cenobitiche fono loro pii- antiche di 
quelle de’ Cherici t-Nonè fnrjeeofa certa , per 
jjiezzo delli vorfi tompolti da S. Gregorio Na- 
zianzeno fopra la virtù j che là Saimodia^alter- 
nativa era. a fuo tempo ricevuta ne’ Monalterj 
delle Donne, e degli -Uomini i Vedi la difquiiùr 
2ione decivfu Gallicano. 

.• . **v ‘ 

« • « , 

* 

V* SÈCOLO. 

I 

S Àn Innocenzio Papa hà egli creduto ? che bi- 
sognava riordinare gli Eretici.* Furono- và- 
rie le, opinioni fopra di ciò J Quello fi è un punto 
di Fede , ò pure di Dilfiplina t Che li deve dire 
di ciò, che fi fece in occafione d’Ebbone Arcive- 
scovo di Rems nel nono fecoio i . 

Che vuol dire il/F ertr. entum+del quale fi par- 
lò in un.* lettera di quello Papa ad Decentium f 
Allora la Chieda Romana licervi va del pane lic- 
V*to?‘ 'L’ufo del Pane Azimo nel principio fi 
praticato in. trutte le Chièfe 5 Vedi il Sirirrondi, 
Sona , AJacedo , Ciampini , Ardovino ,'ton la 
differ fazione de Azimo del P.Màbillon. 

Zofimo Papa aveva il Jus di ricevere i’ Appel- 
3 a zio ne di Appiarip Prete d’AlNca, che li Veico- 
li di-qtielJaChiefo avevano condannato i Qual 

f,Tu- 
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giudizio fi deve formare della Moderazione di 
quelti Vefcovi in taleoccalìone* Qual cofa volle 
regolare il Concilio di Turino frà li due VefcOi 
vi di Vienna* e d’Arlesf Qual privilegio, ò-drit- 
'to donò 7ofimoal Vefcovo d’ Arlesf ciò ffi an- 
netto alla. Perfora di Patroclo » ò alla fua Sedia 5 
Si fece b’ne in tolerare , che Proculo di Marfi- 
glia godelìe le prerogativa di Metropolitano * e 
che dopo la fua mornerquelko [us f> farebbe retti* 
jTuito à. quello d“ Aix . Vedi il Marca*. 

Il Concilio Tellitano è egli fuppotta * coni 
fuoi Canoni t Vedi il Quefnello * e Baluzio. 

S. Girolamo ha. egli creduto » che le pene de* 
Fedeli, che fon dannati , non faranno- eterne r 
Folle contro di lui fetide S. Agoltino M' libro de 
fide i & operibns! Qual fentimento ebbe S.Giro- 
lamo dell’Autorità Jel Papa nelle.fuedue lette- 
re à Da naio : E veroi eh’ Eglf ricevette delle 
pere otte per a Ver- Tetto Virgilio f In ciò non h 
egli contrario a fe medefimo neDa Rifpofta à-R u» 
fioo , e nel la" Tetterà ad M.igvum f Che fi de va 
per.fare d.e?la fua ordinazione f Hà egli mai det- 
to Meda-; Che devefi credere del 1 i Centauri, del- 
li qualif egli parla nelu Vita di S* Paolo Ere- 
mita f **•*’- 

S.PaoJino l egli il primo* che fia (tato ordina- 
- to fenza titolo .* L’Wtoria * eh’ egli racconta dà 
fe (tetto, cioè,ch’ egli fi fece (chiavo per rifeatta- 
re il figlio di una Vedova, è ella vera* Vedi Pau- 
lrnus iì !;t flY. , 1 a nuova Ediziongtti S.Paolino,e- 
la Prelaz. del' Poema di Peraultov S. Gregorio 
efcli ftìlo fYà gli antichi * che paflàfle di quella 
Iltorià; Fare, che -nò , fe noi cred iamo a.f Attoné 
Vefcovo di Vercdli nel decimo fecolo , quale ci 
silìcura*che quella Moria è data rapportatameli 
Jolamerfte da S. Gregorio , mà da molti altri SS* 
Padri, taw d Reato Gregorio y cfuam& /v rmiltis 
aliis Sancii Jfiwis laudatus eji Patribus * come fi 
legge nell’ 8 . Pomo Hello Spici legio-pag.- 136 .'- 

Chi fili 'Aurore della Collezzione delle tetti-' 
monianze del libero Arbitrio,’e della Graziame- 
li butto k -S. Geleltinp Papa \ ^ 

' - v * S.Ago- 
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S. Agolfcino hà egli creduto , che la S. Comu- 
nione fotte neceflaria , come il Battefimo, per la 
falute; Chela Circoncifione togliefle il peccato 
originale nell* antica legge , come il Battefimo 
inellanuovaf E itato egli il primo a foltenere » 
che ogni bugia è peccato ; -Vedi l 1 Opufcolodel 
■ P, TomaiEni fopra la Verità , e la Menfogna. Io- 
non mi ftenJo di vantaggio parlando di SU Ago- 
Itino, ^perche nella nuova.Edizione di quello Pa- 
dre fi troveranno tutte le difficoltà , che fi por- 
gono incontrare nella lettura delle fue Opere » 
Intorno all* Erefia deTelagiani , eSemipela- 
gtani'jfi-piìò vedere il Cardinal Noris , il E, Oar- 
nerio, la Prefazione del decimo tomo di S* Ago- 
ifcino» Gerardo Volilo nella fua Iltoria Pelagia- 
na « (Cr * 

Vi fono Itati Eretici Predetti nazia ni f // Pra- 
fafìiyu'iiu.s del P.Sirmondi S egli d» Eri-ma fio Ve- 
fcovo AdrumetiRO | come dicono mofti Ma no- 
ie ritti • - *. 

Era cof* particolare in Africa , che nelle Pro» 
vincie, eccettuato il Vefcovo di Cartagine, il piti 
antico de’ Vefcovi fotte Primate, , fenza aver n«* 
guardo alle ■Metropoli civili i Qua l’era il Privi- 
legio del Vefcovo di Teflatontea m Macedonia f 
Le Ordinazioni non appartenevano alfi Metro- 
politani, ò al li Vefcovi piti vicini, ò ali» Patriar- 
chi neir Oriente i La difciplina fopra di ciò era 
uniforme da per tutto; V i erano del le Provincie» 
che non riconofcevano nè Primati* nèPatrlar- 
* chi * Gl’Inglefi di oggidì han fondamento di 
pretenderlo per ia gran Bertagna f Vedi de Mar- 
ca, il P.Mo'rinó,e Monlìgnor Scheleftrate » 

Era un ufo’ particolare pfcr l’Africa, che li Preti 
non ptedìcaflero alla prefenza de’^ioro Vefcovi • 
Sozomeno ebbe fondamento di dire , che in Ro- 
ana non predicavano nè Preti r ne- Vefcovi * 

Si battezzavano 1» Bambini prima dfquefto 
Secolo; Qual concetto Sformava di coloro , che 
ftavano lungo tempo fenza farli battezzare i Li 
Prencipi potevano obbligare lipiudei a farli bat- 
t^zaref Vedi Launoy , è Nicpiai» > - 

So- 
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Socrate è egli /tato Novaziano f Ciò t cVegli 
dice dei digiuno della Quarefima del Tuo tempo 
«vero? Vedi il P. romallìni del digiuno r ec. 
Quando fi diCpenfa dall’ Attinenza, fi difpenia dal 
digiunò I Vedi Latinoy • . -, • • 

Teodoreto hàegli favorito Io errore diNeltoriof 
Ha egli creduto la presenza reale ! Che cofa hà 
creduto della procemone deilo Spirito Santo . 
L’ImperatorTe.odofio ordinò egli, che folarnete 
Diofcoro prefedefTe al fallo Conci lio Efefino f Vi 
mandò egli Alcuni Magittr.ati per privar difuk» 
fragio Flaviario , .ed altri Vefcovii aveva egli 
confermato quello Concilio » e l’ Imperatore- 
Marciano ne calsò la Conferma •' / . 

I Legari di S»LeonePapa furonoPrefidentt nel 
Concilio di Calcedonia i Quello Concilio fh egli 
trasferito da Eiel'o in Calcedonia dall’ Imperato- 
le, fenza chiedere il con fenfo del Papa? L* lette- 
ra di S. Leone vi- fù ricevuta carne una Regola 
di fede t Diofcoro vi fu condannato come Ereti- 
co.* Vi fùra'gione'di obbligar Teodoretp di ana- 
tematizzare la perfona.di Neièorio con Ji fuol 
errori , efiendo itato ricevuto alla Comunione 
da San Leone fEutiche fiappellò egli da quefto 
.Concilio al Papa .* thè cofa fu ctfncefia al Vefco- 
vo di Coil’antinopoli nel Canone 38. f .11 Papa ri- 
cevè quelto Canone, e da quel tempo ebbe il fuo 
vigore , almeno in Qrientef L’.Azziqne , che ri- 
IgUarda ilomno Antiocheno , eh’ è dopò la de- 
cima Azzione del Concilio, è ella fuppolta f 
Vedi fi P. Quefnello, il Balnzio , .nella Uova 
CoìleS» Concila ; . * 

Che devefi credete delle gran differenze , che 
noi leggiamo efier Rate fri S. Leone Papa , e S, 
Ilario^efcovo di Arlps f Vedi de Marca » éd il 
P.Quefnello. , r ’ . 

Si può dire ». cheS* Profpero abbia comporti I][ 
Sermoni, eie Lettere di S.Leohe Vedi iLPa 
Qùefnello , i M. Anteimi . . ' 

Vigilio Tapfenfeè egli 1» Autore.del Simboli 
Quicumque come pretende il p. Qnefnello . 
il Decreto, che H cita fotto il nome di Gslafio 
. . 4 ‘ ' 7 Papa f 
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Papa intorno aili libri Canonici , ed Ecde/Ia-' 
itici è egli di quelto Papa, ò pure di Papa Ormif-. 
da^ come dicono alcuni Manofcritti , per rela- 
zione del P.Chlfietf Forls /1 deve più colto appi- 
gliate alli anttcnilfimi manofcritti» che lono a 
favor di Gelalìo , come quello del Meflale Gal- 
licano ferino in lettere Unciali-, che li conferva 
nel Vaticano. • ' . . 

Acacio Velcovo di Coltantinopoli fu egligiu- 
ftamente condannato! Eufemio , e Macedonio 
li. Vefcovi di Conlbantinopoh devono paflarp 
per Eretici * e Scifmatiti . 

Vi lono Itati due Eucherj Vefcovi di Lione, 1 
de’ quali uno è villuto nel quinto Secolo , e 1* 
altro nel principio del ielto . * 

Chi & quelto Eulebio Emilleno, del quale li tro- 
vano leOmilie ltarrpaté lotto quelto nome.‘Que- 
lte Omilie fono di quelto Autoré . . r 

Ss in quelto Secolo , fi cominciò a far la'Fe- 
fta de’Coniefibri ! Vedi il P. I ( inalimi . . " 

11 coltume di Seppellire i Fedeli nelle Chiefe è” 
forfè più antico del quinto Secolo! Vi fi leppel li- 
vano indifferentemente tutta quelli , che io de- 
aeravano .‘ Vedi S. Agoitino De cura prò rxor* 
tuis • Li Velcovi Ir leppelli vano fotto l’Altare , 
come pare , che S. Ambrogio volefle infinuare 
nella lua Ep. 22 .; Quali erano! Cimiterj ne* pri-' 
ipi Secoli . Vedi de Sponde • ' 

In che, conliite la Regola del Concilio Foro- 
Julienfe intorno all’ Abada di Lerino! Eque- 
ltaun privilegio, ò. pure una Ipiegazione del 
diritto comune de’ Monalterj di quei tempi, ò 
pure quelto diritto è ltato comunicato dipoi al- 
la maggior parte della Monalterj di Francia f 
Qual’era la disciplina delli Monalterj di Africa . 
In che confitteva /a efenzionedi alcuni di quelti 
Monalterj, che fu confermata in due Conci! j di 
Cartagine nel lelto Secolo! QueltP efesnpt con 
quello di Lerirqfcno Itati l’ ungine - » ed il mo» ^ 
dello. di tutte l’aitre efeBziom , ’ 

Che s’m tende per le ]ettere/(Wf»/jr^,rr/nfifon>, 
cwnmuvicatoria^ fùmli,deUe quaii li lervi vano 
H < *“ ne’ 
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pumi Secoli i Vedi la Diflertazione diPrio- 
rio, e le Note del 1\ Sirmondi 'Copra- Sidonio 
Apuifijure lib.6, Ep*i'é ' 

^ w-, > 

yi. SECOLO. 

» ' • ^ ^ 

I L Vicariato , che Ormifda Papa conceJTe a Si. 

Remigio, pafsA a’fiuoi SuccelTori La lettera » 
che ne fà v menzione, è ella di Papa Analtafiof In 
che Confi.iteva quello Vicariato . 

• Fnnodio Diacono di Pa via £ egli il primo» che* . 
abbia reiQ proprio al domino Pontefice if nome 
^Ji Papa, come pretende il P. Sirmondi • 

Che volle dire Avito Aravclcòvo di.Vienna 
per quelle pa.role della fua lettera alli Senatori 
di Ro iyta,quod fi Papa Roma vacati*,)' in 4ubiutn% 
Epifcopatut jam vidvbrtMT* non Eptfcopus vacil- 
late. E quelto if primo, che-chiamò il Papa Uni - 
ve) fiali* Rccìefia Pìafiul. Nella fuaEpift. 27 .? 
Donde viene , eh’ egli efclama nella, fua Epilt» 
p-i. contro la troppa facilità di alcuni Prelati , 
in Servirli della fcomunica , e eh’ egli dice , che 
non ff deve fulminare fe--no n per quelle cofe , 
che riguardano Iddio, nodosamente in -ordì ne al lì 
Chet ici » mà anche in ordine a'. Laici ?• Donde 
viene ancora , che il quinto jConcilio di Orleans 
la una Regola inquarta materia nel Can. 2 ; For- 
fè perche- in (jue’templ-le Icornunijche.erano trop- 
po frequenti f La cagione » che porta Avito pet 
appoggiare ia fua opinione , è bella : (2 uianeficit 
cujus4ignitatis Jit ipfia communio » qui non eam t 
cmni /mimofu(ite fiepoftta , & cum magno dolora 
fufpeUdit » ér cum maxima fejìinationereftitnit» 
Quelto S. Prelato hà egli ragione nella lettera <5. 
,<ìi non volere , che fi eonfacraflero li Tempj > 
e lì Vali degli Eretici all’ ufo della noftra Santa 
Religione» .. .. 

Che fi deve dire degli Atti de 1 Martiri Agau 
nenli , e della Fondazione di quello Mónafterio 
Vedi ìl P.Ie Cointe Tom.i.e g.de’fuoi Annali » 
Oli A-tti de’Maitiri diTeodoricoRuinartrL’Offi- 
cio Divino continuo chiamato latti perewiis.Lh 
' - ... ", ita bi- 
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ltabiitfo in q netta Abadia , e utile ai «e di i- lan- 
cia f Vedi iKP.ie Cointe ir tom.i. ali’ Anno c- 35, 
« la Prelazione del 6. tomo deili noltri Atti. • 
* Con qual Jus Teodorico Rè de’ Goti s’ ingerì 
nei Pattare di è'immaco Papa i Donde viene, che 
il Concilio Romano gli ditte Romana jtdisAmi- 
Jles a Mentine judicatkr i E quella la prima vol- 
ta » chedì fono ferviti di quella ma dirmi V 
E vero, che (blamente afli RèdiFracia era perd 
métto di fervidi di monete dì oro, con PimPron-, 
to della lxyo figura , cornetti P. Sirmondo ha no- 
tato sh la Epitt. di Avito « . - 
Il Trifagi&m iù forle cominciato la prima 
volta nella. Chiela di Coltantinopoli dal Teimo 
di Teodotto il Giovane E ira t<> Pietro. Follone, 
che \i aggiunte o rmpvtàs per 

appoggiate il fuo errore de’i eopalchiti i Li Mo- 
naci Sciti , che la (ottenevano erano loro Futi- 
chiatti i Avito Veicovo di Vienna favori que- 
lito errore nei la 3. lettera al Rè Gondebando i- 
Vedi le Note del P. Sirmondi, t la DiiTertazio- 

ne del Miniltro Aiix ; # 

E 1 & ltettb, eh’ e fiere eretico.il dire , che Gesù 
yruto iecondo la lua natura umana hit potuto 
ignorar qualche cofa J Vi è niente di più antico 
1 attribuite a S.Dionilìo Arèopagita* 

che la Conferenza Con li Severiani . * 



Y < " :“ T — ” ' * vi* QUC ito UH 

Jus comune nelhMonatterj prima di Jnif E Ita- 
5° n e .gh ptitniy , che ftabiJifìe una forma di Pro- 
li ?m e J* Cf Ji fuoi ^ehgiofi, eihe Pabbìa-aftret- 
ti aJ J offervanza di uria. Regola partitolaie i Si 
.f ^ 3 - ’Meiqiogni giorno nell i Jiioi Monatte- 
t) . Erano molti li Religio/ì Sacerdoti f Gli Aba- 
ti erano comunemente onerati diquelt® Carat- 
tere i S, Benedetto fù egli folamente Diacono i 
rerchefi fervi dell* Edcariltia per procurare ad 
un KeJigiofo morto la fepoltu.ra f Eraciòlola- 
mente per toccare il corpo morto , òperlepel- 
h e la Eueariltia concio? Parlò egli nella Aia 

iC*- 
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Regou della Mefla , e dell’Eucanifciai nel fenfo* 
che in oggi da noi s’ intendono i Vedi una Dif- 
fert azione particolare , -fatta in guelfa materia • 
Chedevefi dire del modo, con cu Hi portò Vi- 
gilio Papa nelPafFare-de’trè;Caprtofi f Vedi la,4. 
•lettera di S, Colombano . Come fi accordano il 
Conci lindi Cai tedonia con q nel lo di Coltantino- 
poli fopra quella Contrazione! Si potevano 
condannatene folamente la Dottrina, mà anche 
le Perfone, c h’e rana Morte ! Si potè cQngregare 
quello Concilio di Coitantinopoli contro la Vo- 
lontà di Vigiiio*ch’eradn queilaCitù iLa Chie- 
fa potè dia variar condotta jjneito afiare f 
Potè ella éfip, pere ìa.fottofcriziooe delli Partico- 
lari t Origene tìi egli condannato in.qùeflo Con- 
cilio! Vedi de Marca» Daunoy parte 6. delle fue 
lettere» ed il lVG*rnerio fopra Liberata - 
Pecche S.' Gregorio Magno non voleva * che il 
Vefcovo di-Collantinopoli prendere ri titolodi 
Ìb:iverfeiie i Era quella una cola nuo va f In qual 
tempo il Papa cominci ò a chiamar fi EccJeJta Ca - 
tbohete Efijcopitsi Vedi ■Launòy tour. i„ delle 
fue lettere . -L’aJtri Velcovi , è particolarmente 
gli Pau iarchi , e Merropolitàni non pretendeva- 
no queito tttolof Ciò non pore va prenderli in un 
buon fenfo ! Vedi il P. Carnet io fopra i*l Diur - 
72 tis . In qual fenfo S. Gregorio chiamò Cardina- 
li li. Preti titolari di Roma t Qual differenza. po- 
ne frà \o h'.xcoviunic(ir e » e 1’ Anathematizarè f 
Qua l* era 1’ Officio delli Difenfori» detonali egli 
parla sì fpeflb nelle file Jetcere.qujM’è fiata la tua 
opinione intorno alle IMag'mi allora , eh’ egli 
fenile a Sereno Vefcovo di Marfiglia i Quali fono 
li privilegi» ch’egli concedè alli MonafterjS 
Non è cofa certa * che li Dialoghi fiano fuoi £ 
Qual motivo i’indnfle a fer verli! Non-bifogna 
confeflare, che il fentimento degii Antichi fo- 
pra di ciò Sfiato molto differente da quello di 
alcuni Critici moderni» mentre quelli gli hanno 
tanto filmati » che eli hanno tradotti non fola- 
mente in Greco , ma in Saflpno , ed in.Arabof 
Vedi la Prefazione, fopra la nuovz Traduzione 
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fatta non è gran tempo da un i J adre Benedetti- 
no, e Rampata da Coignard. Il Cementarlo fo- 
pra i libri de’ Rè è egli di S. Gregorio . 

Si trova qualche cofa fopra del Pallium pri- 
ma di quello Secolo' f Si concedeva allora a tutti- 
li Metropolitani f Per qual ràgione S. Gregorio • 
lo concedefle a Siacrio Vefcovo Autunenfe. Li 
Patriarchi lo concedevano ciafcuho nel fuo Pa- 
triarcato. 

Pii in quello Secolo-! che la purità della difei- 
plina incominciò a ricevere qualche tracollo 
dalla troppo credulità .* Sipuòdirecon verità» 
che munti ne Ballato più zelante Defenfore di 
S. Gregorio, con molti altri Santi Vefcovidi 

3 uel tempo.* Non fi fono regiltrati con eguale 
iligenza li miracoli de’ Santi ne’ Secoli prece- 
denti , che nel Secolo preiènte , e S. Ireneo » S. 
Giultino » Origene , S. Cipriano , Teodoreto , e 
molti altri Padri non ne hanno foflhata una 
prova della noilra S. Religione . 

' VII. SECOLO. 

1 «- 3 . - 

C He devefidire della 1 ibertà , con la quale S. 

Colombano fcrifle la fua quarta lettera a 
Papa BonifacioTV. .* Quelto S. Abate laceva egli 
bene in continuare a celebrar laPafqùa in Fran- 
cia» feguendo la Tradizione degl’iberneft -5 Non 
doveva egli più tolto conlormarlì all* ufo della 
Chiefa Romana * e di quella di Francia, ove egli 
lì era ritirato i In qual anno fi adunò un Conci- 
lio di Vefcovi di Francia /opra quella maceria , 
del quale niuno di quelli Autori hà latto alcu- 
na menzione.* Qual fù la Caufa , elaoccafione 
del Concilio Matilconenfc, che fù celebrato ad 
iiligazione del Monaco AgreRio , dopò la morte 
di S.Colombano f Vedi il P.le Coirne nell’Anno 
top. , e la Prefazione del 2 . Secolo Benedettino. 
Vedi ancora la raccolta delle Opere di S. Colom- 
bano fatta dal P. Elemingo, e Rampata in Lo- 
vanio l’Anno i667.ove" egli trova cinque lettere 
di S*Colombano, la a. delle quali era indirizza- 
la 
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ta ai 1 i Vefcovi di Francia , eh’ èrano adunati in 
un Concilio , nel quale fi ventilava la Celebra- 
zione della Pafqua* ' 

AVVERTIMENTO. 

N Ella Raccolta delle Opere di S.CoJombano* 
eh 1 è Hata fattaci iVFlemir.go (campata 
in Lovanio l’Anno 1667. in foglio, li trovano cin- 
que lettere di quelto $. Abate , la feconda delle 
quali è indirizzata alii Velcovi della Frància, eh* 
erario in quel tempo congregati in un Concilio 
fopra alla Pafqua » la quale da S* Colombano,®, 
fuoi Difcepoli , che abitavano allora nel Mona- 
lterio I.uxov'ienfe , fi celebrava nella quartade- 
cima della Luna di Ma rzo, quando quello giorno 
cadeva in Domenica ; contro lo ufp della Chiefa 
Romana , e Gallicana, che in quelto cafo tra-* 
fpcrtavano la fella alla Domenica fegufcnte. ì^oi 
non abbiamo notizia alcuna di quelto Concilio * 
che per mezzo di quella lertera , e perche quelta 
Edizione , eh 7 è molto rara , è Hata incognita al 
P. le Coir.te * egli non ha facto menzione alcu- 
na di quello Concilio ne’fuòi A nnali di Francia , 
ina follmente di un altro Conciliò Matifconen- 
Jc FA .dieci anni dopò launorte di S. Co- 
lombano a requifizipnedel Monaco Agreltio,che 
«ilendo/I rivoltato conno il S. Abate Euftalìo 
trovava, che dire contro la Tonfura , ed altri 
liti de 1 Difcepoli di S. Colombano ; 

In ordine al primo Concilio , S» Colombano 
nella fua feconda lettera indirizzata all i Vefco- 
vi , che componevano quc(fc* Afiemblea , ci dà 
due contrafegni per riconófcere il tempo , nel 
quale fii convocatojperche dice, che ciò fh nell' 
Anno duodecimo della fua dimora nel Deferto 
di Vofga , ed egli prega quelti Prelati , che gli fi 
permetta di trattenervi^ per l’avvenire, vicino 
clleceneridi diciafletti fuoi fratelli ivùjmorti* 
e fepolti . Mibi liceat cuw ‘vtjìra. face , ér (bari* 
tatù in bis Jilvìi Jìiere- y & vivere ?ttAtàoJpx 7 to- 
JìvwKtn Ji'cttrwn dtcew + & feftein defuncUrui/ì » 

: ; " ■. 

• * s* . 
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fefiisT orf s róL^r *« «%»■ 

condo Secolo Benedettino* nL, P 10 dei noit- o fe- 

cel «^-^ a co 3 . 

4 , rt?i?«lioT A fe. *=£ *ì <!.“'«* icfter, 
anni dopò, che Vittnr ? *° ^ cento ’ e tré 

Aio CicJo, ch’era i?er ii° dl ^ Ultan ‘* co/npoiò il 
eia , contro def nLf/ ,J ? ra oirervato nella Fran- 
tyiego qtie/to r,fente * Cos * 

di aver parlato di Virtnr* Ua /- iertera ' ove dopò 

tempora D.Mar ti J s * 


fctipjl. 


-tempo ATcWiacoao delia S? 1 ? ’ n ch ’ efa ** quel 
dopò fu Papa daJTAnn ? ^ h ^ fa Romana . e che 
mentre quando fi l!? 1 ' finu a11 ' Anno 467. 
daJJa molte di Papa Z r T°n '%*? ’ 6 c ' e a ™* 
che J70. Arint , ffche^mo/ron provar ebbero , 
vera Cronologi!, C S j??fì to fì . all °nUria dalia 
• mo indice, 5 ^contrafe i£K? c ^f«»no dal pri. 
può elTerfc , che vili/ Irrori 


notalIìrnO nei primo C °™ 

cronologico Io hA ai COntr * 1 legno ò carattera 
Avvertimento fofle nerelr 0 ! c ^ e q ueRo piccioio 
Ch’ è di moTuZonÀt 11 : ‘ì Iheuo luogo, 
ora è ltato offervato . * che da ni uno fin 

l’ 

ro con la Chie/a Roman corcne non conveniiTe* 

^ 4 ^S«S±r ii * c r ,e 11 

. * ‘ binili 
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frinéh fniM/is Cathedra S.Petrt': Lìcet evim Rema 
melava eft , & vulgata*, per iftam Catbedram in»- 
1 11112 apud XCS eft incigna , ó' dar a ; Perciò in que- 
ita medeiima lettera, ch’è molto vigorofa, e che 
fft fcritta per fuggeltioiie di Agilulfo Rè de’Lon- 
gobardi,egii iprona ii Papa, acciò voglia dar ter- 
mine a quella fpecie di Sci Ima , che veniva an- 
cora»cagionata perall v Ora dall’ Affare de* tré ca- 
pitolila fine di lòdi sfare con queito mezzo alia 
pietà della Regina Theodelin.de , e del luo figlio» 
eh’ erano ambidue Cattolici, benché Agilulfo 
juile Arriano . ARege rogar , m ftgillatim fug- 
gerani tvàs pìis attribuir fui vegotittm dolori : . 
Doler r.amqàe fuus efi Scbifma prò Regina , prò 
filio , fr forte prò fe ipfo . Ciò è a dire , che forfè 
queita fola differenza eraquella , che impediva 
il Re dal farli Cattolico . Sopra di che S. Colom- 
bano fà una rifìeffiohe conliderabiie , ed è, che 
altre volte li 'Rè Arriahi avevano fatto ogni 
sforzo per ilabilire la loro fetja con aBbattfere la 
Fede Cattolica ,mà che allorane ricercavano con 
Òefiderio lo liabilimento , e ia conferma ; mine 
voftram rogant r oberar i fident . Io qui ripiglio la 
noltra lilta^ 

jFredegario , ed il Monaco Giona ebbero ragio- 
ne di parlare si malamente di Brunealto f Forfè 
attribuirono a lui le colpe di Fxedegonda ■ Fre- 
degario hà egli prefo da Giona tutto ciò, ch’egli 
ne dice , ò pure al contrario Giona da Fredega- 
rio? Vedi de yaloiS, il P; ie Cointe , ed anche il 
Corde moy . . _ >_ • ' __ 

I.o ufo degl’interdetti vi- fh ne’primi Secoli 5 
Lo eleinpio, che ne abbiamo nella Vita di S« Eli- 
gio fcritta da S. Ovano , non è egli uno deli i piti 
antichi f Eccovi le parole di S» Ovano al lib.a. 
ap.20.AHo z/erò tempore cui): dicecefes fuas ( cioè 
a dire ie fue parocchie} «r Epifcopis mos eft , vi- 
ft tarsi , extitit queedam cena caufa , ut in una 
Bajt He» inter Aicer et cztrfum.vel obiatioriem ( In- 
tende l’Officio Divino, ed il Sacrifìcio della Mef- 
f^ ) Qupufq:is ipfe j ubere: celebrar i ; erat autent 
Ulte pr e sby ter quidam ma Ìee'confcì enfia fr.uctus , 

' ' • / ' ' cttjus 

* • • 
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« , ctijus vuie'iUt* obcvupam excommunicatio prò- 
cejfhrat i qui Episcopi V'JJìf obtemperandum mi- 
yius credens » ueroaque ejwj le<oiier valdef ersns « 
cwn loti-gius eum à loco iiloabiijje afliìnavet % 
inox, fignum Ecclejìa? » ( Cioè .la campana ) (la- 
tuta bora pulsare coepit. 11 Santo dipoi levò Din- , 
terdetto , che S. Ovano chiama conilnomedi 
* lcomunica • 

Si trovano teftimonianze piìr antiche d’intor- 
no alla Con teflìone generale , di quella » che fece 
S.Eligio prima» che fofle Vefcóyo , come fi cava 
da quelle parole di S. Ovano al lib. i. cap. 7. 
omnia ab adolescenti a fua cor am Sacerdote , con- 
fejfus ejt Afta . 

Chi canyucò il 6. Concilio Generale f Onorio 
Papa vi fu egli condannato f Si puòegli feufars 
diErefia? Vedi il P.Garnerio nella fu a DifTer- v 
[ tazione» che è dopò- il Diurnus » De Launoy • il 

Clypeus fortini n del P.Marcheie dell’Oratorio di 
. Roma • 

Pota mio fìi egli affolutamenteaepolto nel A. 
Concilio Tolentino per efTerlì acculato di qual- 
che peccato carnale , ò pure il Concilio lo pjrvò . 
fola unente della fedia , rilervandogli il Titolo 
del Vefcovato». come li raccoglie da quelle parole 
>, | del Concilio « non abjlulimus rtomen honoris i 

Perche dunque fu condannato ad una penitenza 
perpetua ; Era quelto un derogare all’antica Di- 

fciphna » che vuole fi deponghino alibi irtamente 
gli Eccleiìaltici per quetta forte di peccati i L* 
Addizione , che fi trova in una lettera di S.Gre- 
( gorio‘Papa , ad Secundirìutn fopra quella mate--. 

\ ria , creila di S. Gregorio , ,ò pure vi è Hata ag- 

, giunta da qualche un altro f Vedi la nova Edi- v 

zione di S.Gregorio lib.7. Epilttjj. Indift.2. » ed 
il Prefazio dei 2. Secolo Benedettino nurr. 49* 

Vamba Uè de’Vifigoti fìi egli depollo nel XII* 
Concilio di Toleto 5 Era egli obbligato di ofier- 
vare il voto della Religione } che li diceva avef- 
fe fatto , cor. ricevere l’abito Religiofo» mentre 
1 itava in pericolo di morte • 

’ 1 ’ : 1 ■ . i» 3 . ym. 
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Vili. SECOLO. 

* . • 

E Vero, che li Francefi ricorfero a Zacaria Pa* 
pa,per inalzare al Trono Pipino, in pregiu- 
dizio del Ré Childerico { Non era qUefto lo] a- 
inentc un colorire quella mutazione, appoggian- 
dola all’Autorità del Papa i Vedi de Valois , de 
Launoy Epiit. tom. 7. il P. le Coirne tona.*, ed 
anche il Cordenioy , 

Papa Stefano Il.hà egli dìchiaratOiche il bat- 
tefimo conferito conil vino era vai do f ha ri- 
fpotfta,che ne fece qtiteflo Papa efiendo a Kierfy , 

*: ella fuppo/ta come pretende il P.Atfiovino nel 
iuo Trattato de Baptifixo in vino • 

Che cofa fu ordinata nel Concilio di Frkncfort 
Xoora il Decreto del ^.Concilio Nj ce no, d’intor- 
no all’imagini.' Quale opi nione avevano in quei 
rcnìpi li Velcovi diquelto Concilio d’ intorno 
al Culto delle imaglni i Chi è l’Autore de’ libri 
Carolini i In qual tempo. fù ricevuto in Francia 
per ecumenico il 3. .ConciliodSliceno t Gl’ Xcono- 
clalti nconofeevano laprefenza reale,/ Felice, ed * 
Ehpanrio , lo errore de’quali fu dondanna'to nel 
Concilio di Francfort ». erano Neftoriani • 


. * IX. 'SECOLO. 


P ErcheEeone Terzo non.fopportò,cbe fi fofie 
aggiunta la. particola Jìlioque al fimbolo, 
quando quella era la credenza della Cftiefaf La 
caggione fu, perche era fiata aggiuntaci fimbolo 
di uri Concilio generale , lenza Autorità .. A 
Chedeveh dire dell’ Attentato , checommef- 
fero li Velcovi , e Grandi di Francia » deponen-* < 
do Ludovico il l^io ( E vero, che fi vennea que- 
itofattoperfalvargli la Vira, comeattefia Pa- 
lcafio RadbertonelJa'Vita di Vvala i Vedi Cor- 
derò oy , 

Papa Eugenio IV. hà egli ordinato la Purga- 

ziorìe ' 


•> 



T 


DELLE D1FIC0LTA. ì 47 

, * zione Canonica. per la Eucariftia'f Vedi Cellotti 

deCéttfcalco , pag.fai. ed il 1 . tonti* degli Ana- 
letti del Mabillon * , * O 

Non- è favola il dire, che vi fìa fiata unaPapcf- 
'fa Giovanna? Vedi de Launoy cpiiUtom. 4 . * 
jLeone Allazio, Biondello, il P*Labbeo , ec. , 
Pafcafio Radberto egli invocato alcuna co- 
/a Copra la Eucariltiaf Qnali fono flati li fuol 
Awerfarj f Ratrano è cgTTP Autore del libro , 
eh’ è Rato la prima volta impreffo lottò il nome 
d» Bertranof Quello libro è egli Eretico f Vedi 
Boileau ; Il P. Ardovino} la Prefazione del 6 » 
toin.degli Atti Benedettini *•' r 

■Gotelcalco foltenne egli degli erbori 1 Ebbero 
ragione di condannarloflncheconliltevail pun- 
se delladifficoltà trà la Chiefa di Lione, ed Inc- 
uria ro f Qual fh lo efito di queita contxoverfia ! 
Psiche quello Prelato fcrifTe contro il medefimo 
Gotefcalco de n ov Trina dettare'- Che develi dire 
della condotta d’Incmaro iieli r Affate deifuo 
Nipote Incmaro VefcovoLaudunenle,e di quel- 
ia di Rotadó Vefcovo Sveffionenfe i 
Quali urono le Objezzioni de’ Greei contro i 
Latini Copra lo Sctfma di Fòzio f Chi convocò V 
Vili. Concilio generale ì Chi vi fii Prefidente f 
Eh- egli fui principio ricevuto per Ecumenico É 
Fozio mori nello Scilma.'Quefto Scifma fù eltin- 
to con lui , lino 3 Michele Cerniario * 

Giovanni Scoto è egli 1’ Autore del libro im«ì 
preffo fotto il nome di Bertrano,ò pure di un al- 
tro, contro il quale feri (Te Adrevaldo Religiofo 
t di FJeury f Non è lo ltelTo , che Giovanni Erige- 
‘ ne, che lo fanno Santo, e Martire i Vedi l’Elogio 
di Giovanni Erigene neló. toftio degli Atti Be- 
4 nedettini . - 

, ì . 

■ X. SJiCOL#, 

• ' \ , 

» ‘ - . ,' 4 / 

• * r * * r v . « 

E Vero, che quello Secolo foffe cosi fregolato, 
ed ignorante, coinè molti pretendono.' Vi 
v’innovò qualche cola nellaDottrina,e nella Di- 

L 4 fei- 


i 


Digitized by Google 


« **< 


348 


LISTA 


/ciplina f Vedi la Perpetuità della Fede » d’ in- 
torno alTEucariltia, e la Prefazione del 7. tomo 
degli Atti Benedettini . 

Che develi dire dell* Affare JiPapa Formofo f 
F, quello il primo Papa , che di Vefcovo- fia flato * 
fatto Sommo Pontefice-' Cncdev-efi dire della fila 
.Exumazione dopò la morte'. Vi fh ragjone di 
.operar cosi Vedi Auxilio nel libro delle ordi- 
nazioni del P.Morino, ed un altro libro di quelto 
medelìmo Autore nel 4 .tomo degli Ànalerti del. 
Mabillon , con ii Concilio , ch’è nel primo tomo 
del Mufeum Italie wn • 

Vi è qualche Autore antico , che abbia fcrìtto 
meglio d’intorno alla fedeltà de* fudditi verfo il 
loro Rè > di quello » che hà fatto il Vefcovo di 
Vercelli.VediAtto nella i'ua Epiltola al Vefcovo 
diValdontnel Tomotf.del Spicilegio? Si può dire, 
che quello Prelaro fofle zelantillìmo della Difci- 
plina Ecclefialtica . , 

Giovanni XII. f h egli legiti inamente depoftof 
Leone Vili. * che fh pofto in fuo luogo a riqui fa- 
zione dell Imperatore Ottone iiGrànde,può pal- 
mare per legitimo Papa? Qual opinione fi deve 
avere di Benedetto V. f Vedi Launoy Epilj;, 
Tom.4» 

Li fette Elettori dell! Imperio furono illituiti 
in quefèo Secolo da Gregorio V.f Vedi il Bellar- 
mino , e de Cufa • . . 

La depofizione di Arnoldo A rei vefcovo diRems 
ih legitimafChedevefi dire del Concilio diRems 
tenuto in quella occafione • 


XI. * SECOLO- 


F U Ugo Capeto , che rftituì li dodici Pari di 
Francia f Qual ragione ebbero i Papi di {co- 
municare il Rè Roberto , ed il Rè Filippo Fìl 

-11 . t n r _ • «1. ^ . J J 


allora, che fi fervirono della forinola Regnante 
Cbnfti i Vedi il Biondello , e Besly . 

Fh in quello Secolo , che l’Abati incomincio- 
tronoad ottenere i jprivilegj per portare gli orna*; 


men- 
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menti Pontificali i S. Ugo Abate Cluniatenie £3 
egli il primo ad ottenerli . 

Berengario fù Eretico per aver negata la rea- 
lità t ò iolamente la Traniultanziazione , come 
pare , che Guimondo voglia infinuare di alcuni 
de’luoi fcolari i Quante volte egli ricadde nell* 
Eretta 1 quante profeifioni di Fede hà egli fatto £ 
mòri in grembodeila Chiefal Come fi devono- 
intendere le profcifioni della Fede» chefurono 
elatte da lui ‘ Eufsbio ' Vefcovo Andegaveni'e 
loitenne la fiia Erefia f Vedi de Roye, ed ila» 
Tomodegli Ana letti del Mabillon . 

Gregorio VII. ebbe egli- torto nelja maniera» 
che trattò gl’imperatori Enrici f Fù egli il pri- 
mo , che lì fervide delia Potetti di deponcre li 
Rè i La fcomunica ,'che fulminò contro l’Impe- 
ratore Enrico IV. era ella ben fondata i Fù egli 
l’Autore del Dittatumi Vedi Launoy parte 6» 
Epift. ed il P.I.upo . . 

In che confilieva la conteltazione delle Inve- 
ititele f Fra queìta una materia di Erefia i f.i 
Papi hanno potuto cederle ali’ Imperatori 5 
Quando fù che celarono le Contenzioni in que- 
lla materia f Qual motivo ebbe S.Brunone di ri » 
tirarli f Fù egli Difcepolo di Berengario i Si può 
dar lede l'opra di ciò alla Cronica ftlaillezay . 


. -XII. SECOLO. 


S I può d‘ire,cheRufrejrto Abate abbia creduto# 
che la fofèanza del pane reièaffe neirEucari- 
Ria con il Corpo vero di Gesù Crifto i Più tn/fco 
non è veramente, eh’ egli abbia ammetto j* 
Cqnverfione del Pane in Corpo di Gesù Cri ito 
( il limile bifogna dire a proporzione del vino ) 
mà eh’ egli hà creduto, che lafoltanza del pane 
folamente fi.convectiva in Corpo di Gesù Criifco* 
come il cibo, che noi prendiamo, li converte in 
noitra follianzat Qnelta opinione farebbe attolu- 
carne ate contraria' alla credenza della Chiefo 

L S ... in- 
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intorno alla Tranfultanziazione f Vedi l’Apolo^ 
già di Ruperto fatta dal P.Gerberone 

La lettera di Goffredo di Vandomaa Pietro di 
Arbril’elle» e quella di .Warbodo, fono fuppolfce i 
Vedi il P. Aleflandro , il P«. Mainferine , ed il 
Bollandoalli af. di Febraro .• 

S. Bernardo hà eg li creduto , che le Anime de* 
Beati non vedeflerò Iddio prima del Giudizio 
Xlniverfale i Hà egli predicato i fuoi'Sermoni in 
Latino , òin Francefe f Vedi la nuova“Edizione 
di S. Bernardo. •' ' . 

Ftì. nel Concilio Lateranenfè fotto Innocenzio 
li. che (I cominciò a rilervareal Papa 1 * Affolu- 
zione di alcuni cali, come quello di maltrattare 
nn Ecclelìaltico i Ciò non era in ufo r nel quinto 
Secolo » nel quale li rifervorono alcuni peccati 
aiii Patriarchi » come il Baronio inferifee da Si-;, 
nelio, c^rca il fine dell’Anno 410. 

Pietro Abailardo , e Gilberto Porretar.o devo- 
no paflar per Eretici! Vedi la nuova Edizione di 
S. Bernardo, 

ti Cardinali ebbero ragione di voler rigettare 
il Simbolo , che li Vefcovi di Francia avevano 
fatto nel Concilio di Rems ! Come ciò* pafsò in 
quel Concilio ! Vedi la prima prefazione, fopra 
S. Bernardo della nuova Edizione . 

Èìi nel tempo di Alelfandro III. che iljus di 
eleggere ij Papa fù attribuito alli foli Cardinali! 
In qual tempo i Cardinali cominciarono a fotto- 
fcriverli prima de’ Vefcovi! Vedi il noltro Co- 
mentario fopra l’Ordine Romano , 

La maggiorparte degli Eretici di quello tempo 
foto germogli de'Manichei i Vedi Monfìgnor de 
Meaux nelle fue’ Variazioni , ed anche M. le 
Grand . . f ' . s 

La forma della Cànonizazione dè’Santi, che in. 
oggi lì pratica , cominciò in quello Secolo f co- 
me fi tifava prima: Vedi la Prefazione del 7, 

ITomo degli- Atti Benedettini, 

• r ' * 


OR?W- 
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KHI. SECOLO.. 

Q Uando incominciò la Teologia Scolaltica i 
Qual’ è la fua utilità »• " ' 

— Fu in quelto.Secolo, che Rincominciò a 
dare il S. Viatico-prima dell* Ellrefna Unzione? 
D’ onde è provenuta quella mutazione ‘Veli la 
Prefazione delprimo Tomo- degli Atti Benedet- 
tini.- 

“ 11 terzo Concilio Lateranénfé diede qualche 

pctcìlà al Papa» almeno indirettamente, nel 
Temporale de 1 Rè f Qual 1 è il fenfo del Canone 
Omnis-utriHfqaefexusi Vedigli Opulcoli del de 
Marca , e di Latin oy » 

11 Conciliodi Lione lotto Innocenzio IV.ebbe 
parte al dtma nella Depofizione »• che pronunciò 
quelto Papa contro Federico .5 Quella- fentenza fìi 
ella giulta i S. Luigi , che favori quello Papa » 
approvò quefta fentenza •• 

Che determinò fopra la Regalia il fecondo 
Concilio di Leone •- • 

La Chiefa ebbe ragione di dare al braccio fe- 
colar# gli Albigenli i La guerra» che fìi fatta 
contro di loro » fia.ella giulta .• ~ 

Fh lolamente nel fine di quello Secolo» che il 
.Vefcovo Auguilòdnnenfe incominciò ad avere 
la Vacanza della Chiefa di Lione f Vedil’otta- 
;vo Tomo del lo Spicilegio pag.zfjvL'Abate dell*' 
Ifola barbara ebbe egli quelta cura hno'in r> quel 
tempo » iicome egli n’ era in poflefibdal tempo 
idi Cario Magno, come appare dalia-lettera di 
Laidrador Arci vefcovo di Lione •• * 

Il Rofarip incominciò ad eflere in ufo inquc^ 
Ho Secolo f Vedi la Prefazione del fettimoTomo- 
degli Atti Benedettini »- * 


- r. 
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V I fi ragione di abolire l’Ordine de’Templa- 
r]f Le lceleraggini»dellì quali furono accu- 
laci ♦ erano vere* Vedi le Memorie di M.Dupuy • 
Giovanni XXII. credè effettivamente , che le 
Anime de’ Beati non goderebbero la Vifione in- 
tuitiva di Dio prima del Giudizio finale.' Hi 
egli ciò propoito come un Dogma • 

Il Concilio di Pi fa deve paffare per Ecumeni- 
eoi Li Papi di Avignone avevano forfè piti Jus 
di quelli di Roma • 

Il Conciliodi Coltanza f fi Ecumenico i Li fuoi 
Canonjad’ intorno alla fuperiontà del Concilio 
Generale fop.ra del Papa» rifguardono fidamente 
il Tempo del Scifma ,*Vi e qualche Addizione 
alla Seilione quarta, e quinta . 

Il Concilio di Bafilea deve palla re per univer- 
sale f Hk egli operato con bona fede in ordine a 
Giovanni Hus f Eugenio IV. hà égli approvato 

J mefto Concilio 5 Potevacaffarlo , ò trasferirlo » 
enza il confenfo de’ Vefcovi-f Dopò fù egli Ecu- 
menico 5 Li Vefcovi poterono deponere il^Papa, 

« farne Un altro . ' , . 

* L’ Annate fono legitime i In qual tempo m- 
cominciorono . ' 

Il Concilio Fiorentino e egli Ecumenico f II 
Decreto per gii Armeni deve paffare cornerei 
Concilio. 

Cheli deve dire della Pragmatica Sanzione, 

e del Concordato . - > ... 

, lì Concilio di Fifa contro Giulio II. è egli Ge- . 
neralef Si può dar quelto titolo alConcilio t a- 
-Teranenfe congregato da quelto Papa . 

Era permeilo di efeguire V Interim di Carlo V.? 

V ed-i de Launey Epilt. parte S. 

Sj può riprovare il fentimerito di Adriano VT. 
intorno laPotettà del Papa , e la riforma de’Co- 
itumi .‘Vedi de Launoy Epift.part.*. 

IL PINE* 
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A 

S Ant’A^oftinor bel palio di quello Santo con- 
tro quelli , che non vogliono fervirfi della 
parola Salvator «j-, fi ferve di parole bar- 
bare » per renderli chiaro. zSo.Coinmentari 
iopra S. Paolo telTuti con fole parole di S. A- 
goltino. 

S* Anfelmo feri ve della FilofoSa* joi! 

« Antichi ’ Joro buon gulto. JI47. 

. ■ Apoitoh , loro Autorità. A 

' ne ^ ati yo, qual ufo fe ne può farei 

Avarizia , fua difinizione . , r 

Autori profani, fent': 
menti de SS. Padri fopra la lettura de’ pro- 

}“!•, 1 l \\? no al H9ì Se li Religiofi poffono 
leggerei opere degli Autori profani. 7.8. 
8a. efegu . 114. e 1 xy. fe gli antichi Criftiani 

ft?tnT Aut0 / i ^ani , e quali fono 

' ' r VJr 2 I f‘e fegu,{e. fiano proibiti agli 
Ecclefialtici. xiS, Autori fuppolfci • 

r. . b ; 

S A ". BaR / r °,? Ajo fentimento d* intorno a*Ji- 
bri , cne li Religiofi pofibno leggere 6 . 1 8 
p-quai nf T bra m ava' ch?fi beffi dalli Re. 
igiofi della lettura delia J.Scrittura.Ì7.e/è- 
g«.fuo fentimento d’ intorno alla lettura 
delli profani «- J 

Eafilio Confo le nell’Anno CCGCLXIII. 1-4 ’ 

B V’ t flt^ dl n U o Fal ^r U,i u* 1S4 ‘ ne ’ Mon a^rj 
• 1 r , .vano quelli , che dovevano ricevere 

lHu Jifierito fino ali’anno le- 

• .tv 134. 

Ce- 
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Beda » à quali fcienze applicale 

Beile ieitere , i'equeito ltudio com'enga alfe 
Religìoiì. 1*15. efegu. quali Autori lì poifb- 
no leggere in quelta materia. ^i^efegu.i^z» 
in quelto ftudio non li dere impiegare tutta 
la Vita » mà qualche età •- u>z. 

Benedettini ferirono in Inghilterra l’Iilorie di 
quel Regno 79. da edili riconofce la conver- 
lìone di molte Provincie » X jóm 

S«. Benedetto predica agl’idolatri , 1 176» 

S. Bernardo , fue Opere lì devono leggere da Re- 
ligioii.39.fuo fentimento circa la lettura de’ 
Concilj. fo. li devono Itudiare dalli Predi- 
catori. 179. itioi libri della conlìderazione 
da Itudiarli dalli Superiori . -aia 



C Anto » ciò che li’ deve oflervare dagli Ec- 
clefialfici nel cantare v . . a 2 8, 

Ca ramue le., fue Opere v . * 7p. 

Caditi , quando incomincia flero.7a.e figu. fe li 
debbano lìudiare.- 7 4, 

Caiiiodoro Itimola li Religiofi a ftudiare 1» 
Concilj, jo. fuo fentimento della cura , che 
de veli avered’iitruire coloro , che fervono» 
ò dipendono dalli Monafterj »• 182* 

Catechifmo , li Religiòfì 1* efercitarono fin dal 
principio della loro fondazione. xSi.e 182, 
Catecumeni ilìruiti ne 1 Monafter ji ivi : -■ 
Cicerone-» fua regolain materia di probabi- 
lità. 73* 

Ciltèrcienfi , 'proibivano il dare al pubblico 
alcun’opera fenza licenza degli Superiori . 
iff. praticavano le Conferenze. 167. 

Codici dellà-Legge quali, e quanti. j'jj.fa. 
Collezzionù Vedi Raccolte* ’* 

Comunione , cautela di non rafehiare dopo v. 
la Communi otte-rapportata nella Vita di S. 
Gio: Criioltomo . . * . i^r. 

Com- 
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Competenti per il Battefimo s’iltruivano ne’ 
Monalierj .. J ' 

Compiacenza » che devefi ulare con gli altri 1 
174 . bell’ eiempio fopra di ciò. i7r é . 

Compolizioae . li Religiolì poiìonu applicarli à 
coinponeredcil’ opere da -darli' al pubblico 
x f 4 •» <?/<£«. alcune regole incorno ali’ ope- 
re di pura compofiziòne .. t , if$,efeetu- 

Concilj-, lo itùdio de’ Concilj conviene alli 
Religiolì. jo.maniera di ItudiarJi.. c 0 . efegu. 
Keiig’oli , che li racco Ile ro # . 4 9 . 

Concilio di Francia incognito alli noitrf Au- 
tori , del quale fece menzione S. Colomba - 

Conferenze chiamate difpute. 1 46. S*. Badilo' 
dvi ie regole di ben farle. 174. fi facevano' ne 

„ Monalterj .- . " 1 6i,efegu. 

Conferenze de’itudj , alcune regole /opra di 
cio.ióS.e ftgti, ciò> che vi li deve olTervare «• 
*73. belPelempio per farle bene. 175-.. 

Convenienza neceflari'a alli Religiolì. 186. 

Controverlìe, 46 *ejegu r li bri attinenti à que- 
Ita materia . 70.? fegu» 

COitantino t l’anno del fuo ConfoJato in una 

- Ifcrizzione . y *33. 

Critica buona » e cattiva. ijj'.^fue regole 84 , e 
f c Z H * Regole per conolcere , ie un opera fia 
vera > o fuppoita . *4-.e/fg « • 

Curaci , loro Conferenze. 

Curiolità deve fuggirli nel leggere la Sacra 
Scrittura , 


» 

r 




D 


D Ecreto Decretali , redi Jtis Canonico, 

Dificoltà i che li trovano nel leggere lì 
Padri, li Concilj » e l’I/torie . nc. 

D igeilo. . \ , 9| 

S. pionigio d’AIeffandria , bell’ efempio per fa- 
re le Conferenze in quella » ch’egli tenne 
con 4 Millenari . * * - 17fr 

' ' ' ** Di- 
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Difciplina Ecc le baltica deve itudiarfi dalli 
Religiofi. 3^. in quali opere de’ Padri li può 
imparare. ~ <37. 

Difpute , vi fi devono bandire le cavillazoni» 
e <'1’ eccelli di calore, 62» e 36. fe fìa bene il 
dilputare in forma. 107» 

Dogmi , loro ltudio conviene all i Religiofi 33. 
come vi Ji devono applicare • * x . 144. 


E 


I 7 Breo, parole Ebraiche come fi pronuncia- 
li no . » . , 228. 

Eloquenza della Sacra Scrittura preferibile 
adogn’altra. 

Eloquenza affettata deve fuggirli dalli Predi- 
catori. / ' r v • •• 180. 

F.picafio di Pafcafìo . x 33. 

Epoche principali. * 

Erede , opere l'opra quella materia. . 47. 48. 

Errico IV. fua rifpoltaad un Sartore» che gli 
preferito uh libro . _ gy> 

Eucariftia, fua adorazione nell* antiche Li- 
turgie Greche . - .. 2o-l» 

Bugi pio Abbate fece una raccolta dell’ opm: 
di S. Agoitino.31. lodata da Cafliodoro. 33. 
Incravaganti ; . 5 6. 


. * 


I 


7 Enicia convertita dalli Religiofi. 176. 
Fede , nelle cofe di Fede fi deve fuggire la 
Critica • . ■ , 137» 

Felle, non lideve' parlar di negozj in giorno 
di Fella, aif. Felle. del Sermone. . 167. 
Fi lodo da •* • ’ s . 33. 

Fi-fica > esperienze -fillche non convengono all» 
Religion . . - 22 ^ 

Fratelli Converlì fi devono iffruire^i J2.fi de- 

'■ VO” 
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vono forzare àd imparare à leggere per ap- 
plicarli alla lettura del Salterio , . ivi. 




G 


S An Giovanni Abbate Gorzenfe fpecchio de- 
gli Otfiziali Religiofi . 2if, 

Giovanna Pape'iiaf apporta. 139. 

Giovani Prole ili in che li devono applica- 
re . - 183» 

S* Girolamo, fuoi fentimenti circa lo Studio de 1- 
la Scrittura Sacra. 5^3 6»f ua doglianza, 18 x. 
; Giudizj Eccleiiaifcici . . - 46, 

Giuliano Apoitata proibi/ce alli Criltiani lo 
Itudio dù belle lettere . n$ m 

Gioito Liplio »fua domanda circa li Corretto- 
ri. < 1I16 j, 

Grazia , ^Trattati de 1 Padri d’ intorno alla 
Grazia", 45-. 

Graziano , di vi (Ione del fuo Decreto,^. e fegu» 
fua Autorità .. 

$■ Gregorio Nazianzeno fuo fentimento /opra 
lo Itudio delle belle lettere * 11C» 


I 


I DeadiDio. xor. 

Iconoclasti , che fi deve leggere per la' loro 
litoria . . 302. 

Incarnazione , Trattati de'* Padri fopra quello 
* iniltero . •. 4 j% 

Salario, fuo fentimento fopra li Critici. 138. 
S.Ilarioneiape va il Salterio a Ha mente. 

Ingiurie , fe debba dolerli dell 7 ingiurie rice- 
vute. ,* • a?« 

Ifcrizzioni , fe li Religiofi ne debbano fare 
. uno Itudio particolare. 133. lfcrizzione Paf» 
quale. • . - * • ivi* 

S.Ifidoro J J elufiota biafima ne’ Religiofi la let- 
tura de’prolani.nS.egli li cita, e fe ne ferve» 

J33* 
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123. confonde un pagano con maniera gen- 
tile. ifi.eij-a. 

Iftoria , fuo (Indio utilijTimo quando /la fatto 
bene. S'3. Avvertimenti per ben lludiarla „ 

. $4»9fegu,Regole di Melchiorre Cano per di- 
ftinguereli buoni Iltoricj da’Cattivi.Vy. ri- 
fìellìonida farli nel leggere tutoria 8S. bifo- 
. gqa leggervi gli altrui difetti. 90. cavarne 
frutto per il proprio governo • 17.2. quello 
!.. ftu.dio conviene allr Religioli • 77. Autori, 

. che ne fcnfiero. 79. In Inghilterra li Iìeli- 
giofi Ieri vevano i’Iftoria . ivim 

Ilèoria Ecclefiafiica fuo ltudio conviene alii ' 
Reiigiolì^76. efegu. libri, che li polTono leg- 
) gerc in quella materia , ed ordine , che vi li 
deve o;Ier vare . . * So. 

Lillà delle principali dificoltà. , che vi fi trova- 
no * 217. 

Moria profana fi deve ftudiare. Sa. 

llloria Romanaj e fuoi Autori. Sa. è fegu. mol- 
to ferve per intelligenza della Sacra Scrit- 
tura. 8.». Monadica. 79. Greci.- S3. 

Ju ^Canonico-, fua divifion-e. c?* efegu» fue CÌ-r 
taz-'oni. yo.iuoi Ccmpendj. y$. modo di fin- 
diario. ivi» 

Juscivile , fua divifionc. 59. fc convenga alli 
Keligiofi. 60. Compendj del Jus Civile. 6r* 



L Atinitvt , cattiva delicatezza di coloro , che 
deprezzano le parole , che non li trovano 
negli Autori profani. 124. mezzi per impa- 
rate ]a Latinità. . iz6.ef;eti» 

y Lettori di Teologia , ò Filofofia, come debba- 
no contenerli nelPinfegnare. 104.105-. e ftgn» 
108. 109. e fegtt . fe lì debbano legare ad 5 una 
dottrina particolare. 111. *> 

Libri, che lì polTono far leggere dalli Novizj 
3 $ 3 *dalli Profeti. x8y. da quelli, che devono 
- - * llu- 
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ftuiliaregli Originali. i 93 .e/eg«.daui Supe- 
riori. 309. dagli Officiali csij-, per ciajcu-nit 
materia* Vede e i propri Titoli ,. 

Lingue 123 . 15” 6 , loro cognizione . iff. 

.Logica » rjuii’uio fe ne deve lare • py.e 



M Anofcrìtrì » alcune regole fopra lo ltudi<r 
de’Manoicritti » • 1.29. efegu. 

S. Marcella, luo Elogiò fatto da S.Girolamo.ifi. 
S. Marciano , bel faggio d ella l'uà Vita». 173. 
SS. Martiri , la lettura de’ loro Atti raccoman- 
data da S. Nilo . 

S». Malli mo Abate , come {Indiava in Filòfo- 
fia. .. •• 96. 

Matematica» fe quello fi lidio con venga, aldi 
Reiigiofi . . ‘ 99.. 

Medaglie , le lo 'Indio delle Medaglie conven- 
ga ai li Religiòfi. 134- 

Medicina» le convenga al li Religipfi. gg.ioo. 
Melfia, fi deve celebrare con.tutta diligenza » 
anche elteriorms, ite , e con maniera degna 
d’un tanto Sacrificio. . 2.3S. 

Metafilica. ' • 97» 

Monaci , Vedi Re'HgioJi . 

Morale co-ne fi deve imparare 97. e 9S. fue rè- 
gole devono efl’er cavate dalla Scrittura 
Sacra. 3 $., fi deve ltudiare ne’Padri,34,<?3$’. 
Vedi Cajtjlt *. 





S AnNilo il Vecchio biafima la lettura de’ pro- 
fani frà Religiofi . uff. 

.N'ovelle , parte dei Jus Civile . 60. 

àjovizj » io che £ devono applicare ... 183. 

OtE- 
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O 'Ffìziali de’ Monaiter], ciò > che devono fa* 
' pere , e leggere • . 3io.2if« 

Orgoglio , fua definizione « - . 27-. 

Origine fi giultinca d’ aver letto gli Autori 
* profani • ^ 

Originali , metodo di Radiare a coloro , che de- 
vono UuJiare gli Originali • * 9 3 ,e 


■ ■ r \ il rdii'uiiu - - - - - 

-O Conferenze. 163. vuole , che li Converh fra- 
telli imparino à leggere. iS2. Và co’fuoi di- 
lcepoli,per iitruire li popoli nelle Ville.i# r. 
SS. Pad ri , loro lindi o neceffario alli Religiofi. 
31. s/egM., quali Jpeculmente devono iegge- 
. xe. 21. Metodi per ituJiarli.40. Regola daol- 
fervarfi nello Rodio de’Padri.4*.t4a* Trat- 
tati deTP.in varie materie.44 efegu t li PP. 
Ipelfo indrizzarono le loro opere polemiche 
alli Religiofi. 31. fi devono rifpettare li lo- 
jo fentimenti.i 14. la Correzzione déil’Ope- 
re de’ Padri è uno itudio utiliifimo. i 5 -3* 
Tafani , qual fdntiinento fi de ve formare dei- 
fa loro Morale. 123. , convertiti alla Fsd e 
da’ Religiofi. *7^ 

Papi , loro Decretali fi devono leggere. fa* 
Falcali» fua ifcrizzione .- « . * 33 * 

Pafqua, giorno di Pqfqua notato nell* iftelu 
Ifcrizzione . -■ , . 

Pallìoni , tì-devono lalciare nel dar giudi- 
zio - ’ I 3 U 

S. Pietro , fuo.rifpetto alle parole di Criffo. 24. 
Poefia , fei Religiofi vi pollino applicare. 1 fr. 
Politica, li Religiofi non devono ftudiare i’ I- 
ftorie.per farvi delle rifleiTìonì politiche. SS. 
Predicatori , che qualità devono avere. *77* 

non 
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non devono procurate in predicare più ne’ 
le Città , che nelle Ville. , jjto* 

Predicazione , Ji Religiofì vi furono impiega- 
ti Uri dai principio delia loro fondazione • 
396. e fvgu* 

Prencipi , come fi devono confiderare.-: So. 

Preti , devono pronunciar bene nel celebrare 
la S. Mefla . 

Probabilità nella Morale, bel palio di Cicero- 
ne in quelta materia . ‘ 

Profani, lenimenti de’Padri intorno alla let- 
tura de’ Prolani nj. fino al 119. ,i*fe li Cri-. 
uiani li leggefiero*e chi folle il primo, nc. 

Pronunci a, li Religiofi devono afiuefarfi à ben 
pronunciare. 137. .particolarmente nei dir 
ia^MelIa. . i*#. 

Pudicizia , lì devono fuggire quei libri , ove è 

qualche cofa contro la pudicizia. iao. 
Furita di Cuore neceflaria per leggere la Scrit- 
tura Sacra . - * - 21. 



R Accòlte di ciò , che lì ftudia;come, e di che fi 
Pplìono" fare « 14 6, , efegu. 

cagione , qual parte deve avere nella Teolo- 
gia. 6 a. come fi deve coltivare ,efin dove fi 
può ltende,re . 

Regole petla vita faciale . ìf. 

Rei ig.ofi devono (Indiare riftoria del loroor- 
nine.79.s /£jK.,quaii Itudj gli convengano. 
fS^tjegu. devono fare delle rifielEoni fopra 
le letture. 173. loro conferenze , con ciò, che 
- vi 
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vi h 4 eve ofiervare.ióS . e fegit. polTono fati» 
gare per dar qualche opera al 'pubblico. iy^. 
nelP Ordine Ciltercienie li richiedeva psr 
ciò , la perrniifibne del Supcriore. ryy. per 
impiegaifi nella predicazione,quali debbano 
efiere. s • - '4 177. 

Religione Criltiana, Trattati de’Padri fonia la 
Aia verità . * A 4 » 

Retorica, le vi fi debba applicare. 126. 
Rufo , Panno del iuo Confolato in una ifcriz - 
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O A terdopi , che devono leggere. ai Ti 

O Sacramenti , Trattati de’ PP. in quefìa ma- 
teria. 

Salmi, loro lettura. 7. loro intelligenza. i*. 
Sanità, qual cura devopo avere li Rciigiofi 
della loro Sanità . " 9?.e Jegu» 

Sartore prefenta un libro ad Enrico IV. i'p. 
Scienza ,.fua utilità '.' ✓ . ry 4 . 

Scienze profane. Vea: Profani» 

Scrittura, li Religiioli devono applicarli àfcri- 
yer bene , e correttamente . 129, 

Scrittura Sacra, coinè vi lì deve applicare. 190. 
e 191. conviene alli Religiofi.y.luoi vantag- 
gi. 6. le li Reli gioii delibano leggere indiffe- 
rentemente tutti li libri della Scrittura . fi» 
eJegH,(e fi ttebba appikaread alcuni più, che 
ad altri, 10. quali libri bilògna leggere per 
itudiare Ja Scrittura. 12. quali. dilpoiìzioni 
vili richiedono. 19.fi deve pafiare al lento 
miitico.ed allegorico. 21. vi vuolegran pu- 

• utà di cuoae. 7^7, non fi può intendere fen- 

• za mine cclelte. 23. qual profitto fi deve ca- 
vare dalla Scrittma. 26. non lì deve accom- 
modareil lento della Scrittura al Ino pro- 
prio. 2&. lene cevonocavar delle regole per 
il proprio governo , efempio di ciò nell’ 
opei e de’ SS. Padri . acquando s* è gultata, 
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fi devono lafciare Je letture profane. 122 , 
ina eloquenza quanto fia grande. ia 4 ’ 

Scrittori Ecdefìaltici , che /enfierò ad altrùi 
i/tanza . 234m 

Scritti , fé fia bene > che li Lettori dettino de’ 
Scritti. * I04.ff fegu, 

somma di Teologia quando fi cominciò . 64. 
stile ♦ qual giudizio fi può formare intorno 
ailo Itile d’un Autore. 142. e fegu. qual ftile 
1 , 5 . a Pm limare. ij'a.alcune regole fopra 
io Itile, del quale uno fi può fervire nel com- 
ponete « > ìta.efeeu. 

I5. 1 . j ^ i - o; 9 ri ^°^£ mo controverJò. 143. 


“• i.iwaio aena Morare de'i'adn.^.pp.del- 
Ja difeipiina eccJefìaftica. jj-.. de’dogmi con- 
vieiie all i Rei giofi.33.come li deve fare. 4 4. 
lcudiodi r iloiohaigi.efegu, di belle lettere. 

e f e S !t • fiudj non devono di/traexe li Re- 
ligiofì dagli efercizjdeila Religione.1r7.ltu- 
, ’ ‘ he , il pofibno fare dal Noviziato fino al- 
la 1 eoiogia.igp. fegu. dopo la Teologia. 190. 
ejegu.da quelli, che fono defiinati à fatiga- 
ie per U pubbiico.ip3 l eyè.«,dalli Superiori 
210.2 fegu. - ' * 

Superiori loro qualità, e doveri.aoS.<f/<p«.ciò 
che bevono /a pere, e l«ggere,aro.e/eÌ /f.q UB - 
T 1 ttehgio/j devono applicare alli Rudj.i jj 


T EoiOgia potiti va come fi deye ftudiare.43. e 
fegu» in che differì fca dalla Scolaltica. 61. 
1 ,°& u Scolaftica.62, e feguenti* A utori, c he 

n nannofcritio . 64. e fegu. quali Autori fi 
devono leggere, e con quai’ordine.67-c fegu. 

J ISS?ii*(3Sri?* 1 i,m - tUi - ■ 69 -L i Tr ono 

Titolo d’un opeia^i’efler^cbba.. ’ 
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Tonantia Vcfcovo malamente chiamato Co - 
nantio in alcune e dizioni di S.lfidoro, .Sor. 
Tradizione , e fua Autorità . # 

T^adu zzione de’Padri è uno ftudio conve- 
- niente alJi Religiofi. 160. alcuni avverti- 
menti l'opra la Traduzzione. ivi , efegu. 
■Nove Regole per ben tradurre . ióa. 

Trinità, Trattati de’ Padri (opra quello Mir 
Itero, 


V 


V F.rità fempre è 1 * iftefla in tutte le ma tei 
rie , . 94 » 

Vefcovi, bel palio intorno alla loro elezzione. 

io. che libri devono leggere. . 3 1 -* 

Vefcovato ricusato da S« Gregorio Nazianze- 

no . ilI# 

Vincenzo Lerinenfe , Elogio del iuo Cornma- 
tjitonum • 44» 

Vice de’ Santi fi devono, leggere da Supeno- 
f i • » ^ ^ 3 * 

Umiltà necefl’aria in leggere la Scrittura. 23. 
Uni ver li tà non vi lì devono mandare li Reh- 
gioli , che con grandiilìma cautela • 104, 
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